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e A S O LXXXIX. 
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DI  quelli  thè  inventano  le  Mode  , cìfe 
te  fanno,  € che  le  portano*  Pag.  * 


C A S O XC 

Si  propone  la  Q^eflione  f cruente  , cioè  fe 
una  perfona  venendo  volitata  m Cafa 
propria \ e che  non  può  , o non  vuole 
oadare  a quelli , che  vogliono  vijitar^ 
la,  pojf a fenx,a peccato  obhlis^a'^e  tifuoi 
Servidori  a rifpondere  ch'è  efcita,  o'im 
vero  ch'è  inCittà,  comecbè  Jia  per  al- 
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tro  in  CafUi  intendendo  fra  di  fé  d'ef- 
fer  efcita  la  mattina^  ovvero  in  qual- 
che altra  ora  , e eh’ è per  Città  , per- 
chè la  fua  Cafa  , dove  abita  è nella 
Città . I f 


CASO  XCL 

il  Giudice  può.  condannare  nefrutti  il  de- 
bitore di  una  Jbmma  , eh  è tenuto  pa-.^ 
gare  per  obbligo  , quando  la  dimanda 
Jia  fiata  fatta  con  buonafede , e fenxa 
collufwne. 

Quello  i che  non  vuole  alienare  lifuoi  ca- 
pitali , e che  non  vuole  preflare  il  fuo , 
denaro , non  può  obbligare  il  fuo  debi- 
tore a f ittopporfi  ad  ma  Sentenza , nel- 
la quale  gli  vengano  giudicati  li  frut- 
ti ) perchè  quefia  farebbe  uhufura  pal- 
liata , e non  potrebbe  ricevere  li  frut- 
ti giudicatigli  nella  Sentenza, 

Si  condanna  a pagare  li  frutti  per  cagio- 
ne del  ritardo^ , e non  ver  cagione  del 
tempo i che  fi  dà  al  debitore,  zj  \ 

■CASO  XCII. 


Vna  Tutrice  , che  prefia  il  denaro  del 
fuo  pupillo  con  V obbligo  de’  frutti , 
commette  ufura  , e la  Sentenza  , che  ' 
poteffe  ottenere  per  mezzo  di  una  col- 
lufione  , non  la  feufarebbe  innanzi  a 

JtlQ , tg 
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CASO  xeni. 

TigUard  del  denaro  a ufura  fenza  miaU. 

che  necefjità  è peccato  mortale  . Fi  fo- 
■ no  de"  Teologi  , i quali  giudicano  , che 
per  ifeufare  dal  peccato  , non  folamen^ 
te  fervano  la  necefjità  ejìrema  , e la 
grave  -,  ma  altresì  uri  utilità  confide^- 
r abile,  come  v.  g.  quando  un  Mercan- 
te vuole  continuare  il  ftio  traffico, 
che  fi  a obbligato  un  Capitano  ne"  paè fi 
firanieri , che  abbia  guadagnato  con  Le 
paghe  de" pajjavolanti , cl?  erano  nella 
fua  compagnia.  , . 

XJnFefcovo  può  commutare  un  voto,  che 
ha  fatto  una  perjona  di  far  fi  celebrare 
delle  Mejje  in  una  Chiefa  determina- 


CASO  XCIV. 

La  Chiefa  co"  Canoni  de"  Concili  proibifee 
a"  Tutori  di  dare  a ufura  il  denaro  dei 
loro  pupilli , ed  i Monarchi  con  li  loro 
Editti  ordinano  di  far  e de' C enfi , ovve- 
ro acquiflare  de" (t abili. 

Il  rifico  che  fi  corre  preflando  il  denaro 
a"C ambiai  con  l'obbligo  de'  frutti , non 
impedifee  , che  li  frutti  fuddetti  non 
fieno  ufwar).  34 

CASO  XCV. 

Wfura  è condannata  dall'autorità  Ec- 
* *2  c/ff- 


■'vi  Indice 

clefiaflica,  e dalla  fecolare , e fi  debbe- 
avere  tanto  maggior  deferenza  per  la 
condanna  , perchè  è fondata  fu  la  pa- 
rola  Divina, 

Che  cofa  debba  fare  ma  vedova  ^ fe  ero- 
de  che  il  marito  non  abbia  pagate  IHiu 
vefliture  de" Feudi  chehacomprati , 4r 

CASO  XCVL 

Le  fiipulazioni  de*  Cenft  fono  legittime  ^ e 
riprovate  non  Colo  dall'  opinione  de"Teom. 
logi  3 ma  anco  de"  LegjJU  ^ 4^ 

CASO  xcvir. 

Vn  particolare  non  è proprietaYio  di  m*" 
obbligazione  3 che  gli  è fiata  ceduta,  e 
la  di  cui  cefjione  è in  forma  di  tetiira 
di  cambio,  e la  lettera  di  cambio  è (la- 
ta  accettata  folamente  in  voce,  perchè- 
debb"  effer*  accettata  m ifcritto. 

CASO  XCVIIL 

XJn*  uomo  è obbligato  a refituireunafom- 
ma  y quantunque  gli  f offe  dovuta  legit^ 
tintamente , fé  l"  ha  ricévuta  in  virtù 
di  una  Scrittura  fatta  con  Vantidata  ». 


CASO  xciy. 


Quello  che  ha  ricevuti  de" frutti  ufurarr 
con  buonafede:  ma  che  non  gU.  ha  con^ 
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de*  Cali  di'  Gofeienza . j 
fumati  con  la  mede  [ma  buonafede,  e 
fe  n' è fatta  pià ricco 9 i^obblisato  are- 
fiituirlif 

C A S O C 

Hijpofle  ad  deune  dimande  intorno  agf  im^ 

prefitti  ufurdì , / . S7 

1 • 

C A S O CU 

creditore , ^e  per  anìmòfita , e yen-- 
detta  cmrava  di  fpefe  il  fuo  debitore  , 
non  debbe  approfittacene,  perchè  ope- 
ra con  un  fin  cattivo  , e non  dee  condo- 
narle, perché  la  parte  avversaria  è in 
mdafke , non  confe fiondo  il  debito  j 
, wa  dee  impiegarle  in  elemofinc  » e vn 
; dtre  opere  dì  carità  > - - 

P A S O . CIL 

^andù  fi  vende  uno  fiabile  conunaferH* 
.tura  privata,  e conpromeffa  di  f^ne 
• contratto  in  atù  di  "flfitaio  » v è obblt» 
^ io  di  pagare  li  diritti  d Signore  del 

luosto.  r ^ :r 

Il  cambio  è un  commercio  lecito  , 
guadagno  dovuto  aUi  Cambidi  debo  ej- 
. Ter  limitato  da  perfine  pratiche , 77 

Ji  cambio  per  lettera  è di  fua  natur^n^ 
fio  ì purché  fi  ojfervino  alcune  Hegole 
accennàte  in  (jugfie  pecifionié  ^3 
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CASO  CHI. 

X^n  foreJHere  depofìta  nelle  mani  di  un 
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Francefe  una  jomma  di  denaro  , e lo 
prega  di  darla  dopo  la  fua  morte  a iù 

dcb^^ijcxme^ 

del  defonto  , ma  obbligo  di  con, 
fegnarla  al  Ke  per  un  diritto  , ^ 
ehiamana  dì  Aul^aine  nella  Francia  • 
-fì{ ^ 

i 

CASO  CIV.  : 

IH  Cóntratto  pignorativo  non  ? vero  C9n^ 
tratto  di  vendita  y ma  un  mero  in^Cm 
• fl^Oy  palliato  di  vendita  » ed  è u/ura^ 


rio. 


J2S 


C A^S  O CV. 


'Spiegazione  di  alcune  difficoltà  intorno  àU 
- le  Leggi  umane  . Se  debbano  efjer"  ac- 
cettate : fe  obblighino  in  cofcienz^a 
fare  quello  che  ordinano  ; e fé  V obblù 
, gP  fift  [otto  pena  di  peccato  mortale  y o 
' ^eniMe  . Se  il  Gius  nomano  abbia  for- 
y di  Legge  nella  Francia . 

Dilla  [comunica  y e di  ejuegU  che  Vincor* 

' rono.  y; 

CASO  CVL 


in  quali  cafi  quelli  ^ che  fono  convinti  di 
~ . quaU 
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qualche  delitto , pojjdno  appellarfi  àaU 
le  Sentente  fatte  contro  di  ejp,  8o 

. CASO  CVII, 

Memoria  delle  difficoltà  da  proporre  per 
parte  de"  Giudici . Trimier amente  neU 
le  materie  civili  , e in  fecondo  luop 

nelle  criminali,  ^ 

' '  *  * ' . * . 

, : C A S O CVIIL  . 

Vn  Curato,  e alcuni  Opera]  volendo  fa-: 
re  un'Opera  di  pietà  , hanno  commef- 
fa  una  fpecie  di  ufura,  94 

•V 

CASO  CIX. 

Che  cofa  debbano  fare  alcune  perfine , lù 
quiUi  per  motivo  di  carità  hanno  data 
ricov^o  a una  fanciulla  di  dodici  an- 
ni della  Kelixipne  pretefa  Riformata^ 
la  quale  era  fiata  difcacciata  di  Càfa 
dalla  propria  Madre  dopo  molti  catti^ 
vi  trattamnti , emendo  ricorfi  li  pa- 

. ìtnti  con  dire*  ch’era  loro  Hata  rapita 
quefta fanciulla , e avendo  tenuto  un 

. Monitorio'  in  nome  del  'i^roccuratore 
Hegio.  vi 

CASO OL 

• t 

li  Vrirtcipi  che  hanno  dal  Re  la  ^azia 
dell"  efenxione  dalle  Taglie  per  un  cer^ 
to  numero  di  domefiici , e officiali  lo- 

* i ITO 
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/ rapropr}y  non  debbono  ammettere  per-^ 
fona  ver tma  nello  Stato  y che  hanno 
di  mandare  allaCorte  de'SufJidj  > fe  non 
ha  li  rèquifìti , che  richiedono  li  Edit~ 
ti  y gli  Ordini  j.  e le  dichiarazioni  di 

' SuoiMaedà^  loi. 

CASO  CXL  ^ ' 

l£  qualità  di  Giudice  non  efentet  dall’ef 
fere  CoUettore  delle  Taglie  ^ i o £ 

CASO  CXIL 


%/n  Curato  avendo  notìzia  certa y che  aU 
curii  jq^obili  hanno  ufurpati  i bofchi  del 
He  y dee  ricuJar  loro  l' soluzione  fino  a 
che  abbiano  fatta  larejfituzione'  dé^me. 
defmi,. 

. ^ CASO  CXIIL 


JJdobili  che  fi Igravano  delle  Taglie  y che 
fono  obbligati  a pagare  fopra  la  Comu^ 
nità  y non  ft  debbom  ammettere  <C  Sa> 
'■  gr amenti- . : • iiq> 


CASO  cxiv: 


« 

si  debbano  efctudere'  df  S agraristi  quel 
accrefcere  i loro  diritti  di  Cem^fatieo  - 

IH 


L- 


CA- 


Digillzed  by  Googlè 


de’Cafi  di  Cófcicnzar  ' xj 
CASO  CXV. 

t » I . ^ * 

••  .**».»•..  • ^ 

li  Signori  che  ufano  violenza  per  impe<^  J 

dimento  , che  i loro  Fajfalli  non  c0itti-  j 

no  le  Decime  dovute  agli  Ecclejtaflici 

per  poter  comprarle  a prezzo  vilcy 

non  debbono  e^er  ricevuti  ' alla  partecipi- 

. pazione  de^Sagr amenti,  ut, 

CASO  CXVi.’  ...  ! 

I 

f Tafiori  fono  obbligati  a differire  l'affb,  j| 

tuzione  a’  T^obili  y quando  col  mezzo  ! 

" di  fpeje  eccelli  ve  fi  rhtdono  impotenti  <>  , 

pagare  i loro  debiti  co'  Mercantty  e ca- 

Opera] , . i^4  i 

. , CASO  CXVIL  . : d 

I 

si  può , e fi  dee  ricufipre  laffoluzione  al- 
ti  nobili  FeucUtarj,  che tra^urano  di 
\ far' efercitctre  la  Giufiixia  ne'lor0  Feu^ 
di.  ■ ‘ 

CASO  CXVIIL  " \ ' 

Z/ft  Curato  dee  ricufarelaffoluzione  sCSU 
.gpori  y che  proteggono  i loro  Mugnai  i 
quando  hanno  le  mijuref alfe . ti7 

» - ■ * . e 

CASO  CXIX> 

Quei  Signòrii  o Magifirati , i quali  fono 
• MUzati  a impedire  t ,cheM  popolo  non 

6 pro^ 
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profani  con  le  fue  diffolutez^  la  faiu 
tità  delle  ' Domeniche  i e delle  Fe^e  ^ 
quando  manchino  a quejio  debito  deb^ 
' tono  effer privati  de'  Sas^amenti.  ii8 

CASO  CXX. 

Vn  Curato  è obbligato  a ricufare  V affo^ 
luxXone  a un  Signore  , che  non  vodia 
rifarcire  il  danno  fatto  alli  fuoif^a^aU 
li,  no 


CASO  CXXL  . : 

XJn  Confefjore  non  può  dar  V aljolmdone 
ad  un  iiobile , fino  a che  non  abbia 
una  parte  di  un  eredità  , che  gli  eredi 
gli  hanno  abbandonata  pertirmre^  che 
jè  l'ufurpajfe  tutta  intera , izx 

> CASO  CXXIL 

^Quelli  i che  hanno  rovinate  delle  fami^ie 
■■■  per  via^i  falfità  , non  debbono  effere 
ammeffì  (C sagy amenti . in 

CASO  cxxni. 

1/  è obbligo  di  refhtuire  li /nati  »- 
' furari , quando  fi  fono  rifeoffi  con  buo- 
na fede ,.e  fi  fono  confumati  con  la flef 
fa  buonafede,  e che  uno  non  fi  fia  ar^ 
ricchito  con  efii  y ma  in  cafo  che  man- 
' chi  una  di  quefìe  tre  condizioni  hifor 

' gna  refiituirli,  iif 
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c.  . CASO  CXXIV. 

Jl  Signore  di  un.Fill^^io,  il  quale  ha  oh- 
bligati  li  fuoi  contadini  a pagare  alRi- 
- fcuotitore  del  Dominio  unafommay  che 
non  gli  dovevano  i e cÌJt  dopo  l'  hadi- 
vifa  col  Rifcuotitore  [addetto,  è obbli- 
gato a reflituire  per  effer'  ammejfo  olii 
Sagr amenti,  iip 

_ C A S O CXXV. 

t 

'2l  Contratto  di  foeietà  delle  befiie  da  lana 
è giuflo,  apponendovi  le  condiz.ioni  da 
noi  accennate , -131 

CASO  CXXVI. 

Il  Contratto  (U  delle  befiie  dalai 

na  y detto  KedditiQ  beftig,  0 fia  abe» 
ftie  di  ferro,  è illecito,  ^u<mdo  quello 
. che  dà  le  befiie  non  corre  rilchio  veru- 
no,  140 

CASO  CXXVII> 

^ \ 

A Contratto  di  jbeietà  delle  beflie  da.Ia^ 
vorare  è permeilo  , quando  vi  fieno  le 
debite. cùruUzjofli,  ' . ' 146^ 

CASO  CXXVHL.. 


Il  Contratto  detta  compra  anticipata  del- 
'.'.le  lane  PotrM'eJfer  lecito  ,[e.ilprez^ 
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zo  delle  lane  fojfe  incerte  quando  fi  to~ 

fono,  , . 


CASO  cxxiy> 

Jn  che  maniera  il  prezzo  delle  biade  è e-~ 
• g^tufurario, 

> CASO  CXXX.  . 

< • • 

\ 

il  Contratto  di  peplo , per  mexxo  di  cui 
quello  j al  quak  s'impezna.  un  Vodere  ^ 
gode  i frutti  del  medejmio  , e non  fa 
V ^mintcuone  alcuna  della  forrma  , cW 
. ha  predata  ^ è un  contratto  illecito . g 
^ dannato  da^ Canoni. 

.c  A S O cxxxr. 

<Qrtdloy  che  imprefia  tl  fuo  denaro  con  una 
firomento , e jìipula  i 'de'fr'utti , 'commet^ 

' . te  il  peccato  di  ufur a condannato  dalla 
' Divina , e da  quella  del  Trincù 

^.Pe.  . tCOr 

C A S O CXXXIL 

i^ali  fieno  li  “Peccatori  r che  fi  debbono 
licenziare  fenza  l afióiuxione:  -iSò 

\ ^ i ’ \ • 

CASO  CXX^IH..: 

Ztn  Confejjore  ejfendo  obbligdtè  dal  fuo 
^ Penitente  in  prefenza  di  un  T^otajo  > 

' ^ due  Tejimon]  per  dichiarare  le  ra- 
" gionij'pet  le  quali  gli  ha  ricufata  Caf- 
fo^ 
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de’ Cali  di:  Cofdenza^ 
fifuzione'y  non  dee'  rifpondere  a qìeefia^ 
citazione:  y ma.  conferuare  un' efatto 

tenzio.  i^t 

* \ 

CASO  cxxxiv; 

Un  Confeffórc  non  dee  rptder  conto  az^t 
uomini  di  qteeUo  chefegue  fra  di  Im  e: 
il  fuo- penitente  nel  Tribunale:  della 
Confejfione^ 

^ CASO  CXXX\r 
. * 

Un  Tendente:  non  dee  far  citare  U fu» 
Confefjore  y perchè  ha  ricufato  di  af- 
folverb",  e cmefìo  nfiuto  non  è marnai^ 
teriai  che  fi  poffa  trattale  in  verun 
Tribunale  > nè  Secolare  ».  nè  Ecclefiafii^ 

fg> 194- 

•»  • \ 

c A s o cxxxvr, 

Zhi  ye/cQva  ha  V autorità,  di  proibire  af-- 
li  fuoi  Diocefani  , di  andare  a confef» 
far[i  apofiatamente  fuori  dilla  Diocejim 
Eccettuato,  il  tempo  ai  “Pa/qua  ognuno 
può  confeffarfi.  dd"  Hfiii^(i  mendicane 
tiy  che  fono  approvati  nella  Dioc^  t e 
non  è.  neceffario  avere  il  confenjo  del 
Curato^ 

Il  Cap.  Qjiamvis^  Fresbytcr  del  Concilio 
di  Trento  y fi  debbe  intendere  del 
feonjoy  del  Penitente  >.  c non  del  Con^ 
. jejfore^  ■ > . 
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CASO  CXXXVII. 

^on  fi  può  appellare  appma  omiflb  me- 
dio . Quello  che  deputa  il  Tapa  , non 
debbe  ejfer  lontano  dal  Domicilio  delle 
Tarti  pili  di  due  giornate . Li  ’P.eligiofi 
mendicanti  per  confeffare  i Secolari , 
. hanno  bifo^no  deW approvaxÀone  del  Fe- 
. feovo,  e non  ferve  che  la  dimandino  t 
ma  è neceffario  che  /’  ottengano . I Fe~ 
feovi  hanno  la  facoltà  di  limitare  le 
approvazioni  che  concedono , iiz 

CASO  CXXXVIII. 

yion  fi  può  rifervarft  una  penfione  fopra 
■ un  Benefizio,  la  di  cui.  rendita  fi  a ap. 
pena  fufficiente  pel  mantenimento  del 
Titolare.  Si  può  rifervarft  una  penfio- 
ne  primieramente  pel  bene  della  pace 
fra  dueperfone , che  contraflano  pet me.. 
/ defimo  Benefizio,  i.  pervia  di  permu-. 

ta  per  la  difuguaglianza  della  rendi- 
• ta^  ptr  ragione  di  infermità  , o di 
< qualche  altra  giufia  cauja.  22,^ 

) GASÒ  CXXXIX. 

Quello  ch'è  entrato  nello  fiato  Ecclefiafii- 
co  per  cattive  firade  , e eh' è incapace 
di  efercitame  le  funzioni , dee  abban- 
donarlo . Le  ConfeMoni  fatte  da  un 
- particolare  fuori  dnla  propria  Diocefi 
contro  li  Decreti  del  juo  Fefeovo  per 
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- di  confejjayfi  dalli  Sacerdoti 

approvati  fono  nulle,  e invalide.  '25^. 

CASO  CXL. 

Gli  EccleCtaJHei  che  fi  trovano  avere  dei 
fijLi  abiti  cattivi,  in  m continuo  difor» 
dim  a g che  fcandalezzano  il  popolo  , 

. fono  incapaci  di  ricevere  l'a(folwùone , 
e debbono  rinunziare  aUo  /iato  Ecct^ 
fiaflico  fje  non  fono  in  Sacris  -,  g feyi 
fono  , debbono  ritirarti  in  qualche  Co» 

• mimitd  Ecckfiaflica  ben  regolata,  14^ 

C A S Q GXLI. 

Jn  che  maniera  la  Società  de^li  animali 
poffa  effer  permejja^ 

CASO  CXLIL 

> • * 

La  Società  de^li  animali  è proibita , guar^ 
do  una  parte  fola  refla  obbligata  a tut- 
ta la  perdita  iegj,i  animali  > f : 

CASO  CXLIIL 

Claufola,  che  non  fi  puòpemettére  inu» 
Contratto  di  Società  d'animali  » quando 

• anche  non  fi  volejfe  fervirjene . 3-47 

, , CASO  CXLIV. 

• T,  « 'V 

Lu' Società  d'animali  è ingiujfat  quando 
quello  che  li  confegna  obbliga  L altra 

par-. 
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* parte  alla  metà  della  perdita  degli  a^ 
vimali  , che  accade  Jenza  colpa  dei 
mede  fimo,  ^4^ 

CASO  CXLV.  . 

.-la  Società  è giufla,  quando  il  proprietà^ 
, rio  di  un  terreno  da  al  lavoratore  per 
^ coltivarlo  la  metà  degli  utili*  ^^9 

ì CASO  CXLVL 


, Jjt  Società  è jgiufkc'y  quando  il  “Padrone 
che  dà  a lavorare  un  terreno  alla  me^ 
tà , afjieme  con  quello  che  io  piglia , vi 
mettono  egualmente  degh  animali , d,^ 

V videndo  il  guadagno  egualmente  y e co^ 
sì  ancora  il  capitale  nei  fine  della  So- 
derà ; je  quello  che  ne  cavano  ambe- 
due è proporxàonaio  rat  denaro  che  vi 
hanno  impiegato.  . . 

* I 

, CASO  CXLVIL 

p ' ■ \ j 1 ^ 

'Il  Contratto  è giufio , quando  il  Proprìe- 
[ Cario  di  un  terreno  , dandolo  alla  me- 

' fi,  confegna  gli  ammali  y elifajìi- 

. , mare  y quando  il  contadino  entra  nelp 
Podere  y dividendo  egualmente  lacere- 
■ . feimentOy  e ilguadagno:  £ quando  bi- 
, fogna  comprarti , li  comprano  a [pef  ? 

comuni  \ i e in  fine  della-  Società , fe  gli 
i’  animali  vagliono  di  più  j 0 che  ve  ne 

1 c'  fia  in  mag£ior  numero  , li  dividono 

qualmente  , e quando  fe  ne  trova  me- 
no. 
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cfe’^Cafì  di  Cofcienia  i 
«Oy  iteomadina  pagaUmeti  dellùfc^* 
P^^o».  ..  ^ ' 2^1 

C A S O CXLVIIL 

\ 

Il  Contratto  di  be/Hame  detto  ìnFrancèfh 
<*  Chaptel,  ojT  Capitale  è permejfo  e 
approvata  daW  u/ò  di  moltipaefi  ^ 

CASO  CXLIX.  V ^ 

Quando  le  bcjlie  Jono  morte^  Jn  una  facies, 
tày  e quello  che  I aveva  ricevute  y prel 

^ tmde  di  non  avervi  colpa  alcuna  ^ e 
bligato  a provarlo^  2J2. 

CASO  CU 

£gli  è conveniente  predicare  contro  le  So^ 

■ cietà  u furane  d" animali  ; comechè^ 
Iperimza  faccia  cono/cere , che  quejìe 
Trediche  non  producono  frutto  alcuno^ 
ed  eccitano  molte  turboLenze^  2^4 

CASO  CLL  V •: 

Si  condanna  ad  una  certa  fomma  colui  > 
che  ha  prefo  un  cavallo  a noloy  il  qua, 
le  gli  è morto  di  morte  naturale . iS.% 

CASO  CLIL  . 

' • » ’ 

% ' 

V'  ì V obbligo  di  reiter  are,  k Confelfìoni  > 
> qumdo  fi  fono  lafciati  de* toccati  mor- 
tali  per  un'ignoranza  crajìaj.  ed  affet- 
tata •.  16S 

CA> 
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CASO  culi. 

'puale  Jìa  il  fenfo  delle  parole  di  S.Tom- 
' majo  j che  quando  fi  è indotto  con  pre~ 
ghiere  , con  lufinghe , o con  minaccie 
{ alcuno  al  giuoco  per  defiderio  di  gua- 
dagnare, v"èl* obbligo  direftituir  quel- 
lo che  fi  è guadagnato,  3.6 ^ 

CASO  CLIV. 

Se  in  Francia  un'  Eretico  convertito  , t 
che  ha  ricevuta  V afjolux.ione  ddl*  £• 
refia , fia  ancora  irregolare . 270 

CASO  CLV. 

4.Ì  Confoli,  che  hanno  incombenza  d'im- 
porre le  Taglie  , fono  obbligati  a far^ 
Vimpofixione  piùgiufta,  che  fia  pojji- 
bile  ; e fe  caricano  alcuno  più  del  do- 
vere, fono  obbligati  a rifarcire  il  dan- 
no, che. gli  harmo  fatto,-  272 

CASO  CLVI. 

^on  fi  può  fare  un  cenfo  fruttifero  col 
credito  de' frutti  decorfi  , e non  paga- 
to , Li  "Padri  hanno  condannata  que- 
fta  pratica,  ed  è proibita  dalle  Leggi 
Romane,  e dalli  Decreti  de'  Re  di 
Francia. 


j . . 
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CASO  CLVII.  - 

Se  tm  Tutore  dà  al  creditore  de'fuoi  pu^ . 
pilli  uno  de' loro  poderi  inpagamento\ 
quando  li  pupilli  fono  diventati  mag- 
giori poffono  ricuperare  il  podere , e il 
creditore  è obbligato  a /contare  li  frut- 
ti percetti  in  conto  di  capitale  del  lo- 
ro debito.  2.7^ 

CASO  CLVIIL 

Vglla  divifione  di  due  Capitali  di  rendi-, 
ta  difuguale-,  quelh  a cui  tocca  ilCa*  ' 
pitale  inferiore,  può  giuflamente  erge- 
re li  frutti  del  credito,  che  ha  con  quel- 
lo, che  ha  avuto  l'altro  Capitale  , fi- 
no a chefia pagato  del fuo credito, 

‘ CASO  CLIX.  . 

' Quello  che  imprefia  il  fuo  denaro  con  Ict 
j fperanx,a  di  lucrare , non  può  ricevere 
' quello  che  gli  vien  offerto gratuit amen- 
te  , e pigUaridolo  re^a  obbligato  alla 
rcftituz,ione , perchè  non  aveva  uri  in-- 
^ tenxàone  retta. 

(.  CASO  CLX. 

''  Quando  un  Vadre  è debitore  della  dote  a 
l fuo  genero,  e gliene  paga  i frutti ,, non 
refia  libero  da  quefi'  ^bligo  con  tras- 
ferire  il  debito  fopra  di  un'altra  per- 
fona.  2.81 

CA- 
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CASO  CLXU’ 

j^uelli  che  fono  diventati  più  ricchi  'con 
rèf azione  de' frutti  ufurarì  non  pofo- 
. no  efimerft  dal  reflituirli  per  la  ragio- 
ne  che  adducono  t cioè  che  fe  V aveuero 
' creduta  uria  coja  illecita  , avrebhono 
impiegato  altrove  il  loro  denaro  utiU 
Tnentet  e lecitamente^  • 

GASO  CLXIL 

f^e'che  vuole  effettivamente  differire  la 

'^vendita  delle  fue  biade  fino  al  mefe  di 
■ Maggio  , nel  qual  tempo  foglìono  ejjer 
• più  care  , effondo  preffato  a venderle 
. da  perfone  che  vorrebbono comprarle'  in 
una  flagione,  in  cui  fono  am'aliormer- 
tato  , può  venderle  al  medeftmo  prez- 
%o  che  vagliano  nel  mefe  ài  Maggio  , 
offervando  alcune  condizioni  che  noi 

accenniamo^  1S4 

\ 

CASO  CLXIIL 

I. 

'*^on  v'  è alcun  Decreto  ^egio  , il  quale 
permetta  a'poveri  di  pigiare  ne'bofchi 
gli  alberi  morti , pojjono  nondimeno  nel- 
le loro  neceffità  pigliare  le  legna  minu- 
'tè  che  fono  cadute  in  terra  , e li  far- 
amenti  che  fono  nella  campagna . i8  j 


de’Cafi  di  Cofcìenza*  :Sxilì- 
' C A S O CLXlV, 


Se  fi  debba  [offrir  e,  che  li  Merda]  fimetm 
tana  vicino  alle  porte  delle  Chiefe  deè 
Fillaggi^  nelle  Domeniche y e altre  Fe^‘ 
fie  per  vendervi  le  loro  MercarPde, 


CASO  CLXY.  , 


f •^> 


‘I 


Li  Mugnai  y - li  Macellari  y li  Fornarly  li 
Tafiiccieri  poffono  eglino  lavorare  nel 
lor  mefliere  le  Domeniche  y e le  Fefie  i' 


CASO  CLXVI. 


jQfw/  drrezione  fi  debba  tenere  nel  Tr'ibte^ 
naie  della  Tenitenxa  con  gli  eredi  de* 
Benefiziar] , per  la  ragione  che  Vauto- 
rità  Ecclefìajìica  non  pare , che  in 
fio punto  fi accordicon  la  Secolare, 

CASO  CLXVIlJ. 

Come  uno  debba  contener  fi,  nel  Tribunale 
della  Confeffone  con  le  perfine , che  non 
. € fiondo  piu  che  mediocremente  corrmo^  , 
de  yle  quali  hanno  ricevuto  qualche  do^ 

^ nativo  da’ loro  Zi]  CuratL  300 

C A S P:  CLXVm,^ 

Vn  Benefiziarlo  è egli  obbligato  a viveri 
re  con  le  rendite  del  fuo  patrimonio y è “ 

‘ a da-' 
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a dure  U rendite  del fuoSm^Bx^io  a*po^ 
veri»  29ì 

GAS  O . CLXIX.  . . 

; * 1 

Sfjlmetta  arifihio  la  propria  falute  con 
' io  flarfene  'alla  decijione  di  urC  uomo , 
^.fhe-pajfa  per  dotto  e pio,  e fe  ‘uno  fia  ( 

obbligato  arefiituire  ogni.voua  che  ab-  I 

bia  U minimo  dubbh ^ 304  j 

CASO  CLXXi' 

’fi*obhliso  y-.cbe  hanno  gli  'Ecclefrdftici  di 
confervare  il  loro  titolo  patrimoniale, 

Z06  i 

C A S O 'CLXXI.'  ; 

. . i 

XJn*uomo\  dopo  che  gli  è flato  dichiarato-  ' 
invalido  il  primo  matrimonio,  per  ra~ 

• gione  della  fua  impotenza  , ejjendtfl 

fatto  guarire  dalla  detta  impotenza  , \ 

-tpajjato  alie  feconde  nozze  r fi.  di-  • | 

manda  , quale  de'  due  matrimoni  fia  ^ 
valido ^ JI2. 

CASOCLXXII. > 

• ' 

• j I 

Come  uno  fi  debba  contenere  con  una  fan- 
'Ciidla,  che  s'imagina  di  ejjere  invafa,  I 

• e che  non  lo  è in  effetto . « 310  i 

C A S O CLXXIIL 

Se'  vi  fia  obbligo  incofciènza  di  pagare  le-  ^ 
perdite  fatte  al  giuoco,  - ■'  ■ ^ ' i ! 
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i de’  Cafi  di  Cofcienza . xxv 
Redole  per  diflinguere  quando  uno  fta  oh- 
\ vligato  a,  paguri . 314 

CASO  CLXXIV. 

i 

Vn*  Economo  che  ha  comprati  de'  poderi 
per  la  fua  Comunità , napretefo  che  vi 
j foffe  annejjo  un  piccolo  bojco , e il  ven- 
j ditore  non  l'accorda.  La  Comunità  che 
I teme  d'  efjer  tacciata  d'  avarixia  di- 
I manda  che  coja  debba  fare,  350 

: GASO  CLXXy. 

✓ 

, 'I 

Se  fi  poffa  Configliare  di  dimandar  la  di- 
fpenfa  per  far'  un  matrimonio  tra  due 
perfine  di  qualità , parenti  dal  fecondo 
al  terzo  grado,  332, 

CASO  CLXXVL 

Se  il  Superiore  di  una  Comunità  debba 
far  pefare  il  pane  che  fi  dà  alla  colla- 
zione ne' giorni  di  digiuno. 

In  che  età  uno  fia  obbligato  a digiunare  - 
334 

CASO  CLXXVIL 

t 

Se  fi  debba  ricufare  V ajfoluxtone  ad  un 
Fornaio,  perchè  non  ha  voluto  ohbedi- 
^ re  all'avvertimento  datogli  di  non  man- 
dare più  la  fua  Serva  al  molino  in 
tempo  di  notte,  comechè  fapeffe  ch'ef- 
fa  VI  peccava,  v 337 

J>ecif.Mor.Tom.II,  CA- 
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CASO  CLXXVIII. 


Vn'uomo.  e una  dorma,  che  hanno  aytt^ 
to  un  figlio  avanti  del  loro  matrimo^ 
filo  , fono  obbligati  a riconof cerio  , co-'  ' 
mechè  riconof  :endolo , Privino  della pri- 
' mogenitura  un'  altro  figlio  nato  dopo  il 
matrimonio.  542- 

CASO  CLXXIX. 

J^on  fi  poffono  adoprare  fe  non  mezxi 
giufìi  per  liberare  dalla  Galera  un'uà., 
mó  che  abbia  finita  la  fua  condanna  ^ 

CASO  CLXXX. 

Se  un  Barbiere  poffaefercitare  lafuapro.- 
fejfione  ne'  giorni  di  Domenica  > e del- 
l' altre  Fejie»  347  I 

CASO  CLXXXI. 

gjna  fanciulla  prmefia  con  un'uomo,  la 
quale  ha  faputo  foLamente  per  via  dì 
una  fama  pubblica  , e incerta  , che 
Jua  madre  ha  avuto,  commercio  illeci- 
to col  fuddetto  fuo  fpofo  9 non  debbe 
: aver^  difficoltà  ai  fpofarlo , ed  il  Cura-- 
. to  non  ha  motivo  giuflo  perricufare  di 
‘ unirli  m,  matrimonio.  34^ 

■ CASO  CLXXXII. 

'Pna  fanciulla , la  quale  fappia  di  certo, 

: che 
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de’Cafi  di  Cofdenza.  xxvij 
che  V uomo , di  cui  è fpofa , abbia  avU~ 
. to  commercio  illecito  con  fua  madre  è 
obbligata  a ritir  are  lafuapromejjaper 
non  ejfer  forzata  a confentire  alla  ce- 
lebrazione del  matrimonio  » 5yo 
» .• 

CASO  CLXXXIII. 

Vn  Vefcovo  deefar'offervare  qualche fpe- 
eie  di  claufura  in  uno  Spedale  fervito 
. da  fanciulle,  i ‘ . 3^^ 

CASO  CLXXXIV. 

Alcuni  Bjeligiofi  , che  fono  jìabiliti  in  un 

■ Borgo  con  condizione  di  non  confejfare 

■ - dal  Giovedì  Santo  fmo  alla  Domenica 
r detta  Quafi  modo,  non  pojfonoconfef- 

fare  lecitamente , quando  anco  non  fof- 
' fero  Confejjioni  annue p chela JChiefa.pa 
loro  vietate  nel  Canone  del  Concilio  La- 
ter  anenfe,  3 53 

CASO  CLXXXV.  ' \ 

i^e  tic  urati fieno  d'iflituzione  Divina,  - 3 57 

CASO  CLXXXVI. 

ISpon  è neceffario  confeffarft  alli  Mifftona- 
' n per  acquifiare  /’  Indulgenza  accor- 
data dal  Tapa  alli  Fedeli  , dove  fa- 
K ranno  mandati,  • . ■ 3.58 

CASO  CLXXXVII. 

Se  i VefcQVi  pojfano  difpenfare  da  un  vot 

; - , ■ . * * i to 
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to  femplice  di  cajiità,  ovvero  fe  ladi~ 

■ fpenfci  fiarifervatd  ai  Tapa,  .ivi. 

CASO  CLXXXVIII.  , 

Se  una  donna  , avendo  acconfentito  che 
il  fuo  marito  fi  ordini  Sacerdote , e a- 
vendo  fatto  voto  di  cajiità  , fia  ohhlu  j 
gata  ad  entrare  in  Religione , ovvero 
pojja  refiare  al  fecola  nella  medefitma 
Città y dove  fia  il  moiito^  5 59 

CASO  CLXXXIX. 

H Concilio  di  Trento  y e li  Decreti  di 
Blois  danno  facoltà  af^efcovi  di  uni- 
re a'  toro  Seminar}  ogni  forta  di  Be- 
nefizi femplici  di  qudunque  qualità  > 

0 dignità  poffano  ejfer  > tanto  Secala- 

‘ riy  come  Regolari^  5<»4 

CASO  CXC 

Se  vi  fia  obbligo  di  refiituire  quello  che 
uno  ha  guadagnato'  al  giuoco^  3 S 

CASO  CXCI. 

Dell' obbligo  che  hanno  i Canonici  di  affi- 
fiere  alPoffizio  Divino  , e del  divieto  ! 

per  gli  Ecclefialiici  di  andare  allacac- 
cia  y e portar  l' armi  ^ 375 

CASO  CXCII.  ^ 

In  occafione  di  quefia  propofizdone  ; Che, 

non  I 
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de’Cafi  di  Cofcienza.  xxir 
non  v'  è obbligo  di  rejiituire  li  frutti 
ufitrarj  percettt , e confumati  con  buo^ 
nafedc , fi  dimanda  come  pojfa  dar  fi 
cbe  un'  uomo  non  fià  diventato  piùric- 
co , 0 almeno  non  gli  abbiano  fervito 
per  non  diventar  più  povero  • 3 8 ^ 

CASO  CXCIIL 

Vn  creditore  già  perfuafo  di  non  potere 
lecitamente  pigliare  i frutti  del  dena- 
ro , che  ha  preflato  con  la  flipulazio^ 
ne  de'  frutti  , dimanda  il  capitale  al 
fuo  debitore , il  quale  rifponde  di  efle- 
re  impotente  a reflituirglielo  . In  que^ 
fla  ipotefiiy  il  creditore  può  egli  efigere 
i frutti,  38S 

CASO  CXClV. 

Se  un  Mercante , che  traffica  col  proprio 
denaro  t pojTa  rifcuotere  i frutti' defu(À 
■ crediti  i e del  denaro  che  prefla,  ss^o 

f 

CASO  CXCV, 

Se  la  dottrina  de'  tre  Contratti  fia  buo^ 

- • na,  35?5 

CASO  CXCVI. 

Quando  fi  (ia  bruciato  il  tetto  di  una  Ca^ 
fa  y ed  è incerto^,  fe  ciò  fia  feguito  per 
colpa  del  pigionale  i il  proprietario  dee 
dividere  il  danno  colfuddettapigmale , - 


♦ 
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I. 
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CASO  CXCVIL 

'Vn  fìj^UOi  il  [oppia  di  certo  chefm 
Tadre  non  aveva  altrarobba  che  qmU 
. la  della  moglie  già  morta  , defideraja- 
pere  »fcfia  obbligato  a risarcire  la  /ò- 
rella,  perchè  il  “Padre  Juddetto  hafpe^ 
fo  piu  nell' educazione [ua  y che  inqueU 
' la  di  lei. 

CASO  cxcviir.  . i 

Xin'  uomo  è ftcuro  in  cojcienza  , quando 
in  un  negozio  di  proprietà  d'ipoteca,  e- 
gli  ha  dalla  fua  il  parere  di  .Avvoca- 
- ti  celebri , e che  li  fuoi  avverjarì  fi 
acquietano  é 40® 

CASO  CXCIX. 

t 

Se  un'EccleftaJlico  ftaftcuro  incofciemca, 
ejfendofi  difefo  dal  pagare  la  gabella, 
che  il  Ke  pretende  da  quelli  del  Popo- 
lo , che  pojfeggono  feudi  nobili , men- 
tre la  fua  dif^  è fondata  fu  qutfla  ra- 
■ gione  , eh'  ejfendo  flato  flabilito  il  fuo 
patrimonio  Ecclefiaflico  [opra  il  detto 
feudo,  dov  ebbe  ejjer  ejente  dalla  pre- 
tefa  gabella.  4°3 

C A S O CC. 

/ * 

Vu  particolare  vendendo  lafuaCafa,  ha 
detto  con  buona  fede  , che  la  fua  Cafa  ' 

di- 


Digitized  by  Cooglc 


de’Cafi  Cofcienza.  x55| 
dipendeva  da  un  Signore  y non  fapendó^ 
eh'  ejja  dipendere  ancora  da  un'  altro . 
Il  compratore  , dopo  di  aver  fatto  il 
contratto , ha  [coperto  queflo  fecondo  Si* 
gnor  e , il  quale  non  ha  voluto  fare  ve* 
runa  abilità  per  li  diritti  che  gli  fi  ap* 

, partenevano  . La  difficoltà  confifle  , fé 
il  venditore  debba  fare  qualche  rifar* 
cimento  a quello  che  ha  comprato»  40  f, 

CASO  CCI. 

La  parola  data  da  un  particolare  a certe 
Religicfe  di  vender  loro  un'eredità»  noTt 
V obbliga  a dar'  alle  medefime  cofa  al» 
cunay  quando  non  avejjero patito  qual* 
che  danno.  40^ 

CASO  CCU. 

U Cenfii  come  fifannoprefentemente,fo^ 
no  permeffi  in  buona  cojcienza.  408 

CASO  cciir. 

La  condotta  che  dee  tenere  un  Confeffpre 

, con  le  pedone  , che  per  molti  anni  fi 
fono  confiate  di  non  aver  digiunata 
la  Quarefima . 

In  che  età  uno  fila  obbligato  a digiunare* 

.413 

CASO  CCIV. 

Illuftrazionc  ricercata  da  un  Confeflfprè 
fopra  molti  punti. 

I.  Se  uno  pojfa  fervirfiy  ora  di  un'opimo» 
ncy  e ora  di  un'  altra . 


z.  Se 
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t.  Se  fi  debba  obbligare  a restituire  li  fruU 
ti  ufurar) , che  fono  flati  ricevuti , e 
confumati  con  buonafede, 

3.  Se  fi  debba  obbligare  areflituìre  il  de- 
naro guadagnato  a giuochi  di  fortuna . 

4.  In  che  maniera  fi  debba  trattare  un 
Canonico  giovane  che  fludia . 

Y.  Quali  avvifi  fi  debbano  dare  alleperfo- 
ne , che  fi  vogliono  unire  in  matrimonio , 
4.  Che  coja  fi  debba  dire  alle  fanciulle  , 
che  vogliono  farfi  Monache . 417 

CASO  CCV. 

ta  Società  l ingìufla , quando  fi  danno  a 
un  contadino  de'  Caflrati  da  mantenere 
' con  condizione  di  dividere  il  guadagno 
col  padrone  , e che  fia  obbligato  a ri- 
mettere quelli  che  perijfero  , comechè 
■ fenza  fua  colpa.  415» 

CASO  CCVI. 

Xa  Cura  dell' anime  non  può  effer  conferi- 
ta , fe  non  dall'  autorità  Ecclefiaflica  - 

CASO  CCVII. 

Che  non  ì lecito  preflare  a ufura  alle  per- 
fone  ricche.  4(>3 
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CASO  LXXXIX.  . 

Dì  quelli  che  inventano  le  Mode  ^ che  /f 
fanno  , e' che  le  portani>\  . 

6.  Giugno  ' ' 

O fono  ftato  molto  tempo 
fenza  rifpondervi , percnè 
fperavo  che  molti  de*  no- 
ftri  Confratelli  fofcrivef- 
feró  la  decifione  del  voftro 
fecondo  Cafo  *,  ma  eflì  han- 
no fatto  delle  difficoltà,  e perciò  io  fo- 
no ridotto  afcrivervi  il  mio  parere  par.^ 
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ticolare . Quefto  Cafo  comprende  mol- 
te queftioni . 

La  prima  , fe  gli  Opera;  , Artifti  , 
Crellaje , ed  altre  perfone , che  invent»- 
liò  le  ftoflfe  fontuofe  e curiofe  , ovvc- 
xo  le  mode  , offendano  Dìo. 

La  fecónda  , fe  pecchino  quelli  che 
le  efeguifcoDO,  dopo  che  fono  fiate  in- 
ventate . 

La  terza  , fe  pecchino  quelli  che  le 
portano  , e fe  ne  fervono  ^r  ornamen- 
to 

La  quarta  , fe  fi  debba  dare , o ri* 
cufare  i’  aifoluzione  agli  uni  , ed  agli 
altri . 

Intorno  alla  prima  queftione  , io  di*- 
co , che  alle  volte  v’è  del  male  nell’ in- 
venzione delle  floffe  fontuofe  e curio-- 
fe  , o delle  mode  , il  che  ha  fatto  di- 
re al  Gaetano  fopra  l’ articolo  i.  della 
qucllione  169.  della  2.  1.  P^alde  repre^ 
henjibiìis  ‘ cfl  novìtas  propter  muftas  de- 
formìtates  Ì9>  graves  quas  habet , duin 
iS'  confuctudo  violatur  , ^ occajio  dam- 
ni  datur , Ì9*  inanis  glòria  ac  ftultitia 
mn  fine  fcandah  committitur  • £ parti- 
colarmente quando  quella  invenzione  è 
r effetto  della  depravazione  della  vo- 
lontà degli  Opera;  : perciò  diceva  San 
Grifoftomo  Òmilia  fo.  in  Matth.  ?s(e- 
€effitate  fuperata  ad  delicatifiimas  atque 
fuperfiuas  artes  provenerunt  , ^ veree 
arti  vanam  admifcuerunt  curiofitatem~' ^ 
guod  adficatoria  quoque  ars  pafid  eft  , 
ìèd  quemadmodum  ip/dm  quoufque  domus 

non 


dìmolùCaRiìCofcknzAy  cc.  5 
Htn  theatra  conftruit , in  dorni&us  w- 
ccjfaria  non  fupervacanea  componìt  : ar~ 
tcm  appello  , textoris  artìjicium  , quouf- 
que  pannos  vefthui  necejfarios  texit  , nec 
araneas  ita  imitatur  > ut  multa  ridici-- 
la  inferat , artem  nominare  folco  • 

Ma  clic  non  v’è  male  alcuno  nell’in- 
vcnzionc  delle  ftoffe  fontuofe  e curio- 
fe  , c delle  mode  nuove  per  ornamen- 
to legittimo  delle  donne  i imperocché 
come  dice  S.  Tommafo  nella  queiiione 
citata  art.  3.  ad  4.  ella  è una  confe- 
fi^nza  necelTaria  ; fe  le  donne  fì  pof- 
lono  ornare  legittimamente , quelli  che 
inventano  le  cofe  che  appartengono  a 
quell’  effetto  non  peccano  : confequens 
ejt  quod  artìjìces  valium  ornamentorum 
non  peccane  in  ufu  talis  artis . 

Alla  feconda  quellionc  , dico  , , che 
quelli , ì quali  lavorano  le  cofé  che 
non  fervono  per  1*  ornamento  lecito  / 
ficcano  ; ma  non  ^ià  quelli , i qua- 
li lavorano  folamente  le  cofe,  che  fer- 
vono per  un*  ornamento  j ed  un’  afiec-' 
tatura  permelTa. 

Alla  terza , che  quelle , lè  quali  por« 
tano  3 e fi  aflfettano  con  ^li  ornamenti 
permeffi  non  peccano  3 ma  peccano' 
quando  fi  fervono  d’ornamenti  non  per- 
jneflì.'  ' • ; 

E’ permeflb  allò  dorine  1’ ornarli 'fe- 
condo la  convcnicn^lijfdel  loro  fiato  , e 
della  loro  qualità  . Tertulliano  lo  ac- 
corda nel  iuo  Libro  de  cultu  femìn.  Si 
quas  , die’  egli  , wl  divitiarum  fua- 
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rum  , vsl  natulium  , W retro  dignità^, 
tum  rnùo  compsllìt  , ita  pompatìcas  pro- 
gredì ; ut  fapie  mi  am  con] e citta  tempera- 
re faltem  ab  hujufmodi  curate  , ne  to- 
tis  habenìs  licentiam  ufurpetis  pratextu 
Tiecejfitatis  . ' E S.  Cipriano  nel  libro  de 
DifeipL  h ab  itti  Vìrgìnum Locupìetem 

te  dicis  ‘ dìvitem  , fed  divitiis  tuis 
T?aulus  occurrit  , ^ ad  cujtum  atque 
ornatum  tuum  jufto  fine  moderandum  fua 
'voce  praferibii  . E S.  Agollmo  nel  li- 
bro 3.  de  Dod:r.  Chrift.  cap.  li.  dice  . 
benilfimo  . S]uid  igitur  locis  , tem- 
poribus peyfo^que  convenìat  diligenter  at- 
tendendum  eft , ne  temere  fiagitta  xepre- 
"hendamus . 

E’  permelTo  alle  donne  maritate  di.; 
©rnarfi  per  piacere  a’ loro  mariti.  S.  A-, 
goftino  ce  l’infegna  nella  fua  Epift.  73. 
a"  Poflìdiò  . ?y(o/o  tamen  de  ornarnemis. 
aurì , nel  vejiis  praproperam  halieas  in  . 
pfobibendo  fententiam , niji  in  eos  qui  nc- 
que conjugati^  ncque  conjugari  cupipntes  y 
£ogitare  debeaht  quomodo  placeant  Beo  , 
ilU  autem  cogitant  qua  funt  mundi  ^ quo- 
•modo  placeant  , nel  viri  uxoribus  , vel 
vnulteres  maritis  . E nell’  Epift.  ipp.  a 
Ecdicia  ; De^  'habitu  atque  veflitu  nihil 
tìbi  prater  ejus  {viri  tui)  arbitrtummu- 
tandum  vel  ufurpandum  fuit  : unde  ni- ^ 
Inìl  divinit,us  -.legimus  imperatum  . Scri- 
ptum eft  quidem  mij^^es  effe  non  de  bere  . 
in  habitu  ornato  aurique  circumpojitione  , 
intortione  crinium  : ^ cetera  nujuf- 
pìodi)  qua  vel  ad  inanem  pompam  , vel,  .. 

‘ ^ ■ ' ìirf  ’*■ 
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ad  tlkcebrai  formfi  adhtberi  folent' , 
merito  repreienfa  funt  , fed  èft  qaìdam 
prò  modulo  perjcrue  habitus  matt'onialis  a 
vidu'ali  'Z'efie  diftinSlus  \ qui  poteft  jìdeìì- 
bus  conju^atis  fulva  Keligìonìs  obfervan~ 
tia  convenire. 

E permeflTo  altresì  ài  le  medefimeraf- 
fetearfi  , e ornarfì  fecondò  r.ufò  , e là 
pratica  del  Paefe  , dove  fanno  la  loro 
dimoia  -,  come  c’  infegna  Sant’  Agoftii- 
no  nel  luogo  citato  del  libro  terzo  dclr 
Ja  Dottrina  Criftiana.  ' \ . 

AlefTandro  d’  Afes  parte  a.  qu.  loi. 
in.  I.  ha  comprefi  quelli  tre  mezzi  le- 
citi in  quelli  termini  . Licet  fecundum 
nohìlitatem  perfon<g  , fecundum  confue- 
tudinem  terree  , fecundum  dìgnitatem  of- 
jicii  , ornare  fe  vejìibus*pretiofs  \ ita  tfC* 
men  quod  abfit  libido  in  voluntate  {31 
fcandalum  in  éxteriori  opere . E nel  m.3. 
ad  I,  Mulierìbus  con}ugatis  Heitumefi  T& 
ornare , non  ut  provocent  adulteros  , vel 
altquos  ad  luxuriam  , . (I51  contra  tales 
fcut  dicit  gloffa  y loquebatur  Vetrus  in 
Epiftola  fua  i fed  cónvènit  fe  ornare  , ut 
pìaceant  vWìs  fuis  , ne  detur  occafio  vi^ 
ris  peccandi  cum  aliis  . 

Ma  tutta  quell’ allettatura  debb*eflfer 
moderata,  e fenza  ecceflb.  Onde  dice-' 
va  Tertulliano  nel  fuo  Libro  de  habitu, 
mul.  Quid  Jt  isri  forte  kabendum  fit , mo~ 
dus  tamen  debetur  . E nel  luogo  citato 
di  fopra  '.  Temperate  faltem  , ne  totis' 
habenìs  Ikèntiam  ufurpetis  pnetextu  w- 
étejfttatis  . "S.  Cipriano  : Divìtiis  tuis' 
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*Paulus  occurrit  : iy*  ad  cultum  atque 
crnatum  tuum  jufio  fine  moderandum  Jua 
'voce  pricfcribit , El’Alcf.  Ita  tamenquod 
abfit  libido  in  'voluntate  , iy  fcandalum 
in  esteriori  opere. 

Non  è permefTo  alle  donne  per  or- 
narli^ il  fare  fppfc  cccelTìve  , che  rovi*- 
nano  le  loro  Cafe  , o che  le  indebitano 
notabilmente  , o che  impedifcono  di 
provvedere  i loro  figli  , di  dar  la  mer- 
cede ai  loro  domefiici  , di  far  Telcmo- 
fine,  che  fono  d’ obbligo  , e altre  cofe 
fimili,  nc  di  dar^occanone  ai  loro  ma- 
riti di  dilTenfioni  , c di  contratti  eoa 
quette  fpefe  . Tertulliano  declamava 
contro  quett’ eccetto  nel  fuo  lib.  de  ba^. 
bìtu  mul.  in  quefli  termini  : BreviJimij 
hculìs  patrimonìum grande profertur  3 uno 
. lino  decies  feftercium  ìnferitur  fahus , iy 
infulas  tenera  cervix  jert  . CracUes  au<~ 
rium  cutes  calendarium  expendunt  ^ iy 
in  finifira  per  fingulos  digitos  de  faccis 
fingulis  ludunt . Uce  funi  vires  ambitionis 
iantarum  ufurarum  fubftantiam  uno  (y 
muliebri  corpufculo  bajulare  . E S.  Car- 
lo parte  4.  degli  Atti  di  Milano,  dice 
che  le  donne  con  quette  fpefe  peccano 
mortalmente  : Si  qua  uxor  aut  marìtum 
aut  alium  quemlìbet , cui  domeftìc<e  fa^ 
mtlìartfque  rei  cura  commijfa  fit  , ad  ni- 
mios  fumptus  cogat  , quos  feiat  ve/  certe 
proba  biliter  fujpìcetur  , odia  di^enfionefi 
que  domefiicas  parere , imaritum  vel  alias 
compeliere  ad'  blafphema  verba  , ad  tur^ 
pes , iy  illicitos  quceftus  ^ ad  refecandas 
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di  molti  Cajt  diCofcie»za , ec.  y 
eleemofynas  y quas  alioquì  (rogare  teneren- 
tur  , ad  (d  omittenda  , qu<e  vel  ex  alio, 
rum  legatis  facìenda  infereceperat  y frau- 
dnndos  are  fuos  creditores  , frufirandof- 
que  domefticos  alias  operarios  mercede 
Idhorum  jìtorum^^  ad  certum  tempus  pta- 
ftituta , fi  fuis  eadem  fumptibus  inducat 
ad  nofoum  as  alienum  contrahendum , cui 
folvendo  etiam  per  tempus  par  effe  nem 
queat  ; ( quod  nufquam  contigit  fine  gra. 
vi  prosimi  detrimento  ) fi  ìmpediat  , nè 
jilia  j am  nuhiles  collocentur  ; unde  Jape 
in  faìntliam  magna  labes  redundat  . De. 
nique  fi  jufta  de  caufa  timendum  efi  , ne 
ex  immodìcis  hujufmodi  fumptibus  haec  , 
altaque  id  genus  innumera  peccata  orian- 
tur . Jam  dubium  non  efi  quìn  mortalitet 
peccet , qui  in  his  cafibus  fumptus,  nimios 
facit,  ‘ . 

Non  è permeffo  alle  medcfime  di  a- 
ver  abiti , cd  altri  ornamenti , che  pro- 
vochino all’  impurità  ; Habitus  femina  , 
diceva  Tertulliano  nel  luogo  citato', 
duplicem  fpeciem  circUmfert , cultum  is* 
ornatum  . Cultum  dicimus  , quem  mun» 
dum  muliebrem  vocant  ; ornatum  , quem 
immundum  muliebrem  convenit  dici  . Il* 
le  in  auro  \ ^ argento  , gemmis  , ^ 
vefiibus  deputatur . Ifie  in  cura  capilli  , 
cutis  , earum  partium  corporìs  , 
qua  oculos  trahunt  . jllteri  ambitionis 
crimen  intendimus  ; alteri  profiitutìonis\ 

E San  Cipriano  nel  libro  citato:  Orna- 
mentumy  ac  vefiium  infignia  ^ lenocinia 
formarum  nonnifi  profiituìis  , isn  impudu  • 
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cis  femìnìs  con^ruunt  , nullarum  ftre 
pretiofior  cuhus  efl  , quam  quarum  pudor 
vìl'is  e fi  . S.  Carlo  nel  luogo  citato  di- 
ce , che  peccano  mortalmente  . Keum 
peccati  mortalis  non  folum  facit  in  vcjìe 
fumptus  , facit  aliquando  modus  , fi 
nempe  immunditiam  infpiret , vel  ex  fe  , 
•vel  juxta  ccmmunem  bominumopinionem^ 
mel  fi  videat  . conjìciatve  faltem  probabi'^ 
Jiter  ex  occafione  illius  , quod  inter  hone^ 
ftos  conditionis  fu^e  viros  , ac  mulieres 
nondum  fit  ufitata , non  defuturos  qui  a- 
Tnorem  impudìcumcqncipiant , conceptum- 
que  ( nifi  protinus  abiiciat  ) retineant 
menti  diutius  : contemnens  , aut  certe 
parvi  f ac iens  illorum  hominum  falutem  \ 
fi  eodem  ornata  uti  pergit  , haud  dubìum 
quin  mortaliter  peccet  . S.  Tommafo  di- 
ce il  medcfimo  di  quelle,  le  quzVi  hac 
intentione  fe  or  nani , ut  a/ios  provoce  nt 
ad  concupìfcentiam . , 

Elleno  peccano  alle  volte  venialmen- 
te, e alle  volte  mortalmente  con  la  lo- 
ro intenzione , fervendoli  di  abiti , e di 
ornamenti,  che potrebbono  portare fen- 
za  peccato  , fe  la  loro  intenzione  foflc 
pura  , e retta  ; imperocché  come  dice 
S.  Agoftino  nel  lib.  3.  de  DoSrìnaChrl- 
fiiana  c.  12.  In  omnibus  hujufcemodi  re- 
bus , non  ex  earum  rerum  natura  , qui- 
bus  titìmur , fed  ex  caufis  utendi  mo- 
do appetenti , vel  probandum  efi  , vel 
improbandum  quod'  facìmus  . E cóme 
pccchercbbono  mortalmènte  fecondo  la 
Etottrina  di  S.  Tommafo,  fi  hac  inten- 
"■■■  ' ' ftons  - 
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tiene  fe  ornarent , ut  alios  provocarent  ad 
concupìfeentiam  \ e(Te  peccano  'alle  vol- 
te venialmente , f ex  quadam  levitate  , 
vel  et/am  ex  quadam  vanitale  y proptef 
ja^antìam  quandam . ' ' . ' ' ‘ 

Qciefto  fteffo  Santo  comprencle  quali 
tutta' quefta  dottrina  nella  lezióne  fe- 
conda fopra  il  capo  fecondo  della  pri-'^ 
ma  a Tinaoteo  : Secundum  ^uguflinunì 
duo  funt  confideranda  in  ornatu  multe-., 
rumy  fcilìcet  fimplex  ornatùs  , juca-^ 
tus  ; fimplex  ornatus , puta  in  vefie'y  (sn 
in  duro  y Ì3r>  hu)ufmodi  , quod  poteft  ' fieri 
cum  peccato  trìbusmodis  y fcilìcet  ex  pra- 
va intentione  \ ut  fi  intendant  commotìo-* 
nem  concupìfeentìa  , pfientationem  y vel 
ìnanem'glorìam  , Vraparate' ad 

capiendas  animas  \ i.  Si  fiant  prceter 
confuetudinem  patria  : qiiod  fit  diverfi- 
mode  ; 'quod  enim  excedìt  modum  con-.^ 
fuetum  patria  y hoc  ex  levitate  animi  efijr 
3.  Si  conditìonem  fui  fiatus  excedit  yfed 
firvata  intentione  y reBa  eonfuetùdìne  pa-, 
tri'a  y conditione  fiafus  y non  eft  pecm 
catum.  C^efto  palio  può  eflfer*  aggiun- 
to a quello,  ch’egli  dice  nella  1. q. 

169.  art.  I.  dove  dice  , che  fuperfiuus 
veftium  cultus  è cattivo  in  quella  parte 
che  li  fa  fervire  alla  vanagloria  , ovve- 
ro alle  delizie  , e che  vi  lì  bada  trop«“ 
po , fecundum  quod  ntmiam  follicìtudì-  • 
nem  '^  apponìt  i etiamfi-  non  fit  aBqua  ìnor-^ 
dinatìo  ex  parte  finis . 

•'Alla  quarta  queftione  ; dico  , che" 
bifogna  ricufare  1*  afloluzione  allc  «ìckiV  * 
* Ai  «e. 
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ne  , che  vogliono  continuare  a potta-r 
re  abiti,  che  ifpirano  T impurità,  ov- 
yeró  che  fanno  delle  fpefe  ccceflìvc  per 
i loro  abiti , ed  altri  ornamenti , come 
fi  è detto  di  fopra  , o che  ne  portano 
notabilmente  di  fuperiori  alla  loro  con- 
dizione , c airufo  del  paefe  , ovvero 
con  un’  intenzione  peccaminofa  j che 
non  bifogpa  ricufarla  loro , quando  c 
evidente , che  non  vi  fia  peccata  mor- 
tale,' comcchè  fia  certo  eflervi  peccato 
veniale  •,  e in  dubbio  fc  vi  fia  peccato 
mortale  , o veniale  , che  bifogna  pcr- 
fuadere  alle  medcfimc  , per  quanto  fi 
potrà,  di  aftencrfene,  ma  che  non  bifo- 
gna dir  loro , che  v’  è peccato  mortale , 
ne  ricufar  loro  l’affoluzione,  poiché  fe- 
condo lo  fpirico  de’ Canoni  dobbiamo 
avere  più  di  difpofizione  a fciorrc  che 
a legare  , ed  è meglio  render  conto  a 
Dio  di  qualche  ccceffo  di  mifcricordia 
che  di  una  feverità  troppo  grande  . 
Qucfto  è il  parere  dei  Silvcftro  vcrfic. 
Ornatu  Si  eh  dare  confiet  de  nettali 
denegare  debent , abfolutionem  , f noliri 
! peenitehtes  abjimre  ; fi  vere  eh  clart 
confiet , qmd  non  fit  mortale,  non  eflab^ 
folutio  neganda,  etiamfi  abfiinere  non  ve^ 
Unt  'y  quia  yentalia  non  funi  de  necejfita- 
te  confejfionh  . Si  vero  non  pofi^t  clart 
per  ciperi  , vel  judìcare  ^ utrum  fit  ibi 
nrntale  necne , perfuaàendum  efi prò  lù- 
ttbus , ut  ahfiìneant  ; fed  non  efifaciea- 
da  confeientta  de  mortali  , nec  abfolntio 
Vfiganda , quìa  jura  pronità £unt  ad  ' 


dì  molti Caji di Cofcìenza  ^ ec.  lì 
•oendum  quam  ad  Itgandum  , ^ meltus 
eft  Domino  reddere  ratìonem  de  nimiami- 
fsrtcordia  , ’ quam  de  nimia  feveritate 
Qu>:rita  feconda  ragione  era  una  delle 
maflìmc  di  S.  Odilone  per  relazione  dì 
Pier  Damiano  nella  di  lui  vita  cap.  3. 
In  pTomulgandis  porro  judiciis , ac  modis 
poenìtentids  prt^gendis  tam  pius  erat  3 iy* 
tanta  moerentihus  humanitate  compatiens^ 
ut  nequaquam  diftrìHumpatris  imperiumf 
fed  maternum  potiùs  exhiberet  ajfeHum  : 
unde Ji  reprebendentihus  y bujufmodì  ivr- 
bis  joìebat  eìeganter  alludere  : Etiamfi 
damnandus  firn , inquìt , malo  tameh  de 
jmfericordìa , quam  ex  duritia  y vel  cru^ 
delitate  damnart. 

■ Rifoetto  agli  Operarj  , Artifti  , ov- 
vero Creftajc  , che  biiogna'ricufarc  1* 
affoluzione  a quelli , o a quelle,  che 
inventano  delle  iloffe  , o delle  mode, 
Je  quali  evidentemente  non  fono  buo- 
ne , e fono  di  una  malizia  morta- 
che  bifogna  altresì  ricufarla  loro  , 
quando  fanno  degli  abiti , ovvero  altri 
ornamenti  , ' che  ifpirano  1*  impurità  ; 
imperocché  facendoli , peccano  mortal- 
xtientCj'C  danno  direttamente  al  proffi- 
. mo  occafìonc  di  peccare  mortalmente  , 
còme  lo  Scultore  che  h degl’  Idoli o 
altre  cofe , che  fervono  per  r Idolatria . 
Si  qua  ars  dice  S.  Tommafo  art.  2. 
della' q.  citata  ad  4.  eft  ad  faciendum 
Itqua  onera  y quibus  bomtnes  uti  non  poJL 
funt  aù/que  peccato  : per  confequens  ar^ 
iéces  talìa  faciendo  peccarent , utpote. 

V.  A 6.  pr<c- 
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frfihentes  direte  dliis  occafionempeccatt» 

di  y putafi  quis  f aòrte  are  t idola  , vel  <i-,  ^ 

liqua  ad  cultum  idololatrÌ£  perùnentia  • 

Che  non  bilogna  ricufai*  loro  Taffolu- 
zione , quando  inventano  , o fanno  de- 
gli abiti , o altri  ornamenti  permeili  in 
fe,  e de’ quali' alcuno  fi  può  abufarc  , 
imperocché  come  dice  S.  Tommafo  i 
Si  qua  ars  fit  , cujus  operibus  homines, 
po/fuat  bene  vel  male  uti  , ( jìcut  gladit  , 
J agiti iS  , ir,  eilia  hujufmodi  ) ufus  taliur» 
artium  non  efi peccatiim  E poflbno  con-  ' 
tinuare  in  quefti  lavori  , fino  a che  il^ 
principe  abbia  ordinato  diverfamente  ' 
per  reprìmere  gl’ abufi  : ji  tamen  operi^  [ 
bus  alìcujus  arti} , ut  pluries  aitimi  ma- 
le  uterentur , quamvis  de  fe  non  fnt  illi- 
citìe  y.funt  tqmen  per  off  cium  Trine  ipis. 
a Civitate  eìetirpandee , dice  il  medefimó,. 
Santo  e non  fono  obbligaci  ad  infor-' 
marfi*  della  condizione  , facoltà  , e in- 
tenzione'delle  “pèrfone  , che  gli  fanno 
fare.  'Hpn  interrogante s propter confeten- 
tiam  I.  Cor.  io.  Sopra  di  che  S.  Gri-. 
foftomo . T alia  enim  funt , qu<e  non  funt . ! 

mala  natura,  Jef  ex  anirn) .cogitattone  , ^ 

tnfiimto  faeiunt  immundum.  'ES.  ‘A-. 
goftino  fopra  il  Salmo  yo.  IJia  enimho-^ 
minum , non  rerum  peccata  funt . Ih  ca-^  I 
io  che  non  avelfero  una  ragione’confi-^. 
derabile,  che  gli  obbligalTe  a lavorare 
per  quelle  perfone,  delle  quali  fanno 
che  le  n’ abufano  , /,bifqgnerebbe  .ricu- 
far  loro  l’ alToIuzione  . 'Si  epìm  pì;opter . 

. aibumjraUr  tifiti  mtrijìam f jam  noni'^  ' 

' ..i'  ' v;  '.A  "-''fi-' 

•> 
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ficuftdum  charitatem^  «mbulasx,  kolì  cìh9 
tuo  illum  ^rdere  > ipro  .qup,  Chrifius  ìnoti» 
tuus  efi.  Rom.  14Ì  Sópra  cu vS.  Grifo^ 
itomoi,  5;<  quaado  pecpantcs  viderimus:  ', 
non  folum  non  impcìlamus , fed  isr>  extra^ 
humus  ex  ipfo  malitìa,  bastathto  , ne  is* 
alìende  peraitionis  poenas  demus  . Ma  a-» 
vendo  qualche  ragione  di  confìderazio» 
ne  , come  , v.  g.  la  loro  neceffìtà. pro- 
pria , ovvero  quella  della  loro  famiglia^ 
non.  bifognerebbe  riicufaf;  loro:  1’  a^iu« 
zionci  imperocché, in  tal  cafo  nònpec- 
cherel^no  mortalmetice , non  contri- 
buendo eflì  al  pcccato  rdcgli  altri , ma 
fervendoli  della  loro  mala  .volontà  iper 
un  fìne  buono  ,■  la  qual  còfa  h può  fpie- 
gare  con.l’  efempio  di  colui,  iUquale  lì 
ierve  del  giuramento  d< Un’Idolatra,  di 
cui  jS.,  Agoftinò  parla  oeirEpill.  .154; 
Qui  mitur  fide- illius'  quem  confi at  furafi' 
fe  per^fiilfos  Deosi  ^ utitur  non.  ad  ma- 
lam  rem , fed  ad  licitam  bonam , non 
peccato  ejus  fe  focìat  quo  per  damonia 
jUrabit^  fed  iS'  bona  fallo,  ejus  quo  fidem 
fervàbit , dove  con  1’  efempio  .di’ jColui> 
che  nelle  fue  neceflìtà  piglia  il  denaro 
da  un’ufurajo,  dicuiS.  Tommafo  par- 
lando 2.  2.  quaeft.  73.  a. 4.  dice:  'Giul- 
io modo  licet  inducere  alìquem  ad  mu- 
tuandum  fub  ufuris  , licet  tamen  ab  eo  , 
qui  paratus  efi  hoc  facere  , iyi  ufuras  e- 
xercere , mutuum  accipere  fub  ufuris  pro^ 
pter  aliquod  bonum  , qmd  efl  fubventio 
fua  necejfitatis , vel  alterius  . E il  prin- 
cipio foptt'i  cui  li  fonda  a queflo . 

..A  3 d». 
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éucffi  homhem  uà  peccttnàitìn  nullo  mo» 
ào  'Ucit  : ùù  tamen 'peccato  alterius  ad 
bonum^  licitum  eft  » E dice  lo  fteffo  nel- 
le fue  quéftioni  difputató  qu<  13.  de 
malo  , a.  4.'  aà  19-  ‘Pro  eilìquo  incorna 
modo  vitando  poteft  homo  licite  uti  mali- 
eia  alterius  , vel  materiam  ei  non  fub- 
frabere  , jed  pr^eòere  . Finalmente  che 
non  bifogna  ncufar  loro  1’  aflbluzionc  » 
nè  quando  è evidente  che  non  peccano 
mortalmente,  inventando,  o facendo  i 
loro  lavori ,'  nè  quando  è dubbio , fc 

rubino  mortalmente  , 0 no , fecondo 
regola  riferita  di  fopra  . Giudicate 
da  tutto  ciò  ; ma  offervatc  ancora  che 
quando  io  dico,  che  non  bifogna  ricu- 
lare  i’  afloluzione , quando  è evidente , 
Bon  edèrvi  altro  che  peccato  veniale  ', 
icgolarmente  parlando  s’  intende  que- 
llo , cioè , o quando  la  perfona  non  fc 
ne  confelTa , o quando  non  fi  giudichi , 
che  quello  peccato  veniale  fia  una  dif- 
pofizione  al  mortale  , imperocché  giu- 
dicandola tale  , io  credo  , che  fi  pofia 
ricufarla . 
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CASO  XC. 

k 

Sì  propone  la  Queflione  feguente,  cioè'  fi 
..  una  perfina  venendo  vietata  in  Cafa 
propria  ,•  e che  non  può  , o non  vuole 
badare  a quelli,  che  vogliono  vifitarla, 
poffa  finza  peccato  obbligare  li  fuoi 
Servidori  atifpondere  eh'  eefiita,ov- 
vefo  che  è in  Citta,  comechefia  per  al» 
tro  in  Cafa , intendendo  fra  di  je  di  (fi 
fer  efetta  la  mattina,  ovvero  m qual- 
che  altra  ora , e-  eh'  è per  Citta  , per» 
che  la  fua  Cafa,  dove  abita  , e nella 
Città, 

\ « 

< 

IL  motivo  <)1  dubitare  darebbe  per 
una  pane  , che  ie  li  Servidori  non 
poikxio  in  cofeienza  nfponder  cosi , ne 
accaderà  nn*  infìnicà  di  cattive  confo- 
guenze , c fra»  T altre  che  infadidiranno 
jnolto  i loro  padroni , e le  loro  padro- 
ne, e fi  metteranno  a pericolo  d’ eifeie 
licenziati , e daranno  motivo  di  efeta- 
snare  contro  la  pietà  crìfiiana  , la  qua- 
le fembrerà  in  quella  parte  troppo  le- 
verà, condannando  quede  {M'atichc  , e 
in  oltre  li  padroni  , c le  padrone  non 
efieodoiempre  in  idato  di  ricevere  quel- 
li , che  vanno  a vifitarli  , non  avranno 
maniera  alcuna  di  feufarfenej  imperoc- 
ché poche  fono  quelle  perfone , k qua- 
li fieno  capaci  di  contentarli , in  calo 
che  fia  detto  loro  alla  porta  , il  Signo- 
re, e là  Signora  fono  impediti,  ovvero 
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non  fono  in  iftato  di  ricevere  , e alle 
volte  di  più  , quelli  che  vifitano,  fo- 
no di  una  condizione  troppo  confidera- 
bile  per  foftenere  una  rifpofta  fimilc  » 
Per  r altra  parte  ii  vedono  delle  men- 
zogne in  quefte  rifpofte  : pare  che  la 
reltrizione , o la  intenzione  non  polTano 
fcufare,  perchè  non  fi  rifpondc  fecondo 
l’intenzione  di  quelli  che  dimandano  s 
e che  giudicando  di  quelle  rifpofie  fe- 
condo quello  che  apparifce  efternamen- 
te , fono  falfe , e fanno  credere  a quel- 
lo che  le  riceve  , che  la  perfona  di- 
mandata non  fia  in  Cafa . ' > 

Pare  in  oltre  , che  non  fi  debba  far 
cafo  degli  inconvenienti  , perchè  quan- 
do un  Criltiano  non  può  fare  una  cofa 
fenza  peccato  , per  quanto  il  peccato 
fia  leggiero,  non  gli  è lecito  il  farla, 
e dee  piò  rollo  foiirire  qualunque  ma- 
le immaginabile,  che  peccare. 

Si  dimanda  intorno  a ciò  j i,  fe  l’e- 
quivoco , la  rellrizionc  , ovvero  l’ ine 
tenzione  efprefia  di  fopra  , fieno  per- 
.mefie  in  cofeienza  , e fe  fi  polla  con 
quelli  pretefti  fcufarc  la  menzogna  l 
' 2.  In  cafo  che  fi  pollano  dare  le  fud- 
.dctte.i  rifpofte  fenza'dir-  bugia  , ed  in 
confeguenza  fenza  peccato  , fe.  fia  le-ci- 
to  fcrvirfi  del  medefimo  equivoco,  rc- 
jftrizionc  mentale , ed  altre  limili  fottio 
gliezze  in  tutte  le  azioni  della  vita  cU 
vile,  quando  quello  che  farà' interroga- 
to vorrà  , e crederà  di.  dovere  occultar 
la . verità. v 

i. 


i 


dimoltìCajì  diCcfcìenza  y ec^  17 

5.  Se  nél  cafo  che  quefta  maniera  di 
rifpondere  (ìa  permefla,  fia  altresì  per-, 
meflb  il  confermare  la  medefima  rifpo- 
fta  con  giuramento  , poiché  pare  , che 
fi  poffa.  giurare  quello  , che  fi  può  af- 
fermare . 

- Il  Configlio  fofcritto  è di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  propofte. 

. Alla  prima,  che  Tequivoco  , la  re- 
flrizione  , ovvero  T intenzione  mento- 
vate neirefpofto,  non  fono  permefTe 
perchè  fono  maniere  d’ingannare  il  prof- 
fimo  , che  interroga , e di  fargli  crede- 
re il  falfo,  che  è una  bugia,,  e qua- 
lunque bugia,  comechè  fcherzofa,^  ov- 
vero officiofa,  per  noftro  proprio  van- 
taggio, ovvero  delproffimo,  quantuh- 
quelfpirituale  ,%e4  efìerno  è proibita 
dalla  Legge  Divina  , come  .,appavifec 
chìariffimamente  dalla  Scrittura  , e dà 
quello  , che  n’ha  fcritto  S.  Agoftino 
nei  fuoi  libri  ’ De  mendacio  , cantra 
mendacìum  y e S.  Tommafp  nella  fua  i» 
z.  qu.  I IO,  Dopo  li  quali  Autori , tut- 
ti, li  Teologia  uni verfalmeqte  conven- 
gono, che  ;ia  bugia  è cattjiya  ipér  fe  ,Ve 
che  perciò  non.  q.  mai  Recitò., il  mentire 
per  qualunque  caufà.,-o  prètefto  ì 'Vi 
lono  nondimeno  alcuni  Autcìri  modera 
ni,  li  quali  col  Nfavarro' pretcndonò  j 
che*  con  quelli  equivoci reftriziom  > , p 
intenzioni  ',  fi  occulti  bensì  là  .yerità,.^ 
ma  non  , s’  incorra  .nella  menzogna  , f 
che  ciò  fia  lecito  , quando  , vi  fia  uq 
giuflo  motivo,  jJie,  noqj§’,abbì%in  cùqjj 

'•  rq 
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re  la  volontà  di  mentire  , c che  non  s* 
abbia  obbligo  di  rifpondere  a quello  , 
che  interroga  ; imperocché  quando  v* 
è l’obbligo  di  rifpondere  > v’c  altresì 
r obbligo  di  rifpondere  fecondo  1’  in- 
tenzione deir  interrogante,  e fecondo  1* 
intelligenza  comune  ; e fecondo  il  pa- 
rere di  quelli  Autori  bifogna  dire  che 
gli  equivoci,  le  reftrizioni,  ed  inten- 
zioni mentovate  nell’efpofto,  non  fono 
pcrmelTe  ; imperocché  non  é v.  g.  una 
giuda  caufa  ad  un  padrone  , o a una 
padrona  l’ordinare  ai  domellici  che  di- 
cano , il  padrone  é efeito  , egli  è in 
Città,  quando  dimandano  , fe  fono  in 
Cafa , e che  attualmente  vi  fono , in- 
tendendo che  fono  efeiti  la  mattina , e 
«he  la  loro  Cafa  é in  Città , col  prete- 
fio  che  le  fuddette  perfone  fi  difgude- 
rebbero , dicendo  loro  che  il  padrone  , 
D la  padrona  fono  in  Cafa  , ma  che 
non  fono  in  iftato  di  parlare;  né  di  ri- 
cevere alcuno , Se  veramente  uno  non  è 
^n  iftato  di  ricevere  le  fuddctie  perfo- 
ne,  o per  infermità,  o per  affirt,  e oc- 
cupazioni ferie  , perché  non  lo  dire  ? 
nefiuna  perfona  ragionevole  può  óffen- 
derfene , e per  'quelle  che  non  fono  ta- 
li, non  bifogna  pigliarli  faftidio  alcu- 
tio  . Se  non  vi  fono  -nè  infermità  ,'né 
affari , né  occupazioni  ferie , che  l’ im- 

fedifeàno,  ma  folaraente  perchè  non  fi 
a voglia  di  converfazione  , o perchè 
quelli  che  fono  alla  porta  non  fono  di 
t)Uona  converfazione,  o perché  fi  afpeu 

ta 


di  molti  Cafi  àie  «fetenza  i ci. 
ta  una  compagnia  migliore  )'e  ordi- 
nariamente fì  da  r ordine  ai  domeftici 
di  non  v’eflerc  per  una  di  quefte  tre 
ragioni  \ non  farebbe  meglio  paiTarvi 
fopra,  e ricevere  quelli  vengonó  , 
più  rodo  che  licenziarli  con  equivoci  , 
e rcftrizioni  ? Un  capriccio  , una  av- 
verfionc  di  ricevere  una  vifita  nojofa  , 
non  poflbno  eflTer  caufe  ragionevoli  per 
licenziare  le  perfqne  con  equivoci  ,'o 
redrizioni . Due  cofe  obbligano  gl*  uo- 
mini a manifedare  Ja>  verità  , quando 
non  vi  fono  buone  ragioni  per  eifere 
difpenfati  ; l’onedà,  imperocché  come 
dice  S.  Tommafo  nella  fua  z.  z.  qu. 
lo^.  a 5.  c.  Ex  honeftate  unus  homo  aU 
tori  debet  veritatis  manfeftationem:  c la 
fociecà  ; imperocché  come  dice  il  mc- 
defìmo  nel  luogo  citato  ad  i,<Ouia  ho- 
mo eft  animai  fociale  , naturaliter  unus 
homo  alteri  debet  ìd  fine  quo  focietas  hu- 
mana  fervari  non  poffet  , non  Miteni  pof- 
Jènt  homines  ad  invicem  convivere  , nifi 
fibi  iìwicem  crederent  , tanquam  fibi  in- 
•vtcem  veritatem  man^eft antibus . Soveii^ 
te  non  vi  fono  giude  ragioni  , e non*., 
dimeno  non  li  fa  didìcoltà  alcuna  di 
fcrvirii  degli  equivoci  , fì  potrebbe  an- 
co dire,  cne  non  vi  fono  mai  ragioni 
buone,  che  obblighino  » perchè  quan- 
do ve  ne  fìa  alcuna  , bifogha  far  dire 
• di  avere  quel  tale  motivo;  per  cui  non 
ù può  attendere  ; ma  conviene  aggiù- 
gnere  di  più , dre  non  fi  può  ricorrere 
agli  equivoci  lenza  mentire  , ncppui» 

per 
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per  motivi  gravi  ; £ la  ragione  fi  c'  ; 
perchè  v’c  bugia,  quando  fi  adoprano 
parole  , ovvero  altri  fegni  efierni  per 
-far  credere  il  falfo,  e queito  è quello; 
che  fi  fa  nel  noftro  calo  , poiché  fi  fa 
.dire  dalli  domelUci , che  il  Padrone  è 
efcito,  ovvero  eh’ è in  Città  per  fargli 
credere  il  fallo,  cioè  che  non  è in  Ca- 
fa  , comechè  vi  fia  . S.  Agoftino  nel 
fuo  libro  contro  la  bugia  cap.  i8.  efa- 
minando  fe  fi  debba  dire  la  verità  ad 
un’  uomo , che  non  può  Caperla  fenza 
morire , o fe  fi  polTa  dirgli  una  bugia  ^ i 
propone  un  padre  moribondo,  che  di- 
manda notizia  di  fuo  figlio , di  cui  non 
fa  la  morte , e fupponendo  che  non  fi 
porta  rifpondere  fe  non  una  di  quelle 
tre  cofe , ch’egli  è morto  , ovvero  che 
,vive , ovvero  che  non  fi  fa,  in  che  fia- 
to egli  fi  fia  , aut  mortuus  eft  , aut  vi- 
vit  y aut  nefch  y e Che  di  quelle  tre  ri- 
fpofte  due  contengono  la  bugia,  e una 
fola  è vera  j Ex  illis  autem  tribus  duo  ; 
falfa  flint  y'  vìvit  nefetO  y nec  abs  te 
.dici  pojfunt  nifi  mcntiendo  . Dopo  aver 
ragionato  lungamente  Copra  di  ciò  , e 
confiderata  ragionando  1’  umanità  , la  I 
quale  pare  -,  che  ci  permetta  < di  dire  ' 
una  bugia  per  non  commettere  un’  o- 
micidio  dicendo  la  verità  , conchiude 
j^ondimeno  che  neppure  in  quello  cafo 
è permertb  il  mentire  , c dire  al  fud- 
detto  infermo , nefeio  , Se  fi  poterti:  di- 
re con  equivoco  , .o  reftrizione  menta- 
le feiua  mentire.»- S.,Agoltino  non  a- 

' . vreb^ 
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vrebbe- detto,. che  v’ erano  tre  fole  ri-* 
fpofte  da  dare,  due  delie  quali  conten-  * 
gono  bugia  , viviti  (5^  nefeio  , e una 
fola  vera,  mortuus  éfi  *>  imperocché  a- 
vrebbe  dovuto  dire,  che  il  nefeio  G può  * 
dire  in  due  maniere,  una  afloluta,  nel  - 
qual  cafo  v’c  la  bugia  , e l’altra  con 
equivoco,  o reftrizione mentale,  quan-  ■ 
do  v’è  motivo  di  fervirfcnc,  eome  in 
quello  cafo,  dove  v’è  il  pericolo  del-T 
la  vita  di  un  padre  gravemente-  infer- 
mo, nel  qual  cafo  non  v’è  bugia  -,  e- 
gli  non.  lo  dice  , non  lo  dillingue  j 
dice  che  v’  è la  bugia  , onde  non  cre- 
de che  fia  lecito ‘fcrvirfi  d’equivoci-, 
o reftrizioni  mentali  fenza  bugia  . In 
>ordine  a quello  che  dicono  quelli  tu- 
tori moderni , che  quantunque  liamo 
obbligati  a rifpondere  la  verità  a quel- 
li , che  ci  interrogano  , quando  hanno 
gius  di  interrogarci , non  lìamo  però 
obbligati  a rifpondere  la  verità  a quel- 
li , che  non  hanno  quello  gius , come 
fono  alcuni  particolari  , vi  fono  due 
cofe  fole  da  dire.  La  prima  che  fi  ha 
il  gius  di  onellà,  e di  focietà  per  di- 
mandare la  manifellazione  della  veri- 
tà , quando  non  vi  fia  giufto  motivo 
per  quello  eh’ è interrogato  di  tacerla  . 
S.  Tommafo  dice,  che  v’è  debìtumnon 
legale  y fed  morale  . E la  feconda  , che 
quantunque  per  motivo  giufto  fi  pofta 
non  dire  la  verità,  non  fi  può  però  mai 
dire  la  bugia,  e perciò  non  fi  può  mai 

ado- 
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adoprare  n«(ran’  equivoco,  nèreilrizio* 
ne  mentale . I 

Alla  feconda  difficoltà  5 Che  li  Aa-  1 
tori  favorevoli  agli  equivoci , non  giu- 
dicano , che  fi  pofTono  dire  fenza  cau- 
fa  legittima,  e quando  fiamo  obbliga- 
ti, a rifpondere  a quelli  > li  quali  han- 
no gius  d’ interrogarci . 

Alla  terza  ,*  Che  non  credono  nep. 
pure  che  (i  pofTa  confermare  con  giu- 
ramento una  rifpofta  equivoca  , c fi 
fondano  fu  quelle  parole  di  Cercmia4. 
Jurabìs , vivjt  Dominus , in  veritate , in  . 
jùdicioy  Ì3r>juftitìa. 

IO.  Novembre  1676.  I 


/ 
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C A S O XCL. 

U Giudice  pu^  condannare  nei  frutti  il 
debitore  ai  una  fomma  .,  eh'  è tenuto^ 
pagare  per  obbligo,  quando  la  diman- 
da Jia  fiata  fatta  con  buona  fede  , e 
fenza  collufione. 

Quello  , che  non  vuole  alienare  li  fuoi 
capitali  y e che  vuole  prefiare  il  fuo 
denaro^,  non  può  obbligare  il  fuo  debu 
tare  a fottoporfi  ad  una  Sentenza  , 
nella  quale  ^li  vengano'  giudicati  li 
fiotti,  perche  quefta  farebbe  un'  ufu- 
ra  palliata  , e non  potrebbe  riceve- 
re li  frutti  giudicatigli  nella  Senten- 
za 

Si  condanna  a pagare'  li  frutti  per  ca- 
gione del  ritardo  , e non  per  cagione 
del  tempo,  che  fi  dà  al  debitore* 

* 

Le  difficoltà  fono  fopra  una  Scnten- , 
zh  , che  condanna  ne‘ frutti  .uno  , 
ch’c  debitore  con  iftrumento  . Ecco  la 
Sentenza  . Alli  21.  di  Febbraio  i66S, 
lettura  fatta  dell’  Iffrumento  accorda- 
to da  Pietro,  c Claudia  fua  moglie  in 
vantaggio  dell’Attore  in  prefenza  del 
Norajo  alli  quefto  mefe,  per  la 

fomma  di  topi  lire  , abbiamo  condan- 
nato , c condanniamo  li  difenfori  in 
fibdum  a pagare  all’attore  tempo  un 
anno  la  fuddetta  fomma  di  100.  lire 
coi  frutti  delle  medefime  , principi an-  ^ 
4p  di^  quedo  giorno  per  ragione  deir. 

’ Edit, 
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Editto,  fino  al  pagamento  reale,  fen- 
za  fpcfe , neppure  dell’  efecuzionc  che 
importa  cinque  foldi  pagabili  nel  det- 
tò tempo,  non  elTendo  in  ciò  compre- 
fo  il  corto  delle  prcfenti. 


Prima  Difficolta*.’ 

> 


Dalle  date  fi  vede  , che  Tlrtrumen- 
to  è fatto  folamente  dieci  giorni  avan- 
ti la  Sentenza  , -il  che  fa  credere  , che 
vi  fia  collufione-  fra  le  parti  , c che  1* 
iinprertito  fia  ftato  fatto  dopo  il  pat- 
to o efprefib-,  o tacito  di  farfeguirela 
fuddetta  Sentenza  ; in  cafo  di  querta 
collufione  non  è ella  ufura?  ’ 


I 


Seconda 


Difficolta*, 


Se  il  debitore  era  pronto  ad  accorda- 
re un  contratto  di  ccnfo  , e che  il  ere-  I 
ditore  abbia  piuttofto  voluto  l’obbli-*  ' 
gazione  con  la  Sentenza  per  non  alie-, 
nare  li  fuoi  capitali  -,  il  creditore  non 
è egli  in  mala  fede  ? Può  egli  in  buo-, 
na  cofcìenza  approfittarli  di  quella  Se n-  - 
tenza  ?.  ■ ' t . 

'Terza,  e principale  ' 

Difficolta*,  ' ' > 

' ' 

' Il  creditore  può  egli  fervirfi  della 
Sentenza  fuddetta  per  piti  tèmpo  di 
quello  aflegnato  dalla  Sentenza,  eh’ è 
»n’anno,  colprc;cfto  che  il  debitore  è 
- cpn^ 
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di  molti  Cif  dttùfiìcnza  y ce.  if 
iCondannato  nei  frutti  fino  al  paga&aen- 
to  reale  della  fomma  principale  ? Pa- 
re che  don  polla , perche  il  debitore  ha 
per  termine  un’  annb  folo  , dopo  Ù 
quale  può  elTer  forzato  a pagare  il  ca«  ' 
pitale  ; e il  Giudice  in  tanto  lo  còn- 
dani9a  nei  frutti , in  ^anto  gli  alTegna 
il  detto  termine  ; e nnahnente  il  erb- 
ditore  non  può  nel  medelìmo  tempo  a« 
ver  gius  di  elìgere  la  fomma,  e li  frut- 
ti. rare  al  contrario,  che  polla,  fervir- 
fene  fino  a che  il  debitore  abbia  real- 
mente pagata  la  fomma,  poiché  ciò  li- 
gnificano li  termini  dtlla  Sentenza  che  • 
condanna  nei  frutti  <fino  al  pagamento 
reale  , e per  altro  è mancamento  del 
debitore , de  non  paga-  dentro  l’anno  , 
fecondo  che  ordina  la  Sentenza-,^  quaiv> 
do  il  creditore  non  operi  con  mala  :fer 
de  « ’ u 1 .(  y 

- Li  Dottori  in  Teologia  fc^fcritti  do^ 
po  aver  fuppofto,  che  un  Giudice  pof- 
fa  condannare  un  debitore  cji*  una  fom-i 
ma , che  ha  ricevuta  con  |ftrumento  ^ 
ai  danni  e interellì,  quandò  vien  fatta 
la  dimanda  in  Giudizio  da  un  credito- 
re di  buona  fede  , <e  fenza  collulìone  « 
conforme  all’  articolo  6o.  dell’ Editto  d* 
Orleans , il  quale  dice  : Contro  lì  con- 
dannati ^ pagare  una  determinala  fommu 
di  denari  dwuta  per  via  di  fcbedula , a 
di  ifirumento , faranno  giudicati  li  danni^ 
e interejff  dovuti  per  ritardo  del  pagAw 
mento  y principiando  dal  giorno  della  cita- 
zione ^ che  fara  Joro  fiata  fatta  .cc*  fpuo 
Decif.Mor.Tom.Iu  B ^ dì  .. 
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di  parere  intorno  alle  diifìcolcà  propo« 

£te  . 

Per  la  prima  v Che  la  poca.diftanza 
di  xo.  giorni  tea  <la  .daeadeiriftrunien. 
to,  e quella  della  Sentenza , fa  prefu- 
mere,  che  vi  (ìa  (lata  .collnfìone  fra  Io 
parti,  nel, qual  cafo  ^i  farebbe  uft*  u- 
lùra  palHata  ; <e  il  creditore  non  po- 
trebbe efigere  i danni  e interellì  dovu- 
tigli per  la  Sentenza  > ma  nondimeno 
potrebbe  eflere  che  non  vi  foffe  •collu- 
,fioDC. 

Alla  feconda  \ Che  quello,  il  quale 
non  vuole  alienafe  li  fuoi  capitali  , e 
che  vuol#  predare  il  fuo  denaro-.  Io 
.dee  predare  fenza  convenire  colluforia- 
mente  col  fuo  debitore,  che  debba  pre- 
dar radenfo  alla  Sentenza , in  cui  vien 
.condannato  .nei  .danni  e interclfi  j im- 
perocché queda  convenzione  rendereb- 
be rimt^èdico  ufurario-,  e il  credito- 
re fareboe  in  mala  fede , c non  potreb- 
be ricevere  li  danni , c interedì  dovuà- 
^li  per  detta  Sentenza . - 

Alla  terta  5 Che  il'  creditore  può 
fcryirfi  della  Sentenza  fatta  in  Giudi- 
zio in  .virtù  della  fua  dimanda  , pur- 
,chc  non  vi  da -data  per  parte  fua,  nè 
.mala  fede,  nèeoUufìone  ; e che  la  fua 
intenzione  da  (tata  di  ricuperare  il  fuo 
.denaro  dal  debitore  nel*  tempo  che  d c- 
ra  obbligato  a rcdituirglielo  , a cui  il 
debitore  non  ha  foddisfatto  . .Qpeda 
Sentenza  fatta  in  vantaggio  del  credito- 
re contro  il  debitore  per  cagione  del 
. ^ ri- 
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Titardo  del  pagamento,  è giufta  ve  in 
‘Conreguenza  il  creditore  può  in  virtii 
della  medefima  efiger  i danni  e intc- 
reffi  fino  al  pagamento  xeale  della  fom- 
ma  principale, 

* Pari^  3.  Settembre  lèSS, 

Io  vi  ^ndo^  la  noftra  decifione  fo- 
pra  le  difficolta'  appartenenti  alle  Sen- 
tenze , clic  condannano  i debitori  nei 
danni  e intereffi  in  favore  del  credito- 
re , quando  non  tcftituircono  fl  capita- 
ìe  nel  tempo  che  fi  fono  obbligati.  * 
Noi  non  abbianio  credulo  di  dover  con- 
futare  nella  TifpoiU.  air  ultima  di'dct- 
te  difficoltà- un’ obiezione  ivi  propofia  , 
ma  abbiamo  ilimato  meglio, conmtarl* 
fcparatamentc  , Qjiefta  obbiezione  dicci 
Dopo  Ipirato;  il*tea}po  afiegnato  daT 
Giudice  , il  creditore  può  fiufi  pagare 
del  fuo  debito  • Sembra  dunque  .,  che 
non  abbia,  gius,  di  rifcuotcrc  li  frutti 
fpirato  il  luddctto  tempo  , ed  ecco  la 
rifpofia . Si  condanna  nei  frutti  per  ca- 

fione  del  ritardo  9 il  quale  tanto  acca^ 
c dopo  Ipirato  il  tempo  come  innan- 
zi : Non  fi  condanna  nei.  frutti  per  ca^ 
|joi«  del  tempo  alfegnàto  al  debitore  2 
Il  che  tanto  e vero,  che  il  Giudice  con! 
danna  nei^  danni  e intereffi  , comechò 
non  auegnì  tempo  veruno:  Quando  af- 
fegna  il  detto  tempo,  fa  una  grazia  al 
debitore. 

Io  non  approvo,  che  le  parti,  dopo 
toato  il  tempo,  facciano  feguirc  un* 
di  còndanna  per  i frutti  lenza  lj| 
3 1 par; 
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partecipazione  del  Giudice,  a cui  fo-"^ 
Io  compece  il  giudicarli';  e ciò  fi  può' 
fare  lenza  grandi  fpefe  , e /con  poco' 
femore  r ini  I^jòcchè  può  comparire  il 
debitore,  e dichiarare,  che  non  ha  co- 
fa  alcuna  da  addurre  per  impèdirc  la 
Sentenza  fecondò  le  pretefe’  del  credi- 
tore . 'Non  fi  poflbno , nè  debbono  oc- 
cultare quefte  cofe  ai  Giudici  , e la 
pratica  (jei  Nota]  in  quefta  paite  è a- 
tufiva  . Sarebbe  defiderabile  , "che  àn 
avvenire  i Giudici'  r-impédiffero;  ‘ 

• 'Qiiello',^  che  'figlia  a ufuià  ne’fuoi 
bìfógni  da  un  'Ùmrajo,  ha  ghrs  di  ri- 
cevere da  lui  per  una  fpccie  di  refti-' 
fuzióne  quello  che  gli  ha  dato  y«pr«' 
fortém  , quando  non  .abbia  potuto  a- 
verJo  fe  non  ad  ufura . Fiiori  di  que- 
lla necefiìrà  non  può  ricevere  per  via 
di  reftit’ùzìHne  quello  , ‘che  ha  dato  a 
un’Ufurajo  per  caufa  delriiixpreftito;  ' 
fapendo  di  piglià’re'  àd  ufurà.  E quan- 
do ha  prefo  ad  'ufura  non  credendo  , 
che  vi  fofie  ufura  , ed  eflendp  in  buò- 
na fede  ha  gius  di  ripetere. per  .via  dr  ' 
refiituzione  quello  , che  avrà; dato  di 
foprapiù  ’. . y.'g;  - un’  uomo  ^piglia  'iu 
pfeftiio 'und  'fomma',  facendone  Iftru- 
mencò,  '(  nè  paga*  i-  frutti'  in  ragióne 
di'  cinque-  per  céi’ìtq credendo ché  que- 
lli imprdlifi  •fitnó‘',perinefiì',  perchè 
eueita  e la  pratica  delle  perfoiie  pidf  ' 
dèi  paefe  , viene' ^ermeffa 
«dai  D' rettori' i' e f'onfefforrj  thè 'han^ 

to  il  puiicipai  * concetto  p'  mr'  qu^^ 

"'X  ► - fo 
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ìq  queHo;,,.'che  ha*  prefq  ia^reftito  , 
,^uò  ricevere  la  reftkutione-  di  detti 
frutti  j ncvi;,poten<doii  diré  , che  ne.  fia 
,indegnq  . Io  credo  |[  che  - ayj'ete  faputo, 
che  in  Rooja  alli  i8.  di,  Marzo  ultir 
mo  fu  condannata  la  feguentc  propov 
fizìone . Lìcjtum  eft^  matuantì  aJiquid  ul- 
tra fortem  exigere  5 fi  fi  obl’tget  ad  non  . 
repetendum  fortem  ujffis  ad  certum  tentt 
pus.  Idfpno  ec..  V V ^ •/ 

■ ' C À'S  Ò XCII.  ' 'V, 

' ri  “ j 

Vita  Tutrìce  y,che  prefia  il  denaro  del 
Juo  pupillo  con,  t obbligo  dei  frutti  , 
commette  ufura  y C la  Sentenza  , che 
. -potefie  ottenere  per  .mezzo  di  una  col- 
. , lufione  y non  ' la  fiufanbbe  innanzi  4 

t IttO^.  ' ■ r * 

. ' . ‘ ' ■ > < > • . I 

UNA  Signora  di  L.  volendo  appro* 
fictarlTdel  denaro  di  furi  figlia  > 
della  quale  è Tutrice  , lo  dà  a frutto 
,con  una  Scritta  ,.fenza  fpecificire  i frut- 
ti nella  fcritca'^^;  eifendnne  folamcnte 
convenuti  in  voce,  c qucfti'  frutti  fonq 
di  fci  e un  quarto  fecondo- che  detcr- 
juinano  i Tribunali-  del  paefe  > quardo 
.uno-  è'  chiamato  in  Giudizio  ; impe-i» 
rocche  y.  fecondo  la  pratica  del  paejfe  i 
fru  iti  fi  fpgliono  pagare  d’ordinario  al- 
le cinque . 

Ella  difpenfa  in  quella  maniera  il 
fuo  denaro  tanto  ai  NobUi , come  ai 
CdoJCajijijii , che -le  pagano  liberamente  i 

B 5: 
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frutti  fta  alle  vòlte  però  alcuni  non; 
hanno  come  pagare  ; e quando  alcuno 
non  paga  i frutti , ella  fi  fa  reftkuirc  il 
capitale  , ovvero  li  chiama  in  Giudi- 
zio, e fi  fa  afiegnare  i frutti  alle  fei  c 
un  quarto  ► 

Si  dimanda , fe  fa  detta  Signora  pof- 
• fa  continuare  in  buona  cofcien^  que- 
llo traffico  per  quella  fola  ragione  dì 
vantaggiare  le  facoltà  della  fua  pupilla* 

Quell’  impreftiti  fono  ufura;,.  come- 
chè  fieno  fatti  coi  denari  di  una  pupil- 
la . ^ Signora  per  cui  fi  coofulta  , è 
obbligata  in  cofeienza  a ricuperare  il 
denaro  preftato  y ovvero-  a rvon  efigere 
più  i frutti  ► Se  alcuno  dei  debitori  ri— 
cul^e  di  reftituire  quello  che  ha  avu- 
to in  prefto',  ella  potrà’ farlo  condanna- 
re in  Giudizio  a reftituire  il  capitale 
ovvero  nei  frutti  dal  giorao  della  di- 
manda, purché  Io  faccia  con  buonafe- 
de, e con  volontà  di  ricuperare  il  ca- 
pitale : che  Io  dimandi  in  Giudizio,  e 
non  con  finzione, f e fimulazione : altri- 
menti riceyendo  i frutti  in  virtù  della 
Sentenza,  ella  non  farebbe  in  ficuro  cpn 
la  cofeienza ,.  e oltre  il  peccato  farebbe 
obbligata  alla  reftituzionc  ; imperocché 
quello  che  fàceffe  , farebbe  un’  ufuKL 
palliata  con  un’atto  giudiziario . 

Parigi  25.  Novembre 
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I CASO  XCIIL 

1 ' . ‘ 

T^jg/iare  del  denaro  a ujùra  fenza  qual- 
; ■ che  Mcejfità  è peccato  mortale  . iH  fo- 

no dei  T eoiogt  y li  cpialu giudicano , che 
■ per  ifeufare  dal  peccato  , non  folamen- 
tt  fervano  la  necefìtà  eftrema  , e la 
i grave  ; ma  altresì  uri  utilità^  confide- 
, rahtle  yCome  v.  g.  quando  un  Mere art- 
, - te  vuole  continuare  il  fuo  trinco  . ■ 

^ che  fi  a obbl^ato  un  Capitanò  nei  pae- 
: fi  ftranìerr  i che  abbia  guadagnato  con 

j ' le  paghe  dei  pa(f avolanti  * , eh*  erano 
, - nella  fua  compagnia»- 

\ XJn  Vefeovo  può  commutare' un  voto  , che 
ha  fatto  una  perfima  di  farfi  celebrare 
delle  Mejfe  in  upa  Chiefa  determina- 
ta 

, <r  • ' ■ ■ • , - . 

19:  Aprile.' 

r • 

YOI  mi  parlate  nella  voftra  Lctte^ 
ra  dei  17;  di  una  precedente  che 
I io  non  ho  ricevuta  e perciò  ió  rif- 
ponderò  folamente  alle  difficoltà  , che 
mi'  proponete  nella  voftra^  ultima 
I>ar  dei  denarò  in  Piazza  alle  i^.  per 
cento  è una  mera  ufura,  c if  pigliar» 
ne  fenza  neceflità  ,-  da  quello  ch’è  pre- 
parato , e difpofto  per  darlo  , è pec- 

4 tato  : 


n Sono  {>eri[bne  fuppofte  in  vece  di  ioldntl  j|' 
per  far  comparire  la  Compagnia' amaiètofa's- 
che  m Italia  chiamiamo  piasse-motte  • 
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cato  mortale  . S.  Tommafo  a.  i.  78. 
a.  4.  modo  licet  inducete  aliquem 

ud  mutuandum  fub  ufurts  , licet  tamen 
ab  eo  , qui  hoc  paratus  efi  facete  , ^ 
t^uras  exercet , mutuum  acc'tpete  fub  u~ 
furts  propter  aliquod  bonum  , quod  efi 
fubventio  fitte  neceffitatis  , vei  a/terius  • 
ad  2.  T^ec  tamen  propter  hujufmodi 
fcandalum  pafjivum  debet  alias  ^ mu- 
tuo tetendo  defiftete  fi  indigeni.  La  dif- 
ificolcà  da  efaminarfi  fì  riduce  a fape- 
re  , quale  (ìa  la  Becedìtà  > ia  cui  d 
poda  pigliare  il  denaro  a ufura  dall* 
Ufurajo.  Vi  fono  dciTeologi,  li  qua- 
li credono  , che  fi  poda  non  folamen* 
te  nella  necedìtà  eftrema,  e nella  gra«: 
ye,  ma  anco  in  cafo  di  un'utilità-  no- 
tabile , c che  da  importante  per  decoro 
di  un  Paefe,  o di  una^perfona..,£  /d- 
condo  quedi  Teologi  il  Mercante  , 
|wr  cui  voi  CQnfultate>.  che  vuolecon- 
tinuare  il  fuo  traffico  nei  ^ed  ftra- 
nicri  ; comechè  non  abbia  Infogno  di 
fere  il  fuddetto  traffico^  può^,  per  con- 
tinuarlo » pigliare  il  denaro  a ufura  . 

Vi  fono  degli  altri  Teologi  , li  quali 
giudicano  , che  v’  abbia  ad  edere  un* 
eflrema  „ o notabile  necedkà  , e che  i 
un’  utilità  contìderabìle,  no»  da  fuffi- 
ciente  * Quelli  d accordano  con  San 
Tommafo,  e pare,  che  abbiano  la  ra- 
gione dalla  loro  parte.  £ però  io  non 
^l^dglicrei  mai  a codello  Mercante  , 
HjTra  qualunque  altro  di  pigliare  del 
denUro  a afura,  eccettuato  il  cafo  di 
' ‘ . ..  'una' 
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dì  mo/tlCi^di Capienza  y ec.  j-j 
^ifià'  neccfficà  eltrema  , o almeno  gra- 
ve. Ciò  non  oftance  , acccfp  il  nume- 
OBo  grande  dei  Teologi  ^'clta  fono. con- 
trarj  ^ io  non  vorrei  condannare  «quel- 
lo, che  non  fofle  del  mio  parere. 

Un  Capitano  non  dee  avere  dei  fol- 
dati  fìnti  , per  guadagnare  la  paga  , 
ehe  dovrebbe  effcr  data  ài  veri  foldà- 
ti . Quando  ne  abbia,,  pecca  3.  eccettua- 
to: quando  il  Re  fapendólo  , col  fuo 
filenzio  tollera  queft’abufai  Se  il  Re 
non  lo  tollera  , è obbligato  a refticui- 
'ze  al'Re  quel  denaro  , che  ha  tirato 
-eon  queflo  mezzo  . Se  poi  fofle' credi- 
♦torc  dal  Re  di  maggior  fomma  , ov- 
vero della  medefima  , potrebbe  com- 
penfare  . Ma  fé  ha  prefo  qualche  co- 
'la  da’ Villaggi  per  impedire  le  vcìft- 
. zioni  dei  foldati  , debbe  reftituire  ài 
.fuddetti  Villaggi  quello  , che  ha  ri- 
, cevuto  imperocché  è obbligato  ad 
.'impedire  quelle  veflazioni  gratuita- 
mente-.. ' 

Là  perfona  , che  ha  fatto  voto  di 
\£ar  dire  gratuitamente  alcune  Mefleia 
. una  Chicfa  , dove  era  Parrocchiano-, 

. per  motivo  di  una  Compagnia  ^ eh*  e- 
^ ra  nella  medefima  Ghiefa»^  *c  obbliga- 
ta a far  dire  quelle  Mcffe  nella  mede- 
, fima  Chiefa , e non  bada , che  le  fec- 
. eia  dire  nella  Chiefa  della  Parrocchia, 
- dove  abita  prefen temente)  c dove  v’  c 
• una  Compagnia  limile . Ma  il  Vefeo- 
. vo  .può  commutarle  ih  voto  . quaoiiq 
: al  luogo,  actefa  la  ragione  ha  di 
-.  .w  B I chie-^ 
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thiedere  quefla  commutazione,  cioè  V 
che  quando  ha  fatto  queftovoto,  cre- 
deva , che  una  (ìmile  Compagnia  fof- 
Xe  unicainente  ìa  quella  Chiela. 

CASO  XCIV. 

La  Chtefa  co'  Canoni  de'  Conciti  proìbìfcc 
d T utori  di  dare  a ufura  il  denaro  de' 
loro  pupilli- , ed  t Monarchi  con  li  loro- 
Editti  ordinano  di  fare  de' Cenfi , ovve^  ■ 
ro  acquìfiare  de'ftabili  ► 

Il  rifico  che  fi  corre  preft andò  il  denaro  d 
Camhifii  con  t obbligo  de'  frutti , non  | 
impedifce  , che  li  frutti  Juddetti  non  | 
fieno  ufurar)».  \ 

IN  quella  Provìncia  dì  E.  non  vi  c 
fcrupolo  alcuno  per  impreilare  a in- 
terelTe  il  denaro  de’Minori^  anzi  lì  Ili- 
pula  a fei  e un  quarto  . nel  contratto  , 
e qui  ir  crede  , che  quella  ufura  iia 
permelTa  o più  collo  non  li  crede  che 
ha  ufura» 

Si  dimanda  » fe  fia  effettivamente  un* 

^ ufura  , e un  peccato  v la  ragione  di 
dubitarne,  è il  collume  di  quella  Pro- 
vincia , la  violenza  che  li  là  a*^  Tutori , 
perchè  avvantaggino  i beni  de*  loro  mi- 

S‘i^  invellendoli  alle  fei  e un  quarto,  I 
uali  continuamente  fono  condannati 
Parlamento  di  R , e inoltre  non  han- 
no altra  maniera  di  metter  a frutto  i 
beni  de*  minori  , non  eflendo  ricevuti 
per  i pupilli  ^ nè  il  oomoiercip  , nè  le 
. \ _ com- 
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dimoltìCàfidiCofcìenzay  fc, 
«Tempre  de’ Poderi , nè  i Cénfi , perchè  ' 
bifogna  reftituir  loro  il  patrimonio  del- 
la' medeftma  natura  che  lì  è ricevuto. 
Onde  lì  vorrebbe  fa  pere  , fe  tutte  que- 
lle ragioni  fieno  fufftcienti  per  rfire  , 
che  quelli  frutti  fieno  leciti  e permelfi*. 

' Si  Vorrebbe  pariihehti  fapere,  fe  que- 
llo Tutore,  o quello  Pupillo  Ha  obbli- 
sato  alla  rellkuz;ioae,  incafo  cheque- 
ili  frutti  non  folfero  permclfi , e chi  di 
loro  lìa  obbligato  alla  detta  rellituzio- 
ne  Se  il  Tutore  , come  é verifimile  , 
non  è obbligato  alla  teftituzionc , fi  di- 
manda fe  abbia  peccato  ammìnillrando 
in  quella  maniera  i beni  del  fuo  Pupil- 
lo , e fc  la  di  lui  cofeienza  refti  follc- 
vata  V quando  nel  render  conto  al  fuo 
Pupillo,  gli  dichiarò,  che  li'  frutti  del 
fuo  denaro  hanno  prodotta  la  detta  fom- 
ma,  e eh’ è obbligato  alla  rcllftuzione. 
Imperocché  in  quello  Paefe  fi  trovano 
ddle  perlbne  che  accomodano  1’  affare 
rifpettcr  a’  Tutori  in  quella  maniera 
non  potendo  fare  altri menti  , fe  quelli 
Tutori  non  pagano  del  forò  , che  per 
• io  più  farebbe  la  loro  rovina. 

Si  crede  parimenti , che  impreftanefo 
a’' Banchieri  del  denara  alle  fei  e uà 


‘ quarto  non  vi  fia  male  alcuno  5 la  ra- 
gione , dicón’'  cflT  , è che  fi  àrrifehia;, 
imperocché  il  Bancbiere  può  fòBifc  ,Jc 
iì  é veduto  accadete  da  alcuni  anni  *,  ih 


oltre  queftò  Banchière  con  quel  denaro  ^ 
guadagna  molto  più.  Il  luo  mcftierc'é  \ 
lecito  e oncfto,  nondimeno  quello  Ban- 
fi ^ chic- 
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chiere  ftoft  potrebbe  foffenérc  il  fuo'ti^- 
fico  fenza  quefto  foccorfo  : fe  io.  non 
glie  ne  dò  y,  ve  ne  faranno  degli  altri 
che  glielo  daranno  , e io  avrò  il  mio 
^ienaro  nello  fcrigno  che  non  mi  fervi- 
rà  a nulla  il.  che  ni’  incomoderà  s 
imperocché  bifogna. campare,  c io  non 
Jjo  altra  entrata,  nè  potrei  averne.. 

^ I Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  prapo^ 
Ske  . 

Alla  prima , che  predare  il  denaro 
^de’ Pupilli  fti palando ' i frutti  di  fei  c 
.un  quarto  pe\*  cento  fia  ufura  . Così  è 
fiato  definito  nel  primo  Concilio  di  Mi- 
,lano  fotto  S.  Carlo  in  quefti  termini  : 
Mx  mutuo  ve/  depofitis  etiam  apud  Tu^ 
d<eun%.fo8rs  y nìhil  pr<s.ter  fortem  a quo- 
vis  homìne  peratpi  ex  convento , vedprin- 
cipaliter  Jperari  pojftt  5 tametfi  pecunia 
ipfa  fint  pupillorum  , is^c.  dall’  Affem- 
. bica  di  Meluiio  del  1^79.  Ufuram  limis 
pA  inflar-  , innati  totum  corpus  maci- 
dum  efficientis  , omnem  rempubltcam  r- 
rTiervcire  omnibus  notum  compertum 
eft  , Quapropter  ut  tantoi  occurrapur  mu- 
h 3 curandum  ne  quid  ex  mutuo  ve/  de- 
pojitis  apud  Judaum  fa/fis  aliquid  pra~> 
ter  fortem  a quovis  bomine  percipi  ex 
fonventp^y  ve/  princiùa/iter  fperari  pojl 
fit  \ tamet/t  pecunia  Jint  pupiì/orumy  aut 
vìduarum  . Omnes  enim  audire  tenentur 
, ì//ud  Chrifii  i Mutuum  date  nihi/  inde 
fperantes  . E dal  Concilio  di  Burdònel  - 
1083.  '^e  cuU^itur  exmutuo.praierjhr-- 

^ ' w : ’ tem 
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iem  ex  convento  y vel  eo  quod  datum  eft  i. 
etliquod  accipere  y princìpaliter  fperare  y 
five  ejufdem  geneth  , fme  alterius  quo^ 
modocumque  , etìam  fi  opera'  fini  , lì- 
ceat  , etji  pecunia  fint  pupillorum  , aut 
viduarum  , aut  locorum  piorum  vel  et- 
iam  dot  a le  s , nifi  quatemis  id  jure  per^ 
mUtitur  : mutuum  enìm  ex  pr^cepto  dh» 
•vino  debet  effe  gratuitum  . I denari  de’ 
minori  non  fono  più  privilegiati  di  quefc- 
li  che  vengono  deftinati  per  rifcatcode* 
fchiaviy  da’ quali  denari  non  fi  puòca- 
-var  guadagna  quando  fi  prcftano  . In 
-ima  parola  dalla  Legge  , che  proibifcc 
le  ufure,  non  v’è  difpenfa;  Cum  u/iira- 
■ rum  crimen  utriufque  Teft amenti  pa^nta 
deteftetur  , fuper  hoc  dìfpeiffdtionem  ali- 
^quam  poffie  fieri  non  videmus  , quìa  cum 
Scriptura  Sacra  prohibeat  prò  alterius 
- vita  mentiri  , multo  magis  prohìbendus 
eft  quìs  , ne  etiam  prò  redimenda-  vitto 
• captivi  ufurarum  crimine  involvatur di- 
ce Alefiandro  III.,  al  cap.  fuper  eo  de 
ufuris  , Il  cofiume  eh’  è contrario  alla 
tegge  di  Dio , è un’  abufo , e una  cor- 
ruttela . hi  quanto  alla  violenza  che 
vien  fatta  a’ Tutori  in  Di',  di-  metter’  a 
guadagno  il  patrimonio  de’ Pupilli  al- 
ierei e un  quarto,  condannandoveli  con 
Decreto  , è cofa  facile  il  rifpondera  ; 
imperocché  non-  pofifono  efler  condan- 
nati per  Decreto  a metter’  a guadagno 
il  patrimonio  de’Pupilli , fe  non  fecon- 
do rArticolò  loz.  dell’Editto  d’Orleans 
eh’  è concepito  in  quefti  termini  t'  ii 

Tu- 
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•Tutori  c Curatori  de’  minori  faranno* 
obbligati  fubito  che  avranno  fatto  T in- 
ventario de’  benh  appartenenti  a’  loro 
Pupilli  di  far  vendere  con  1’  autorità 
della  Giuiiizia  i mobili  che  lì  confu- 
mano , e impiegare  in  Cenfi  y ovvero 
in  compre  di  ftabili  fecondo  il  parere 
de’  parenti  e amici  li  denari  che  ne  rv 
caveranno  <;on  quelli,,  che  avranno  tro- 
vati in  contanti , fotto  pena  di  pagare 
i frutti  de’detti  denaridel  proprio . Que- 
llo Editto  vuole  , che  i Tutori  impie- 
ghino i denari  deMoro  Pupilli  in  Cen- 
8,  ovvero  in  capitali  fruttiferi  , e non 
altrimenti  in  impreltici  ufurar)  ^ Non 
c dunque  vero  che  fieno-  obbligati  a 
reflituire  a’  minori  il  loro  patrimonia 
della  medefima  natura  , lo  hanno 
ricevuto^ 

- Alla  feconda  rifpondono  , che  fareb- 
be obbligato  alla'  reftituzione  de*  detti 
frutti  ulurarj  il  Tutore  , e non  altri- 
menti il  Pupillo.  La  ragione  di  ciò  è,, 
che  fe  il  Tutore  ha  facto  il  fuo  dove- 
re , avrà  acquifiato  col  parere  de’paren- 
ti,  e degli  amici  i livelli  ed  i {labili in 
vantaggio  del  fuo  Pupillo  ^ e fc  non;!’, 
ha  fatto , è obbligato  a pagare  i frutti 
del  proprio  in  pena  della  fua  trafeurag- 
-gine  al  minore;  onde  il  minore  non  può 
perdere  i imperocché  il  Tutore  fa  , o 
non  fa  il  proprio  dovere  : fé  lo  fa  , il 
Pupillo  goderà  ì frutti  de’ livelli,  o de- 
gli {labili  acquiftati  , e fe  non  lo  fa  , 
pagherà  i frutti  de’  denari  al  minore  in 

pc- 


« 


Diy  • by  Google 


dtmcfiìCaJtdiC<fihft%ai  i(^.  0 

péna  della  fua  negligenza  conforme  all* 
articolo  citato  delT  Editto  .<  Se  non  avef> 
le  impiegati  li  denari  def  fuo>  minore 
fecondo  la  mente  dei  Principe’ , .egli 
farebbe  mancante e la  fua  cofeienza 
non  farebbe  fòllevata  , dichiarandogli 
che  quello  denaro  proviene  dall’ufura-,. 
c il  Pupillo'  potrebbe  rifpondergli , che 
ciò  nonr  gli  appartiene  punto  ^ e che 
quello  ca  egli  non  ha  come  frutti  di 
■ livelli,  di  {labili  in  virtù  dc’fuoi  de- 
nari ,,  lo  dee  avere  come  pena  della  ne- 
gligenza ufata  , non  avendo  impiegati 
«li  laoT  quattrini  compera  obbligato . 

Alla  terza  , che  rimprdlare  il  dena- 
ro a un  Banchiere  a fei  e un  quarto  é 
un  gran  male  , perche  è il  medefimo 
che  fare  un  guadagno  ufiirajov  Eqiian- 
to  air  oppolìzione  che  (ì  fa  del  rifico 
neir  impreftare  a un  Banchiere  , fi  rr- 
fponde ch*^  egli  e un  rifico  intrinfcco 
alla  natura  dell’  impreftico  e princi- 
palmente quando  (i  fa  allf  piùbifognQ- 
lì . Che  fe  ciò  folle  confiderabife , bifo- 
gnerebbe  conchiudere  che  non  fi  potef- 
le  per  verità  impreftare  a ufura  alle 
perfone  ricche  , perchè  non  vi  farebbe 
rifico  f ma  che  non  vi  folle  obbligo  d* 
impreltare  gratuitamente  a*'  poveri  , c 
che  fi  poteue  efigerc  1*  ufura  da*  poveri 
in  buona  cofeienza;  la  qual  cofa  è di>- 
fapprovata  univcrfalm’ente  da  tutti_  i 
Santi  Padri  i quali  condannano  . chia- 
ramente tutti  gr  impreftiti  ufurarj , c 
di  più  dicono  che  facendoli  ‘ a peifbre 

mi- 
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miferabili  il  peccato  è affai  maggiori 
di  quando  li  fanno  a*  ricchi  . Diedi  « 
che  il  Banchiere  guadagna  molto  più  i 
ma  a ciò  li  rilponde  » che  fe  guadagna , 
lo  la  co’  luci  denari , o con  la  fua  in* 
dullria. , e però  che.  tutto  il  guadagno 
appartiene  a lui,  e che  quello  il  quale 
ha  impreftato  non  dee  partecipare  del 
fuddecto  guadagno  i.,  imperocché  come 
dice  San  Tommalb  2-  2.  qu.  78.  art.  2- 
ad  ^0  Ille  qui  mutuat  pscuniqm.  , ttansr> 
fert  dominìum  pecunia  in  eum  cut  mt4f^ 
tUAt  0 Unde.  ille  cui  mutuatur  pecunia  [ub 
fuo  periculo  tenetur  eam.  reftituere  int^ 
gre  , unde  non  debet  amplius.  exigere  ille 
qui  mutuamt.  Dicefi,  che  il  Banchiere 
non  potrebbe,  foltenere  il  fuo  traiheo 
lenza  quello  foccorfo.  Acuì  lirifpon- 
, de  , che  quando  foffe  cosi,  il  Banchie- 
, re  dee  rinunziare  alla  fua- profelfione , 

. imperocché  non  può  fervirlì  de’  mezzi 
, vietati  dalla  Legge  Divina-.  Dicefi  fi- 
. nalmente ,.  fe.  io  non  gliene  dò  , ve  ne 
^ laranno  degji  altri  che.  glielo  daranno ,, 
e frattanto,  il  mio  denaro  refterà  inu- 
. tile  nello  fcrigno  ,,  io.  ho  bifogno  di 
. campare. , e hon  ho  altra  rendita  ,,  nè 
potrei  a-verne.  À cui  lì  rifponde  ,^.clie 
. le  VOI  date  a ufura  il  volito  denarosa 
. un  Banchiere  , voi  offendete  Dio  , la 
qual  cofa.  non  vi  può  effer  mai  leci- 
ta e che  fe  voi  non  glielo-  date-,  e 
. che  vi  fieno  degli  altri  che  , glielo  dic- 
no,.  renderanno,  conto  a Dio  della  lo- 
; ro  azione  ,,  .c  voi’  non  ne  farete  c.olpe-- 

Y.O* 
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di  molti  Ci^  di  Cojhienzà , ec,  4f 
vele . In  una  parola  non  è mài  lecito 
fare  un  peccato  per'  proccurarfi  con 
detto  peccato  i mezzi  di-  confcrvarc  la 
vita  del  corpo-,  oltre  di  che  non  è ve- 
ro-, che  r uomo  ffa  ridotto  a non  po- 
ter fuffiftere , quando  gli  mancaflfe  que-* 
Ito  guadagno  ufurario. 

- Parigi  i6.  Aprile  t(S6^» 

CASO  XCV-  ^ 

ir  Vfura  è CMdamat a dalP  autorità  'Ec» 
clefiaftica  , (dalla  fe  colar  e , e fi  debi‘ 

' he  avere  tanto  maggior  deferenza'  per 
ht  condanna  , perchè  è fondata  fu  là 
parola  Divina  • - - 

Che  cofa  debba  fare  una  vedova  , fe  creù  . 
■-  de  che  il  marito  noni  abbia  pagate  fin* 

*■  vefiiture  dd  Feudi  che  ha  comprati  • 


IO  vi  ho  accennato  nella  mia  rifpo*; 

fta  fólamente  quello  che  rifguarda^ 
va  la  condanna-  fpeciale  degl'  impresi- 
ti de’ denari  pupillari  , e nccome  non 
fono  altro  che  definizioni  di  Concilj 
Provinciali*,  veggo  che  voi  non  ne  fa- 
te gran  calo  , ma  ,vi  prego  di  voler 
Riflettere  al  fondamento  ch'^è  accenna- 
to nelle  fuddette  definizioni , il  quale 
non  è altro  che  la  parola  Divina , dal- 
la quale  fono  proibiti  generalmente- gli 
impresiti  ufurarf  e dopo  di  ciò  ™ 
perfuado  che  TOflìatecambiare  opìnio- 
BC.  AggiugnerO' a ciò»  il  ctip.  Super  eom 
De  Vfuris . Cum  ufurarum  crimen  utriufi^ 

que 
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''  hoc  difpenfationern  altquam  pojfe  ^ri  narf 

' vìdemus  ^ quia  cum  Scriptura  Sacra  pro^ 

J hiheat  prò  alterius  vita  mentir t , multa^' 

tnagis  probibendus  eft  quis  ne  etiam  prò 
reàimenda-  vita  captivi  ufurarum  trìmU- 
ne  invofvatur:  Paragonate  la  fufliftcn- 
‘ za  de’ Pupilli  col  rifcatto  de’fchiavi  . 

,f  Io  non  fono  punto  più  amante  di  voi 

de’ rigori  ftial  fóndati  ; èia  bifogna  a- 
mare  il*  rigore  della  Legge  Divina,  de* 
Canoni  Ecclefiaftki , c degli  Editti  Re^ 
gj,  i quali  unanimannence  proib'ticpno 
tutte  le  ufure.'Il  Principe  non  potreb- 
be permettere  quello  eh’ c vietato  dal- 
la Legge  Divina , I Decreti  antichi  che 
hanno  approvati  gl*  im prediti  uCurari 
de’ denari' pupillari',  pouono  bensì  aver 
medi  in  buona'  fede  li  Tutori  y che 
non  edendofi  fatti  più  ricchi  con  detti 
^ impresici' , non’  fono  obbligati  a farne 

la  redituzióne  , hia  non  pofTóno  far 
Legge  per  renderli  leciti  , nè  fecondo’ 
Dio,  ne  fecondò  gruomini. 

La  vedova  di  un  Nobile  che  haac- 

3uiftati  molti  feudi^  de*  quali  ella  cre- 
e che  non  abbia  pagati  li  diritti  Re- 
gi, non  è obbligata  di  andarli  a de- 
nunziare da  fcy  ma  può-afpcttare  che 
I ^li  (ieno  dimandati;  i.  Pèrche  ella  non 

' c lìcura  che  non  fieno  flati  pagati, 

Perche  forfè  Eacquifto,  ch’è  flato  fat- 
to, non  obbliga  a quello  debito.  3.  La 
\ prcfunzionc  è,  che  quando  fblfero  do- 

vuti , fieno  flati  pagati  dai  marito  ^ 

• pòU 
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jwwchè  fono.otto,  a dieci  anni  , eh* et 
tt'C  vedova  , e non  le -fono' mai  flati 
* 4*  ^^f^S^^ctebbe  ■ fàpere , .fé 
quelli;  feudi  appartengano  a*fuoi  figlia 
ovvero  » lei  folamente  *,  ov\^o^<i  lei 
unitamente  co’ figli  , imperocché  foprà 
di  CIO  fi  darebbono  delle  rifpofte  di^ 
verfe,.  .j  ..  . , 

. Quelli  che  traf^edifeono-  con  'cogni*. 
-zione  le  Leggi  deh  Principe  , non  pof- 
lóno  efler*’  efenti-  daf  peccato  , * perché 
iioi  fiamo  obbligati  a obbedirlo-,  non 
tantum  propter  tram  , fed  ttiàm  proptiìr 
confcìentìam,.  ■ ' . • . 

Qiella  che  fi  chiama  Legge  pcnalé 
non  è una  Legge  propriamente  detta  y 
ma  è un’  Editto  che  obbliga  folamen-^ 
te  all* alternativa-..  > 

Bifogna  applicare  quefle  maffimé 
€on  prudenza  ^come  voi  fapetc  ottii. 
mamente  fare-  ► Io  fono  tutto  voftro  ^ 

t _ t . 

c A.s  o xcvr 

ttC  fi tpulaiioni  de* Cenft  Jhnv  legìttimo  y t 
approvate  non  fole  dalf  opinione  de'Teo^ 
logi  y ma  anso  dei  Legifii  ► ^ 

UN  Padre  avendo  una  ffglia  mag-  - 
giore,  ha  defidcrato' che  vendclfc 
'ttn  1 odere , il  quale  le  apparteneva  co- 
Jne  crede  della  madre  morta  5.  la  figlia 
per  obbedire  a fuo  Padre  ha  venduto 
ìnfoltdum  col  detto  Padre  il  fuddéeto  Po* 

de» 
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dere  per  cinque  mUa  lire  , ma  tcftieii» 
doche  £uo  pì^re  mandaffe  amale  lide»* 
nari-, ricavaci  dal  medefimo  , e volendo 
levargliene  il  modo,,  ha  ftipulato  che 
la  detta  fomma  fia  pagata  dopo  dieci 
anniy , , principiando  dal  giorno  del  con- 
tratto., e non  prima  , e frattanto  che 
quello  , il  quale  ha  comprato  paghi  U 
cinque  -per  cento . » 

Un’uomo  vedendo  , che;  fecondo  1« 
pratica  del  paefe  ‘d’ Angiò , uno  che  ac- 
quitta  è foggettó  a efler  dilturbato  dal- 
li creditori  del-  venditore,  per  cinque  ani- 
ni  da’prcfenti  , 'e  per  dieci  anni  dalU 
affenti , compra  da  un’  uomo del  qua- 
le fofpetta  , che  non  fia  folvcnte  , u« 
Podere  per  cinque  mila  lire  , il  .quale  fi 
obbliga  a pagare  dopo  dieci  anni , e non 
prima,  e.  fino-al  pagamento  promette 
di  pagare  i frutti  m ragione  di,  cinque 
per  cento  , c ciò  viene  jtipulato.. 

Si  dimanda  fe  quelle  llipulazioni.di 
frutti  fieno  legittime  , ovvero  fieno  u- 
furarie . ' , ' 

Il  Configlio  fofcrittoè  di  parere, che 
quelle  llipulazioni  fieno  legittime^ , t 
approvate  non  folo  dalla  Giurifpruden- 
za  de’ Decreti  delle  Corti  Supreme,  pia 
ancora  fecondo  il  fentimento  della  Glof- 
ia  fopra  il  ,cap.  Conquefius  de  ufiirìs'', 
fura  poffurtt  etiam  peti  fecundum  C anone 
ut  etm  vendo  tibi-pradium , tradoyis^ 
percipis.fruSlus  nec  foHus  m 'th  't  pretium  ad 
terminum  ar>  de  ufur,.  U.  1 1.  qupd  hufuf. 
jnodi  ufura  , non  quaji  ufnra  , fed 
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quafi  intere jfe  putantur  . Dal  jGius  Ci- 
vile L. ex^enditOy^,  de^ABm 
tmp,  is>  vend . Ex  vendita  aStìo  venditori 
iompetit  4d  ea  eon/èquenda  'y  quee  'èi  aB 
entptore  preeftari  oportet  y vénìunt  awtem 
in  hoc  judicìo  infrafiripta  . In  primis pre- 
thim  quanti  res  veritt  : •kem  ufura  pretti 
pofi  diem  traditionis . *ì^am , cum  redem» 
ptor  fruatttr  , aquìjftmum  efi'  eum  ùfuras 
pretii  pendere  . JL.  curahit . C.  cod.  riti 
C urabìt  priefes  ' Trovine  fa  compe  liete  em^ 
ptor^m  y qut  nàBus  pojfejfionem  y fruilus 
percepit,  partempretiiyquampoenes  feha^ 
bety  cum  ufuris  refiituerey  quds , iinper- 
eeptorum  fru8uunt  ratio  , mmoris 
tatis  favor  y licet' nulla  mora  interceder it, 
f^neravit  ; Et  L.  fruflus  j pofi  perfe&um 
jur.e.  contraBum , emptoris  fpeBare  perfo^. 
nam  convenìtx^id^quefnisr^funBìonumgra^ 
vamen  pertkiet  Venditor  quoque pretium 
tantum , ae  fi  moram  mtercejfiffeprobetuty 
ufuras  officio judicis  tnigere  potefi  . Dal 
parere  de’TcoIogi  ; 'Come  -fi  può  vedere 
predo  Angcl.  -lub.i  Navarro  j e ^cri« 

, Parigi  17,  .Matto  - ’ 
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pÀrtkolarè  Swfn  è pf  ùprietarìo.  M un, 
. obbligazione,  y che  gli,  ìé  fiata  ceduta 
. t là  di.  cui  cefiione^  è in  forma  di  lette^ 
. ta  di  cambio. , / Ja  letìcra  di  cambile 
, Jiata  accettata  folamente  in  voce , per* 
che  debb’  ejfer.  accettata  fn  fferitto , 

Ipietm  abitante  d’  À-^era  debitore  z 
X Giovanni  di  un’  altro  Paefe  la  fom- 
ma  di  cinque  mila*  lire  per  mezzo  di 
Una  Scrittura  fatta  in  Parigi  , pagabi- 
le alli  i j.  di.Genaap  proUìmopaiTatOit 
Giovanni  ha  avuto  bifogno  di  danaro  , 
avanti  che  fpiralTe  il  termine  di  detto 
pagamento  , c-ha  trattato  comun  Ban- 
cbiere  di^Parigi  j al  quale; l’ha  ceduta» 
.La  ceflione  è. in, forma*  di  lettera  di 
cambio  a lato  della  fcrittura , dove  Gio- 
vanni dice  a Pietro  di  pagare  al  fuddet- 
to  Banchiere  , o per  ordine  del  mede» 
lìmola  detta  fomtha  di  "cinquemila  li- 
re nel  Suddetto  giorno  ly.  efi  Gennaio, 
per  altrettanti  da  lui  ricevuti. 

Il  Banchiere  di  Parigi  manda  quella 
letteradi  cambio  con  la  Scrittura  al  fuo 
corrifpondente  in  A.’  il  quale  la  fa  ve- 
dere a Pietro  , e gli  dimanda  s’ella  è 
buona  , a cui  Pietro  rifponde  , che  e 
buona,  e che  la  pagherà  nel  termine 
fuddetto . 

^ Non  parlano  punto  di  vcrun’  atttì 

per 
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|ier  quelta  accettazione  deliaJeccera  di 
cambio  , e non  folo  non  Jo.fci'ivono  j 
ma  anzi  nè  pure  nc  reftano  d’accordo, 
convien  credere  , xhe  non  vi  penfalTero, 
c non  lo  .ftimalTero  ncceflario  . 

Avanti  che  fofTe  caduto  il  termine,  li 
creditori  di  Giovanni  fanno  fequdtrare 
nelle  mani  di  Pietro  tutto  il  debito  che 
ha  con  Giovanni^ 

' Do^  il  termine  il  Banchiere  diman- 
da a Pietro  il  pagamento  della  fuddec- 
ta  fomma  di  cinque  mila  lire.  . 

Pietro  gli  rifpQndc  , io  non  poiTo  pa- 
garvi , perchè  no  .avuto  il  feqmeltro,a 
cui  replica  il  .Banchiere,  che-  li  feque- 
Bri  fono  poBeriori  all’ accettazione  che 
ha  fatta  della  lettera  di.  cambio  , e che 
pr  mezzo.di  detta  accettazione , la  co- 
la ha  cangiata  natura perchè  A’  allora 
il  debito  non  ;è  più.  flato  conGìovanni, 
ma  con  e(To-lui.,  ovvero  col  Banchiere 
di  Parigi , e perciò  pretende  il  paga- 
mento . 

Pietro  dice  , T accettazione  di  una 
lettera  di.cambiò  ii.può  fare  , o invo- 
cò, o in  iXeritto  .•  Se  fi  fa  folamente  in 
voce,  efia  non.  cambia  la  natura  del  de- 
bito, e non  trasferifee  il  dominio  in  quel- 
lo , a cui  il  debito  è flato  ceduto  cotv 
la  fuddetra  lettera  : Se  / accettazione  è 
.«^tta  in  iferitto  , ferve  per  intimazione 
della  ceffione  , e trasferifee  il  dominio 
nel  cefiìonario , im  modo  che  li  credito- 
ri di  Giovanni  non  v’hanno  più. gius  , 
e jion  la  pofibno  far  fequeftrare  , e nè 
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purè  diftarbire  ,.in  quanto  la  cofa  ce4 
duta  è mutabile. 

, Ora  r accettazione  » che  io  ho  fatta 
dèlia  voltra  lettera  di  cambio  è verbale, 
e jperciò  li  creditori  hanno  gius  di  fare 
ilfequeftro. 

.11  Banchiere  4:epplica  , io  mi  fonoB- 
datadella  voftra  parola,  perchè  voi  lie- 
te un’  uomo  di  merito  , e di  onore , io 
non  pratico  inai  diverfamente  con  le  per- 
loue  di  condmone  i fe  io  non  avem  a- 
vuta  quella  fiducia.,  avrei  prefe  le  mie 
ficurezze  . Voi  mi  avete  data  la  vofira 
parola  , e io  dimando  che  me  la.maii- 
tenghlate . ' 

• Pietro  rifponde  , la  mia  parola  è fia- 
ta di  pagarvi  nel  tarmine  adegnato,  a- 
vanti  dd  quale  il  debito  è fiato  feque- 
firato  . Se  ricufo  di  pagarvi,  non  pro- 
viene da  me.,  perchè  quando  ;vi  diedi 
ia^arola  avevo  la  volontà  di  farlo  , e 
ve  l’ ho  attefiato  anche  dopo  ,’  e iCono 
ancora  nella  medefima  difpofizione.j  pur- 
ché facciate  levare  li  fequeftri,  c.in 
prova  di  .ciò  , io-depofito..  . 

1 II  Rinchicre  replica  , è vero  che  al- 
li  if.  dìDecembre  voi  avete  riconofciu- 
to  , che  la  mia  .lettera  era  buona  .,  e 
che  avete  promeflb  di  pagarmela  a tem- 
po  debito.  Io  dimando,  che  voi  mi  feri-  i 
viate  in  fondo  della  fuddetta  lettera  quel-  ' 
lo  che  mi  dicefti  alli  ly.  di  Decet^re, 
c che.  oggi  il  di  zo.  Febbrajo  folcri via- 
te il  Suddetto  .fcritto  , e facciate  la  da- 
ta de’  15.:  di,Decembre  • L’  atto  farà 
-.-•i  ’ yc- 
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veridico  , perchè  è vero  che  voi  avete 
fatta  r accettazione  nel  fuddetto  giorno 
di  Decembre,  voi  mantenete  lavo* 
ftra  parola , e li  creditori  che  hanno  fe* 
queftrato  dopo  il  détto  giorno , non  po- 
tranno pretender  cofa  alcuna  per  la  fud- 
detea  fomma  di  cinque  mila  lire . 

Pietro  rifponde,  io  non  podoinbuo. 

' na  cofeienza  far  quell’atto,  che  voidi- 
mandate  per  tre  ragioni*  La  prima  è , 
' che  farebbe  falfo imperocché  alli  i f . 
di  Decembre  noi  non  parlammo  punto 

* di  quell’atto  ; fe  noi  foliimo  convenu- 

’ ti  di  farlo  , e 1’  avedimo,  dabilito  in 

detto  giorno  , io  volentieri  lo,  farji  og- 
' gi  in  data  de’  i f . di  Decembre e in  tal 
cafo  farebbe  vero  , e nella  fua  fodanza, 
‘ e nella  fuadata  -»  ma  non  avendone  par- 

; lato  in  detto  giorno  , fe  io  lo  feri  vedi 

‘ oggi  in  data  de’  i f . di  Decembre , T at« 

' to  farebbe  falfo  quanto  alla  data  , co- 
) mecchè  lode  .vero  quanto  alla  fodanza. 

’ Ora  un  Cridiano  non  può  fare  falliti 
’ veruna . 

La  feconda  ragione  è , che  io  farei 
' torto  a’ creditori  della  detta  fomma  di 

* cinque  mila  lire  , in  quanto  col  mio 
( fcritto  datato  del  mefe  di  Decembre  « 

' renderei  nullo  il  loro  fequedro , che  per 

* ultro  è buono , onde  farei  obbligato  al- 
la reditu^one. 

I La  terza  è , che  io  m’  efporrei  a pe- 
ricolo di  un  giuramento  falfo  , ovvero 
’ di  eder  giudicato  un  falfario  \ imperoc- 
ché. fono  obbligato  a dichiarare  io 
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dizio  con  giuramento  quello,  che  io  ero  ^ 
debitore  a Giovanni.,  quando  li  di  lui 
creditori  hanno  fequcftrato.  Se  io  affermo  - 
che  non  ero  debitore  di  quetté  cinque  i 
mila  lire  , fono  fpergiuro  , poiché  per 
la  verità,  io  n’  ero  debitore  al  mcdefi-  ; 
mo,  non  effendo  ifato  fatto  atto  alcu-> 
»o  , che  gliene  toglieffc  il  polTeflb  ; fc 
.affermo  che  n’  ero  debitore  , l’atto  che 
voi  mi  dimandate  apparirebbe  falfo . 

E in  oltre  mi  obbligherebbonoagiu-. 
rare  , fe  l’atto  che  voi  pretendete  ‘fia. 
vero,  o no  j fc  io  dico  eh’ è- vero,,  fo^- 
no  fpergiuro  , perchè  egli  è falfo  nella 
fua  d^ta  , e appunto  per  la  fuddetta  » 
data  egli  toglie  le  cinque  mila  lire  alli 
creditori  j fe  io  dico  che  non  è veridi- 
co, fono  feoperto  per  un  faifario. 

Il  Banchiere  replica  ; 1’  equità  natu- 
rale v’obbliga -accordarmi  l’atto,  che 
vi  dimando  , e ciò  -li  può  giullitìcarc 
con  una  fimilitudineì.  Io  v’  im pretto  og- 
gi trecento  lire  unicamente  per.l’amici- 
cizia , che  patta  tra  noi  , fenza  parlare^ 
che  mi  facciate  la  ricevuta  Quindici 
giorni  dopo,  io  sò  che  dopo  il  mioim-’ 
prcttito , voi  avete  contratto  più  di  tre- 
mila lire- di  debito,  che  importano  più. 
del  vottro  patrimonio.  Gli  altri  che  v*. 
iianno  imprcttato  dopo  di  me  m‘i  faran- . 
no  preferiti , perchè  hanno  le«cevute,«; 
io  noi!  le  ho  , e nondimeno  quefta  non 
farebbe  una'  cofa  giutta  , .perchè  io  fo-; 
no  ttato  il  primo  , che  abbia  impretta- > 

> voi  (ìGce  obbligato  per  equità 
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tarale  a farmi  una  ricevuta  in  data  di 
quel  giorno  , che  Vi  preftai  il  denaro  , 
acciòf  io  fia  preferito  a quelli  , che  ve 
r hanno  ■ prestato  dopo  di  me,  per  la 
medesima  equità  fietè  obbligato  a farmi' 
queft’  atto  . ■ 

Pietro  rifporide  *,  io  non  portò  nè  pu-’ 
re  farvi  la  ricevuta  in  data  del  giorno 
che  mi  avete  prettato  per  le  medefimc 
ragioni , che  m’ impedifeono  di  farvi  1*; 
atto  fopradetto . 

Si  dimanda  fe  Pietro  fia  obbligato  a 
pagare  al  Banchiere  d’ A.  per  mantene- 
re la  fua parola. 

■ Se  Pietro  porta  fargli  l’ atto , che  di- 
manda con  la  data  de’  di  Decera- 
bre.  ' 

Se  4a  ragione  del  Banchiere  fia  buona 
intorno' alla  ricevuta  accennata  di  fopra,' 
in  modo  che  Pietro  porta  farla  nella  i- 
potefi  accennata  , fenza  offendere  il  Si- 
gnore . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  intorno  alla  prima  delle  dif- 
ficoltà propofte  , che  Pietro  fia  obbli- 
gato a pagare  la  Lettera  di  cambio  in 
confeguenza  dell’accettazione  verbale  , 
che  ha  fatta  in  favore  del  Banchiere  , ' 
dopo  che  faVanno  ftati  levati  li  feque- 
Bri  fatti  dalli  creditori  di  <?iovanni , e 
non  altrimenti  ; fino  à che  furtìBano , e 
in  cafo  che  la  detta  fomma  fi  trovi  ap- 
partenere al  Banchiere  fuddetto  , c non 
a‘  Giovanni  * La  parola  , che  Pietro  ha 
cklita  di  pagare  quefla  lettera  di  cambivi 
Ci  nel 
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nel  termine  prefcritto  , non  può  avere: 
altro  fenfo  , fe  non  quello  , cioè  eh’  e- 
gli  pagherà  la  lettera  a chi  apparterrà  il . 
credito  nel  tempo  del  pagamento,  per- 
chè vi  trovi  le  lue  ficurezze , c che  non 
poiTa  eflcr  inquietato  , le  quali  condi- 
zioni non  vi  fono,  fino  a chefulOilail 
iequellro . 

Alla  feconda,  che  Pietro  può  dare  a 
quello  Banchiere  un’atto,  in  cui  atte- 
di che  alli  if.  di  Dccembredifiealcor- 
rifpondentc  di  detto  Banchiere  in  A.  il 

Saale  gli  fece  vedere  la  cefiìonc  di  que- 
o credito  in  forma  di  lettera  di  cam- 
bio , che  la  pagherebbe  nel  tempo  pre-  . 
fiflb  i ma  che  non  può  datare  quell’  at- 
to nel  giorno  de’  i Decembre , nel  qual 
giorno  li  feque^i  non  erano  ancora  fia- 
ti fatti  , ma  fòlamente  col  giorno  , in 
cui  lo' fa  , altrimenti  farebbe  una  falli- 
rà pregiudiziale  a’ creditori  , rendendo 
con  l’antidata  il  Banchiere  proprietario 
di  quello  credito,  mentre  non  lo  debbe 
elfere  fe  non  dopo  l’ accettazione  in  iferit- 
to  , fecondo  la  malfima  addotta  , che . 
un’accettazione  verbale  di  una  lettera 
di  cambio  non  trasferifee  il  dominio  in* 
quello  , a cui  è fiato  ceduto  il  credito 
con  la  fuddetea  lettera',  mabifognachc 
i’ accettazione  fia  fatta  in  ifcritto  *,  im- 
perocché la  fola  accettazione  in  ifcritto 
equivale  a un’intimazione  di  una  traf- 
Jazione , la  quale  intimazione  debb’  efler 
fatta  alla  parte , e della  qual  traslazione 
J:iifogna  dagliene  copia , altrimenti  la  ^ 
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traslazione  non  ha  effetto  » fecondo  la 
maflima'  che  compone  U articolo  io8.  I 
della  pratica  di  Parigi  , il  quale  dice  : 

Una  femplice  traslazione  non  na  forza  di  { 
fequeftro  , ma  brfog^na  jignìficare  la  traf~ 

/azione  alla  parte  , e confegnargliene  co- 
pia  alianti  dt  efeguire  : Donde  ne  fegue  ■ 
che  la  traslazione  non  porta  feco  dirit- 
to alcuno  di  proprietà  , ‘ nè  di  poflfeflo 
al  ceffìonariOjdella fomma 'ceduta avan- 
ti 1*  intimazione  in  ifcritto  \ il  cedente 
he  rella  proprietario,  e perciò  il  fcque- 
ftro  fatto  da’ creditori  c valido,  e han- 
no gius  di  efler  pagati  con  laprcfercrt- 
za  rifpetto  al  ceffìonario. 

Alla  terza  , che  la  ragione  del  Ban- 
chiere intorno  alla  ricevuta  accennata 
non  è buona , e che  Pietro  non  può  fa- 
re quella  ricevuta  nell*  ipotefi  propella 
fenza  offender  Dio  v,  c in  oltre  che  Pie- 
tro farebbe  un’ antidata  pregiudiziale  al- 
li  creditori , che  hànno  gius  con  le  lo- 
ro fcritture  , e ricevute  da  effer  prefe- 
riti a quello,  che  non  l’ha,  comecché 
abbia  impreftato  avanti  di  effi  ; e che 
dee  imputare  alla  fua  negligenza  il  dan- 
no , che  fi  è fatto  per  non  aver  diman- 
data la  ricevuta  nel  tempo  in  cuihafat-^ 
to  ilprefto,  » 

Parigi  jo.  Novembre 
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\ ,CASO  XCVIII. 

Vfi  uòmo  é obbligato  a reftitutre  una  fom- 
ma  ,•  quantunque  gli  fojfe  dovuta  legìt- 
tunamente  y fe  f ha  ricevuta  in^  virtù 
di  una  Scrittura  fatta  con  V antidata . 

UN’  uomo  fi  marita  con  una  giova- 
ne, in  virtù  di  ùna  certa  fomraa 
che  il  padre  della  fanciulla  gli  promet- 
te per  dote  ; fi  confuma  il  matrimonio, 
e il  fugìccro  non  mantiene  la  promefla'^ 
la  fanciulla  ftefla  vedendo  gli  affari  di 
ifuo  marito  in  migliore  fiato  di  quelli 
del  padre  , fi  prevale  dell* autorità , che 
ha  nella  Cafa  per  aflìllerc  fuo  padre  ,e 
gli,.dà’piii  di  tre  mila  lire  del  denaro  di 
tuo  manto  , il  quale  vedendo  , che  li 
fuoi  intcreflì  andavano  di  male  in  peg- 
gio , volle  mettervi  corapenfo  , e ri- 
cuperare li  fuoi  crediti  , tanto  per  la 
dote  della  moglie  , quanto  per  quello, 
che  aveva  impreftato  la  detta  moglie  . 
In  quello  tempo  ilfuocero  s’inferma, e 
muore  pieno  di  debiti  . 

Aveva  ultimamente  prefo  in  affìtto  un 
podere  , ch’egli  aveva  feminato:  quel- 
li eh’ erano  padr^idel  Podere  offerì feo- 
no  al  Genero  di  darglielo  col  medefimo 
affìtto,  e di  fargli  un’antidata,  accioc- 
ché elTcndo  l’ affìtto  in  fuo  nome  poffa 
fare  la  raccolta  delle  Biade  , eh’  erano 
fopra  terra  , per  rifarcirfide’gran  danni, 
clic  aveva  fofferto  il  Suocero . 
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dì  molti  Caji  di  Cofcienza , ec.  / 
La  co  fa  ha  il  fuo  effetto:  il  proprie- 
tario gli  ilà'  il  Pendere  in. 'affitto  con  V 
antidata  *,  in  virtù  di  detto  affitto  entra 
in  poffeffa  della  raccolta*,  li  efeditorila 
fanno  feqaeftrare  dicendo  »chè  appar- 
teneva al  morto,  c che  quefto  affitto  c- 
ra  fatto  per  privarli  de’ Ipro crediti;  ci- 
tano innanzi  al  Giudice  , dove  interro - 

fato  giuridicamente  della  verità  dell’af- 
itto  , giura  falfamentc  i 'Jch*  era'  fiato 
facto  nel  giorno -del la  data  » i t r v ; 

' JLi  frutti  - , che  ha  cavati  ' da  quefto 
Podere  non  lo  rifarcifeono  della^ quarta 
parte  del  danno  ricevuto  . Si  dimanda 
-fe  debba  reftituire- 

Il  Genero  non  poteva  appropriarfi  li 
frutti  del  detto  Podere  , in  virtù  d’  un 
falfo  affitto  fatto  con  un  antidata  in 
. pregiudizio  degli  altri  creditori  , ed  è 
obbligato  alla  reftituzione,  non  poten- 
• do  pagarli  della  dote  di  fua  moglie  , 
che  dal  giorno  del  fuo  contratto  di  ma- 
trimonio , e per  le  tre  mila  lire  , del- 
le quali  lo  ha  danneggiato  fua  moglie 
con  darle  al  padre,  v’è  poca  probabili- 
tà, che  polla  venir  rifarcito,  si  per  non 
• avere  le  fue  cauzioni'  del  detto  credito, 
come  ancora  perchè  non  pare  , che  vi 
poffano  effer  effetti  fufficienti . 

Parigi  2.  Giugno  1^72.  • ^ 
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CASO  XCIX. 

■ , ' . . ' i 

Quello  che  ha  ricevuti  de'  frutti  ufurarj 
con  buona  fede  \ ma  che  non  gli  ha  con^ 
fumati  con' la  medefima  buonafede  , e 
fe  n*  è fatto  piu  ricco  y è .obbligato  are^ 
ftittiirli . ^ 

ECco  ut»  cafo,  che  vi  prego  aconful- 
tare  immediatamente  col  Signor  di 
Saintebeuve  i Pietro  ha  ,impreftatc  a 
Giovanni  trecento  lire  per  fei  anni , dal- 
le quali  ha  ricavato  il  frutto  di  cinque 
per  cento  con  buona  fede  , ,non  creden- 
do di  far  male  . Si  dimanda  fe  non  ef- 
€èndo  più  in  buona  fede , e non  creden- 
do più  , che  la  cofa  fia  permeffa  , fia 
obbligato  alla  reftituzione  di  quello  , 
che  ha  rifeoHb  pel  palTato  . Dicono  die 
fi  ditìor  non  fit  fa duj  , non  c obbligato 
a reftituire  , e che  cosi  è ftato  pratica- 
to nelle  Midìoni  , che  fono  Hate  fatte 
in  Auxerre,  in  Amans  , e in  altri  luo- 
ghi. Mi  pare  che  fi  debba  tenerejl  con- 
trario , poiché  la  buona  fede  può  ben- 
sì feufare  dal  peccato  , e dalla,  reflitu- 
2Ìone,  fin  tanto  , che  uno  v’è  *,  ma  fu- 
bito  che  fi  ha  cognizione  della  verità  , 
celTa  la. buona,  fede  , e in  confeguenza 
uno  è obbligato  a reftituire  , come  tro- 
viamo detto  nella  caufa34.  queft.  i.cap. 
fi  Virgo  . T andiu  quifque  bonce  fidei  pof- 
fejfor  reSifsime  dìcitur  , quandiu  fe  pofL 
fide  re  igmrat  alienum  , cum  vero  fcìerit, 

aec 
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dìmoltìCaJi  dtCofcìenz(ti  ec.  y/ 
nec  ab  aliena  pojjefsìone  recefferìt , fune 
mal<e  fidei  po^ejfor  perhibetur  , tunc  jufie 
injuftus  vocabitur,  Qucfto  è uno  de’cafi 
più  importane!  per  le  Miffiorii  , onde 
non  perdete  punto  di  tempo  a mandar- 
cene laDeclfione.  Giovanni  VefeovoD.- 
Il  ConfigUo  foferitto  è di  parere, che 
colui  il  quale  cefla  d’effer  in  buona  fe- 
de , fia  obbligato  a reftituirc  i frutti 
percetti  pel  paffato,  che  non  ha  confu- 
mati con  buona  fede  , e de’ quali  fi  fia 
fatto  più  ricco  ; ma  che  non  fia  obbli- 
gato a rettituire  quelli  , che  ha  confu- 
mati con  buona  fede  , c de’ quali  non  fi 
è fatto  più  ricco . 

Parigi  13.  Febbrajo  1^77. 

C A S O C.  “ 

Rlfpojle  ad  alcune  dtmande  intorno' agli 
impreftiti  ufuraj  * 

/ 

Pietro  di  D.  imprefta  a Claudio  di. 

R.  diecimila  lire  con  una  Scrittura, 
e comecché  non  vi  fia  Sentenza  del  Giu- 
dice , piglia  da  Claudio  undeci  mila 
lire  per  due  anni  di  frutti  col  capitale. 
Pietro  di  D.  eflendo  morto  , li  di  lui 
credi  , credendo  d’  efier  obbligati  alla 
-leftituzione  delle  fuddette  mille  lire  di 
frutti  a Claudio  , in  cafo  che  non  vo- 
glia donarli  lòroj,  pregano  il  Curato  dir 
Claudio  , che  vada  a ritrovarlo  , c gli 
dica  che  ha  pagate  mille  lire  di  frutti  ». 
fi  crede  di  non  pote(  ritenere  ^ 
C 4 ewa 
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onde  gli  fi  dimanda  fe  vuole  , che  gli 
il  fieno  refticuitc  , ovvero  ife  vuole  do- 

narle  , ma  non  gli  portano  il  denaro. 

, Claudio  rifponde  , che  non  fi  ricorda 

di  aver  pagate  fitnili  ufure , ma  che  fe 
le  ha  pagatele  dona,  e non  ricerca  che 
gli  fieno  reftituite. 

Si  dimanda  , fe  li  eredi  di  Pietro  fie- 
* no  obbligati  a refticuire  quefie  mille  li- 

re agli  eredi  di  Claudio  , eh’  è morto  • 

■ 2.  Pietro  dà  a Giovanni  due  mila  li-  . 
I re  a cenfo  alle  5.  per  cento  fecondo  P { 

l Editto  , che  fanno  cento  lire  d’ Entrata 

[ all’  anno  : due  anni  dopo  il  contratto  , 

■ Pietro  dà  a cenfo  altre  cinquecento  li- 

].  re  a Giovanni  , e Giovanni  s’  obbliga 

' con  un  nuovo  contratto  per  due  mila 

cinquecento  lire  : di  quelle  cinquecento 
f lire  Giovanni  ne  da  dugento  a [Pietro 

1 per  li  frutti  di  due  anni , eh’  era  debU 

. tore  , il  che  vien  fatto  con  buona  fe- 

^ de . 

Pietro  dimanda  s*  egli  ha  latta  cofa 
alcuna  , che  fia  contraria  alla  Legge 
Divina . 

I 3.  Sono  alcuni  anni  , che  Pietro  die- 

de a Giovanni  mille  ottocento  lire  a 
cenfo  fecondo  eh*  era  pcrmefib  in  quel 
tempo  , che  facevano  cento  lire  d’  en- 
crata  all’anno.  Giovanni  continuò  quac- 
f tro  anni  fenza  pagare  il  cenfo  , onde 

; era  debitore  di  quattrocento  lire  , dopo 

quelli  quattr’  anni  le  monete  furono  ca- 
‘ late  , e rimelTe  a un  prezzo  piò  bafio  » 

icome  i Luigi  d'argeato  , che  valevano 

nc 
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dimoltiCi^diCofcienza  y ec.  5^ 
tre  lire  , e dodici  foldi  furono  rimcfli 
a tre  lire  . La  vigilia  del  giorno  in  cui 
furono  calace  , Giovanni  andò  a trovar 
Pietro  , e gli  dille  , ^che  voleva  franca- . 
re  il  ceufo , ovvero  fe  ha  da  continua-' 
re  a tener  il  capitale  ^ non  vuole  pa- 
gare più  di  quattro  , e mezzo  per  cen- 
to , al  qual  'patto  Pietro  ha  acconfen- 
tito  per  non  avere  lo  fcapito  del  calo  , 
di ‘modo  che  lì  fa  un  nuovo  contratto 
, di  due  mila  dugento  lire  a quattro,  c , 
mezzo  , cioè  le  iSoo.  del  contratto  pre- 
cedente ,:c  le  quattròccnto  de’ livelli 
non  pagati  . • ' « 

Pietro  dimanda  fe  tjcbba  reftituire  i 
frutti' di  quelle  quattrocento  lire,  per- 
chè de’  frutti  non  pagatinon.fi  può  fa- 
re capitale  fruttante  j ovvero  fe  fia  di- 
fpenfato  dalla  refticuzione  \ primiera- 
mente^ perchè  può  dire  , jche  quelle 
quattrocento  lire  noa  pofibno  più  efier 
confiderate  come  frutri  decori! , perchè 
fono  ^ate  ridotte  in  capitale  col  nuo- 
vo contratto  . In  fecondo  luogo  , che 
non  rifeuote  nulla  di  più  col  nuovo 
contratto  delle  due  m|Ia  dugento  lire  , 
che  con  l’antico  delle  mille  ottocento^ 

, Li  Dottori  in  Teologia  fofcrittl  fono 
di  parere  intorno  alle  difiìcpltà  ptot^ 
Ile  . AUa  prima , che  gli  eredi  di  Pie- 
tro non  fieno  obbligati  a reftituire  le 
mille  lire  agli  eredi  di  Claudio  , eh*  è- 
morto,  eccettuato  il  cafo  in  cui  fapef- 
icro,  che  Claudio  rifpondendo  alla  di- 
mani ÉWtaeli’ dal  Curato  pcrparter!<« 

Cd  o> 
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ro,  non  aveflfe  detto  di  non  voler  larc- 
Itituzionc  con  piena  cognizione , e con 
una  volontà  deliberata  • Imperocché 
quantunque  regolarmente  parlando  (ì 
debbano  obbligare  li  debitori  di  quefti 
frutti  a portarli  a’  loro  creditori  in  fpe- 
ciei  nondimeno  vi  fono  delle  circoftan- 
ze  nelle  quali  bada  averne  fatta  la  dU 
manda , fenza  avere  in  mano  li  denari, 
che  fi  otìferifcono  al  creditore , e ch’egli 
dichiari  di  non  volerli  ricevere , e quan- 
do la  dimanda  è (lata  fatta  con  1’  in- 
terpofìzione  del  Curato  di  un  credi- 
tore , pare  che  ciò  debba  eifer  fuiììcien- 
te  . 

Alla  feconda  che  Pietro  non  ha  | 

fatta  in  ciò  cofa  alcuna  contro  la  Leg-  I 

ge  Divina  , poiché  ha  date  le  cinque- 
cento lire  con  buona  fède  per.  formare 
un  capitale  di  due  mila  cinquecento  li- 
ra con  le  due.  mila  del  contratto  fpre-  j 
cedente  , fenza  (lipulare  che  Giovanni 
gli  pagaife  con  le  cinquecento,  le  du-  I 
gcnto  lire  de’  decorfi  non  pagati  • 

Alla  terza  : che  Pietro  fard>be  ob- 
bligato a reftituire  i frutti  delle  quar-  ' 
trocento  lire  -,  fe  avèlfe  pretefo  , chela 
dcjta  fomma  gli  diventaflfe  fruttante  , j 
perchè  non  è permeilo  di  far  fruttanti 
a frutti . Ma  le  avelTe  pretefo  , che  la 
detta  fomma  non  gli  reodelTe  alcun 
frutto  , e che  fulfiltefle  il  primo  con- 
tratto con  condizione  folamente  , che 
quando  folTc  fatta  la  franckzione  , gli 
ìoiJero  pagate  quefte  quattrocento  li- 
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iì molti CnJtdtCofcìtttZtif  ec.  ét  • 
tt  , in  tal  cafo  non  farebbe  obbligato 
a reftituzione  alcuna  ^ * ' 

Pdrigi  1.  .Marzo  1^70. 

CASO  CI. 

17»  'creditore , che  per  animofita  , e w»- 
detta  aerava  dijpefe  il  fuo  debitore  -, 
»o»  de^e  approjittarfene  y perchè  opera 
con  un  fin  cattivo,  e nondee  condonar- 
le , perchè  la  parte  avverfaria  e in  ma- 
la  fede  , non  confejfando  il  debito  j ma 
dee  impiegarle  in  elemofine  , e ia  altre 
opere  di  cPrita  . 

y’  c chi  ha  un  debito  di  certo  dea- 
ro con  una  perfona , la  quale  noA 
ha  intenzione  di  fai  fi  pagare  , fegui- 
• tando  a pafiare  con  buona  corrifponden- 
-za  , ma  avendone  ricevuto  qualche  dì- 
fgufto,-  per  ragione  di  qucfto  difpiacc- 
re  vuole  obbligarlo  a pagare  il  debito.: 
•per  malignità  gli  fa  fare  molte  fpefe  , 
come  di  teftimoni  5 e altre  efecuzioni 
. della  Giuftizia  , avanti  di  produrre  la 
•fcrittura  , e quando  gli'  pare  che  le 
.fpefe  fatte  , abbiano  foddisfacta  la  fua 
V vendetta  , produce  la  fcrittura  , e nel 
xnedefimo  tempo  il  creditore  c condan- 
nato a pagare  il  capitale , e le  fpefe.’ 

Si  dimanda  fc  in  cofeienza  fi  polTa- 
no  ricevere  quelle  fpefe  ; ed  eflendofi 
ricevute  , fe  fi  debbano  reftituire. 

Si  fuppone  che  il  debitore  abbia  co- 
gnizionedd  fuo  debito , ma  creda  perd 
' dui 
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^uca  la  fcritcura,  e che  perciò  non  po- 
tere efler  provato. 

£ rimarcabile  , che  la  GiufUzia  ha 
condannato  il  debitore  a pagare  fette 
lire  il  giorno  fecondo  il  folito  , e che 
per  la  verità  la  fpefa  non. era  più  di 
venti  foldi,  e perdo  le  fperefono  monr- 
tate  a una  fomma  tanto  grande  ; iidi« 
'roanda  fe  ciò  fi  pofTa  fare . 

Il  mio  parere  è,  che  il  creditore  non  pof- 
fa  ricevere  quelle  fpefe,  per  averle  fat- 
te con  malignità  , mala  fede  , e fingo- 
Jarmente  contro  r ordine  della  Gioiti- 
zia  ) la  quale  vuole  che  il  creditore 
faccia  la  dimanda  del  fuo  credito  in 
virtù  del  fuo  titolo  *,  «nde  il  creditore 
jion  doveva  fare  le  fpefe  , che  ha  fat- 
te i ma  produrre  nel  principio  dell’  i- 
Ilanza  nel  fare  la  dimanda  j il  fuo  ti- 
tolo , cioè  la  fua  fcrìctura  . Il  debko- 
re  parimenti  ha  operato  con  mala  fe- 
Àty  poiché  fapeva  di  averii  <|ebito del- 
la detta  fomma  , e ricufava  di  pagar- 
la,, perchè  fi  fidava  j che  foÒ[e  perdu- 
ta la  fua  ricevuta  , dal  che  nb.  fegue  , 
che  fia  flato  giuftamente  condannato  nel-  ' 
le  fuddette  fpefe  , e non  meriti  Ichc  gli 
fieno  rellituite  : ciò  fuppoflo  io  giu- 
dico , che  debbano  efler  .impiegate  in 
I clemofinc  , ovvero  in  altre  opere pie  -. 

Parigi  u.  Luglio  i66^. 
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CASO  GII. 

Ubando  fi  vende  uno  fi  abile  conunafcrìu 
tura  privata  , e con  promejfa  di  farne 
» contratta  in  atti  di  l^otajo , 7;’  è obbiì* 
go  di  pagare  li  diritti  al  Signore  del 
. luogo  . 

Jl  cambio  è un  commercio  lecito  , ma  il 
. guadagno  dovuto  airi  Cambifti  debfi  efi 
fer  limitato  da  perfine  pratiche . 

Il  cambio  per  lettera  è difua  natura giu^ 
fio  , purché  fi  ojfervino  alcune  Regole 
accennate  in  quefte  Decifioni, 

IO  non  mi  ricordo  bene  del  Cafo  pro- 
pofto  nella  voflra  precedente  , ma 
credo  che  fì  trattalTe  di  una  vendita 
fatta  con  una  fcrittura  privata  , pro- 
mettendo però  di  farne  Contratto  pub- 
blico ‘y  e cnc  con  quello  mezzo  il  Si- 
gnore del  luogo  non  ha  allora  ricevuto 
il  fuo  diritto  di  vendica  , perchè  è ap- 
parfo  in  pubblico  , che  folTe  flato  trat- 
tato per  via  di  cambio  , Jnel  qual  ca- 
fo non  appartiene  al  Signore  del  luogo 

f|abella  alcuna . Si  dimandava  a che  co- 
a forte  caligato  , quello  che  acqui- 
ftava  verfo  il  fuddecto  Signore . Io  cre- 
do di  avervi  rifpoflo  , ch’era  obbliga- 
to a pagare  la  gabella  della  vendita  » 
Prcfcntemcnte  voi  mi  avvifate  di  aver 
confultato  un  dotto  Legale  , il  quale 
ba  rifpoflo  , che  quelle  forte  di  vendi- 
te fono  irricac£>  e dichiarate  nulle  coa>; 

tinua- 
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''  lo  co*hvengo  con  quefto  Legale , che 
quando  non  vi  fia  una  vera  vendita 
non  fia  dovuta  la  gabella  al  Signore  del 
Feudo'.'  • s . ' 

Convengo  che  quando  fi  tratta  ìff 
Scripturis i e non  altrimenti,  fe  al  con- 
tratto fcritto  manca  qualche  cofa  , il 
contratto  di  vendita  è nullo  , almeno 
quando  il  difetto  fia  eflenziale  . E que- 
llo mi  pare  , che  fia  lo  fpiritto  della 
Legge  citata  . De  fide  inftrum  . 

Convengo  altresì  , che  fe  l’atto  fat- 
to con  una  Tcrittura  privata  'non  con^ 
tiene  una  Vendita  , ma  folameate  una 
promefifa  di  Svendita  per  contratto  in 
prefenza  del  Notajo,  che  non  v’ è ven- 
dita . 

Convengo  parimenti,  che  feun  con-  - 
tratto  di  vendita  con  una  fcrittura  pri- 
vata foffe  nullo  in  giudizio  , non  fi 
abbia  a pagare  la  Gabella . 

Ma  io  dimando  , fe  fi  pofia  far  la 
vendita  di  uno  Itabile  con  una  fcrittu- 
ra privata  , e con  promefla  di  farne 
contratto  pubblico  ì n atti  di  Notajo  ^ 
Come  fi  vende  con  le  fcritture  private  un 
Cenfo  fopra  di  fe , anco  attualmente , e 
prefentemente  con  obbligo  di  farne  i-^ 
llru mento  ogni  volta  , che  uno  ne  fia 
ricercato  da  quello,  che  acquifia . Mi 
pare  che  ciò]  fi  poffa  fare  , ^ichè  dal- 
la Legge  4.  ff.  De  fide  inftrum.  «egirè 
certo  , che  fi  può  contrattare  >alida^ 
mente  fenza  ' fcritture  , dunque  tanto 
maggiormente  con  .una  fcrittura  privai 
- ta. 
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ta.  Etideoisnfinefcriptura  fi  cotPoenìt-ut 
hypotecafi  ^ probaripoterit , resob/i^aUt 
trit , de  quo  conveniunt  : fiunt  enim  ; de  bis 
fcripturce , ut  quod  aBum  efifacìlius  per  e^. 
probarì  poffit  . *£f  fine  -bis  valet  qu  ìd  a~  - 
Bum  e fi  fi  habeat  probationem  : ficut  iy» 
nuptìa  funt  lice  t • te  fi  atto  fine  fcriptis 

habita  efi  . Io  dimando  in  oltre  , fe  le 
l>arti  fi.  lieno  cauteliate  nella  vendita 
latta  con  ;una  fcrictura  privata , la  qua^*  i 
le  benché  non  iia  (lata  dichiarata  nulla  | 
-dal  Giudice  > nonjafcia  nondimeno  di  ' 
.elTer  nulla  in  eletto quando  anche  fè  I 
parti  abbiano  goduto  refpettivamentc  I 
della  cola  venduta  quello  che  ha  acqui* 
Aato  , e il  venditore  del  prezzo  . Ecco 
le  mie  ragioni  di  dubitare  /uppofta  la 
vendica  fatta  con  una  feri ttura  privata, 
.della  quale  ie  parti  non  hanno  maire- 
clamato  , e che  per  confeguenza  non 
è (lata  irritata  in  giudizio  , nw  per  1* 
.oppofto  è (lata  efeguita  da  ambe  le  par- 
ti . Voi  mi  avvifercte  il  voftro  parere, 

C quello  del  fuddetto  Legale.  » 

In  quanto  al  cambio  per  minutum  , | 

altrimenti  detto  manuale  , che  (ì  fa  da' 
particolari  , iuppofto  cl^  non  iia  proi- 
. Dito  dal  Sovrano  , io  credo  che  ha  un 
commercio  per  fe  (Idfo  lecito  , e non 
credo , che  il  Principe  lo  proibifea  nel-  ’ 
le  occalìoni  alli  particolari  . Io  giudice 
xhefe  .il  guadagno  non  è ecce(fivo,non 
vi  fìa  cola  da  poterli  condannare  , ma 
-.in  quanto  al  fa  pere  fe  fia  cccelTiyo  , o 
■ aio,  quaodo lì  pigliano, tre -fpldi 
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tino  fcu^o. , e dieci  foldi  per  una  dop- 
pia, io  non  fo  deciderlo  . Non.apparr 
tiene  a noi  il  decer niinarlo  , ma  pifo- 
gna  rimetterne  il  giudizio  agli  uomini 
prudenti,  e incendenti  in  quelle  mate- 
rie. 

In  quanto  al  prezzo  dei  Cambili i 
pubblici ,' che  fono  eletti  dal  Principe, 
io  non  fo  > quale  d lia  : ma  dovrebbe 
clTer  giullo,  quando  lìa  determinato,  dal 
principe  , e può  elTer.  giudo  , quando 
anco  non  fia  determinato  dal  Principe, 
ma  dall’  ufo  comune , e dalla  decifione 
dei  Pratici . 

Il  Cambio  per  Lettera  è giullo  di 
fua  natura , purché  abfìt  fraus  , is>  fì^ 
mu/atio  : che  nibi/  prò  dilatìon^  accipia- 
tur  : c che  fervctur  jfifium  pretium  • quod 
w/  lege^  vel  communi' confuetudinc  / vel 
fudicio  prudentum  taxatum  ^efi  , baùtta 
ratione  indufiria  , laborìs  , expenfarum  , 
ijrt  pericu/orum  . E in  ciò  è dillinto  a 
cambio' Jicco  y eh' è inveito  , clTendo  un* 
«fura  palliata,  perchè  in  quella  Ibrta 
di  cambio  fccco  , hcrum  accipitùr  ob 
folam  temporìs  dìlationcm  , prò  expeHata 
jtimtrum  folutione» 

Il  Cambio  per  Lettera  con  le  condi- 
zioni efprcfle  di  fopra  , è permelfo  da 
una  Città  all’ altra  nel  medclimo  Prin- 
cipato, come  anco  da  un  Principato  al- 
P altro,  comechè  il  denaro  non  lìa  tra- 
fportato  da  un  luogo  all’ altro  ; e ba- 
da che  quello,  il  quale  riceve  il  dena- 
ro in  una  Città,  li  obblighi  a ùix  pfi* 

gare 
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gare  la  Lettera  in  un*  altra , e la  faccia 

ai  fatto  pagare. 

Parigi  Gennaro  1^71. 

i.  . . ’ ' : ! • 

CASO  CHI. 

Un  fcrefiiere  depojtta  nelle  ■ mani  dì  u» 
Francefe  una  Jomma  di  denaro  , e lo 
pre?a  di  darla  dopò  la  fua  morte  a una 
'perjona,  che  gli  nomina'.  ,Il>.Depofita-^ 
' ■ rio  non  debbe  efeguire  la  volontà  del 
• defònto  , ma  ha  l' obbligo  di  confegnar-’ 
■ la  al  He  per  un  diritto  , che  chiamano 
d'  A ubai  ne  nella  Francia . 

SI  dimanda  , fe  un  contadino  , il 
quale  non  Ha  naturalizzato  nella 
Francia  , e che  abbia  confidato  il  de* 
naro  da  lui  guadagnato  ad  un’ amico  j 
acciò  dopo  la  fua  morte  lo  confegni 
a N.  fuo  parente,  amico  , ovvero  be- 
nefatto: c . 

Cicc  fe  quello,  eh’ è depofitario  del 
detto  denaro  debba  darlo  al  Re,  o a 
quello  che  gli  ha  ordinato  il  defon- 
to  . 

11  fuddetto  contadino  imprecava  il 
fuo  denaro  ai  Mercanti  con  l’ufura  j 
e anco  ad  altre  perfone. 

Si  dimanda,  fe  il  depofitario  del  de- 
naro fuddetto  fia  obbligato  ad  infor- 
marli , fe  vi  fofle  ufura  , e in  detto 
• cafo  reftituirlo  , ovvero  confegnarlo  a 
- chi  fi  dee  di  ragione  fenza  penfare  ad 
’ altro ... 
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-Si  dimanda,  fe  Timpreflito  , che  li 
faalli  Mercanti  col  patto  de’frutti , lìa 
ufurario . ' ^ ^ 

Il  Configlio  fofcr;itto  è di  parere  in-’ 
torno  alle  .difficoltà  propoftc . Alla  ori-  ■ 
ma,  che  il  dcpoficario.del  denaro  deb-, 
ba  darlo  al  Re  , come  un  diritto  d* 
aubaitiffy  e non  a quelli,  che  ha  drdi-'' 
nato  il  defonco  : £ la  ragione  di  ciò 
è , che  nella  Francia  il  forelUero  non 
naturalizzato,  non  può  celiare,  nè  di- 
Iporre  per  via  di  donazione  caufamor- 
tis  più  di  cinque  Ioidi  di  Parigi  , pe-  » 
regrini  tnflabiles  funt  tnGaUìis\  e quin- 
di è,  che  lì  dice  comunemente  del  fo- 
reftiere  in  Francia  , libtr  vivJt  , firvuf 
morituri  oltre  di  che  la  difpofizione  , 
Che  ne  ha  fatto  fecondo  rcfpofto,  fa- 
rebbe nulla,  quand’anche  avefie  potu- 
to celiare. 

Alla  feconda  ,*  che  il  depofitario  non 
dee  altrimenti  informarli  , fe  gl’  im- 
prelliti,  che  faceva  il  morto,  folfero, 
o non  folfero  ufurarj  -,  nè  in  cafo  che 
lo  folfero , fe  il  morto  abbia  , o non 
abbia  fatta  la  rellituzione  , ma'debbe 
confegnarc  la  fomma  che  ha  ricevuta  r 
in  depofito  nelle  mani  di  quello,  acuì 
s’ appartiene . * ' 

• Alla  terza  ; che  1’ impreftito  fatto 
ai  Mercanti  col  patto  dei  frutti  è u-  ' 
furarlo  ; e non  fi  può  fare  , perchè  1* 
ufura  è uni verfal mente  proibita  dalla 
Legge  Divina  , dalle  Collituzioni  Ca- 
noniche , c dai  Decreti . Regj  . Non.. 
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ferve  il  dire,  che  il  Mercante  guada- 
gna col  denaro  , che  gli  s’  imprefta  , 
poiché  guadagna  col  fuo,  guadagnan- 
do' col  detto  denaro  ; imperocché  in 
virfii  del  prello,  il  denaro  predato  di-' 
vent»  proprio  di  quello  , che  lo  ha 
prefo  in  predo  : mutuum  , dicono  i ‘ 
Legali quia  ex  meo  fit  tuum . La  qual 
com  é tanto  vera  , che  fe  quedo  de- 
naro pcride,  perirebbe  al  mercante  per 
ragione  del  folo  predo  , che  - uno  gli 
fa,  e perciò  non  v’è  titolo  veruno  le- 
gittimo di  far  guadagno  con  edb. 
Parigi  Novembre 

CASO  CIV. 

Il  contratto  pignorativo  non  é vero  con» 

• tratto  di  vendita  , ma  un  mero  impre- 
ftito  , palliato  di  vendita  , ed  è ujura* 
'fio» 

Tetro  ha  bifogno  di  denaro  ;*va  a 
. ritrovar  Paolo,  e lo  prega  ad  im- 
predargli feicento  lire  , Paolo  gli  ac- 
corda la  fua  dimanda  , ed  ecco  in  che 
maniera  procedono  in  qued’ affare* 
Pietro  vende  a Paolo  una  Cafa  nel- 
la Città  di  T.^.  ....  compoda  di  due 
corpi  di  abitazione  , confidenti  in  ca- 
mere terrene,  camere  a palco,  e difo- 
pra  granaj , con  cortile  , e altre  dipen- 
denze . In  oltre  una  Villa  lontana  tre 
leghe  da  T.  . . . confidente  in  un*abi- 
f^ionci  fabbriche  da^  fervizio>  giardi-: 
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di  molti  Ciljt  ditofcrenza  i ee.  ji  ' 
ni,  orto  di  tre  cento  pertiche  in  circa*, 
e tutto  ciò  pel  prezzo  delle  feiccnto  li-  ' 
re  che  riceve  da  Paolo  j ritenendoli  fo- 
lamente  la  facoltà  di  ricuperare  li  fuoi 
beni  ,'^terhpo  cinque  , ovvero  nove  an- 
ni, ch^è  la  grazia  accordatagli  daPao-" 
lo‘,  e 'f)er  mezzo  di  cui  il  contratto , che 
le  fanno  fra  di  loro , fi  chiama^  pignora- 
tivo. ' 

Paolo  che  ha  comprati  li  beni' di  Pie-  » 
tito  , 'còftitùifee  il  medefimo  Pietro  af-' 
fittuaie  de’ fuoi  beni  per  trenta  lireTàn-' 
no  , eh*: è il  giu’fto  frutto  alle  cihque 
per  cento  del  denaro  che  Paolo 'ha  da-^ 
to  a Pietro  per  li  beni  fuddetti . 

-Quefte  forte  di  contratti  fi  fanno  nel- 
l’Angiò , nella  T urrena,  e nel  Maine,  e fo- 
no approvati  da’coftumi  di  quelle  Provin- 
cie ,'  péfchè  le  i poteche  de* contratti  di  lU  * 
velfi  ivi  fi  preferivòno  nel  tempo  di  cin-^ 
que  anni , tanto  fra  li  prefenti  , come 
ira  gli  adenti  i' laddove  fecondo  la  pra-- 
tka  di  Parigi , e di  tutte  1’  altre  Pro-  ' 
vincie  di  Francia  , la  preferizione  non 
s’  acquifta^,  fé  non  dopo  ti  dieci  anni  * 
frali  prefenti,  e dopo  i venti  fra  gli  ' 
aflenti  i-'  ' 

• Si’dimanda. dunque  ’,  fe  quelli  con- 
tratti fieno  u furar;  , e fé  èflendo  per- 
meili dal  coftume  ne’  Paefi  di  Angiò, 
Turrena^  e Màine,  e l’ufo  de’fuddet- 
tr  contratti  eflfe'ndo  fempre  fiato  appro- 
vato pcl  paffato’,  ed  cffeiido  al  préfen-' 
t9  pubblicamente ,' e ordinariamence  itt 
ufo'  per  tutti' li  Dccretiv  della'  Corte 

Giu- 
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Giudizj , e Sentenze  de'Giudici  orcjina- 
rj  . Cioè  fe  in  cofcienza  fì  po(fan(^  fa- 
re li  contratti  di  quefta  natura.  ' 

Per  altro  qudti  contratti  pigf>orati- 
vi , che  in  altro  tempo  erano  corìyerci* 
ti  in  contratti  di  Cenfì  dal  Parlainen- 
to  , quando  i debitori  ne  facevano  i* 
Itanza  , oggigiorno  non  fì  convertono 
più,  e con  un’infinità  di  Decreti  fono 
nati  dichiarati  immobili  capaci 
far  fufllfiere  una  donazione  di  tutti  i 
mobili,  e acquifU. 

11  Coniìglio  foferitto  è di  parere  , 
che  quello  contratto  noti  iìa^  un  con- 
tratto di  vendita  propriamente  detto  , 
ma  un  puro  predo  palliato  di  vendi- 
ta 5 e perciò  ufurario  . Quanto  alla 
tolleranza  di  quello  contratto  fecondo 
la  pratica  deirAngiò  , della  Turrena, 
c del  Maine  , perchè  le  ipoteche  de’ 
contratti  di  Genio  vi  lì  preferivono  nel 
tempo  di  cinque  anni,  tanto  fra  ipre- 
fenti , come  fra  gli  alTenti  *,  laddove  fe- 
condo la  pratica  di  Parigi  , e di  tutto 
il  rellante  della  Francia,  la  preferizio- 
ne  lì  acquida.  folamente  dopo  li  dieci 
anni  fra  i prefenti  , e dopo  vent*  anni 
fra  gli  adenti i in  oltre  che  quedi  con- 
tratti pignorativi' non  fi  convertono  più 
prefentemente  in  Cenfi  , come  lì  prati- 
cava pel  palTato  , con  li  Decreti  dei 
Parlamento  ; ma  che  fecondo  una  nuo- 
va e ultima  giurifprudcnza  del  Parla- 
mento , quedi  contratti  fono  dati  di- 
.c^iaraci  imiupl^^ii  ,jj(i  frifpoaile.,  eh* 
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e(fendo  una  femplice  tolleranza  quanto 
al  foro  efterno  loiamence  , quelli  che 
fanno  quelli  contratti  in  loro  vantag- 

fio,  non  fono  ficuri  in  cofcienza  : che 
a prefcrizione  di  cinqu'anni  non  è una 
ragione  per  impedire  Tufo  de’ contrat- 
ti di  ccnfo  j poiché  fervirebbe  per  llar 
più  attenti  , e far  le  fue  diligenze  per 
interromperla  . Che  fe  quelli , i quali 
vivono  fecondo  quella  pratica , trovano 
che.q^uella  vigilanza  ha  troppo  onero- 
fa,  pohóno  impiegarli  il  loro  denaro  in 
capitali  di  Terreni  , ovvero  di  Mercan- 
zie, fe  fono  di  qualità  da  far’  il  nego- 
zio, e che  niun’ inconveniente  può  ren- 
der lecito  un  contratto  di  pegno  , che 
fia  fraudolento . 

Parigi  17.  Luglio  1^74. 

CASO  CV. 

Spiegazione  di  alcune  difficolta  intorno  at- 
le  Leggi  umane  . Se  debbano  effer  ac-  " 
cettate:  fe  obblighino  in  cofcienza  a fa- 
re quello  che  ordinano  ; e fe  I obbligo fia 
fiotto  pena  di  peccato  mortale  , 0 venia- 
le • Se  il  Gius  Romano  abbia  forza  di 
Legge  nella  Francia  • 

Della  f comunica  y e di  quegli  che  f incora 
tono,  • • 

PER  rifpondere  alle  vollre  difficoltà, 
primieramente  dico,  che  per  cono- 
fccre  fe  la  Legge  obblighi  forco  , pena. 


Di. 
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di  peccato  mortale  , ovvero  veniale  fo- 
•*  lamente , non  bifognajrapportarfi  allMn- 

tenzionc  del  Legislatore  umano  , per- 
;i  che  quando  la  Legge  è di  grande  im-  , 

portanza  pel  bene  pubblico  , obbligai 
j Lotto  pena  di  peccato  mortale  , cornee- 

che  non  ha  intenzione  del  Legislatore 
I di  obbligare  fotto  la  fuddetta  pena  , e 

.!  quando  la  Legge  non  è digrand’impor- 

i|  tanza  pel  bene  pubblico  , V intenzione 

! del  Legislatore  non  può  fare  che  obbli-, 

t ghi  fotto  pena  di  peccato  tuprtalS . L? 

ragione  di  ciò  è , che  la  Legge  umana 
j con  è Legge,  fe  non  è giuita,  e quaur^ 

j do  comandafle  una  cofa  di  poca  im-^ 

j portanza  fotto  pena  di  peccato  mortai 

j le,  ovvero  una  cofa  d’importanza  gran^ 

■ de  fotto  pena  di  peccato  veniale  , non 

I farebbe  g iurta. 

2.  Non  fi  dee  avere  riguardo  alcuno 
j all’efprelfione  della  Legge  per  giudica- 

re fe  obblighi'  fotta  pena  di  peccato 
niortale  , ovvero  veniale  , perchè  po- 
trebbe effer’ efprerta  come  una  cofa  non 
grave,  quantunque  lofjlfe,  avvcroco- 
me  una  cofa  grave  quantunque  non  lo 
fofle  . Quando  una  Legge  comanda  u- 
: na  cofa  grave»  qualunque  fiali  l’efpref-  ' 

fione  di  cui  fi  è fervito  il  Legislatore, 

.>  efia  obbliga  fempre  fatto  pena  di  pec- 

cato mortale  , c quando  comanda  una 
i.  cofa^  di  poca  importanza  , qualunque 

lìa  l’efprefiione  , effa  non  obbliga  che 
fotto  peccato  veniale  v 
^ i-  E’ peccato,  mortale  il  far  moneta- 
r.  fai- 
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fai  fa  , oltre  la  pena  -deflinata  contro 
coloro  che  la  fabbricano. 

4.  Quando  una  cofa  c proibita  fotto 

Sena  pecuniaria,  non  ferve  efler  difpo*. 

o a pagar  la  pena , fe  la  cofa  è vietai 
ta  dalla  Legge  , e la  Legge  Ila  penale 
mixte  conjunBive  \ ma  bensì  ferve , quan- 
do foffe  penale  mixte  àìs'iuriBìnìe  j ed  è 
tale  quando  ordina  che  fì  faccia  la  tal 
cófa  , ovvero  che  H paghi  la  tal  pena  ; 
e non  quando  ordina  ^che  fi  faccia  la 
tal  cofa  fotto  pena  di  pagare  un  taiv 
to . Quando  ella  è inìxte  disjun&ive , vi 
é r obbligo  in  cofcienza  all’ alternati- 
va , cioè  a fare  quello  che  comanda  la 
Legge,  ovvero  a pagar  la  pena  . Quan- 
do è penale  mixte  conjuiiSiìve , v’é  i’ob- 
bligo  in  cofcienza  di  fare  quello  , che 
ordina  la  Legge  , oltreché  non  Io  fa- 
cendo , uno  fi  efpone  alla  pena  . Qiii 
non  fi  parla  delle  Leggi  puramente  pe- 
nali , le  quali  non  contegono  altro  che 
la  pena  impofta  dagl’  uomini  alli  pre- 
varicatori della  Legge  naturale  , divi- 
na , o pofitiva  ",  imperocché  è certo  , 
che  quefte  Leggi  , come  Leggi  umane 
non  obbligano  fotto  pena  di  peccato. 

f.  Quello  che  dice  il  Toledo,  chela 
Legge  umana  non  obbliga  fino  a che 
non  fia  fiata  acceptata  ab  bis  quibus  da- 
tur  è benifiìmo  detto  , fe  s’ intenda  di 
un*  accettazione  fatta  dall’  univerfale  , 
o almeno  dalla  maggiore  c più  fana  par- 
te , a cui  fi  unifce  Tempre  la  volontà 
del  Legislatore  , la  quale  debb’elTer  di 
^ Di  noi) 
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non  far  le  Leggi  fe  non  pel  benecomU* 
ne  i e quando  la  comunità  , o almeno 
Ja  pluralità  , e la  parte  più  fana  del- 
la comunità  vi  s’  oppone  , è un  fegno 
ch’ella  è contro  il  bene  comune  . Que- 
Dottrina  è affai  comune  preffo  i Fi- 
lojòfi  , c i Teologi,,  c fondata  fopra 
Hioniflime  ragioni  . Quanto  all’oppo- 
monc  i Che  le  Leggi  umane  ricevono 
|a  loro  forza  dalla  Legge  eterna , e che 
derivano  da  effa,  come  dice  San  Tom- 
juafo  3 dal  che  ne  fegue  , che  non  han- 
no bifogno  di  accettazione  : Si  rifpon- 
de  che  ciò  è vero  , quand’  elleno  fono 
Leggi  propriamente  dette  ; ma  che  le 
Leggi  umane  fono  tali  folamente  dopo 
r accettazione  , perchè  feoza  di  ciò  il 
Legislatore  non  può  , e non  vuole  che 
obblighino  j effendo  obbligato  a fervir- 
a della  fua  autorità  folamente  propter 
populum\  e molte  volte  una  Legge  fem- 
bra  eccellente  al  Legislatore  nella  fpe- 
culativa,  la  quale  è pernicìofa  , e im- 
poffibile  da  offervarfi  nella  pratica. 

6.  Quando  il  Toledo  dice  , che  non 
lì  può  efiger  tributo  de  his , quainpro^ 
prioj  ufus  invebuntur  i fuppone  due  co- 
le ; che  ciò  fia  proibito  dalla  legge , e 
che  vi  fìa  la  feomunica  ; che  la  legge 
lo  proibì fea , hoc  enìm  ejì  prohibitum  C. 
de  vebiigaJ,  L.  univerfi  ; e che  vi  ffa  la 
feomunica  contro  coloro  , che  Tefigo- 
jio  intimata  dalla  Bolla  in  Caena  Domi- 
iti.  T alia  autem  ve^igalia  exigere  non 

£olum  efi  peccatum , fed  exeommunicatio^ 

% ? 
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dì  mohìCaJtdìCcfcìenza  y ec,  77 
ni  in  Coena  Domini  annexum  , ubi  exco^ 
municantur  qui  prohibita  pedqzìa  exigunt. 
Il  primo  fondamento  è f'^llo,  fuppo- 
flo  che  il  Gius  Romano  non  abbia  fòr- 
za dì  legge  ; c quando  avefle  forza  di 
legge,  il  Sovrano  potrebbe  difpenfarè. 
E appunto  in  Francia  il  Gius  Romano 
non  ha  forza  di  legge  , c quando  Ta- 
vefle,  il  Re  potrebbe  difpenfare. 

Il  fecondo  fondamento  c nullo  pei*' 
due  motivi  -,  il  primo,  perchè  la  Bol- 
la in  Coena  Domini  inr  Francia  non  ob- 
bliga . E il  fecondo  , perchè  quando 
obbligaffe  , ella  fcomunica  folamente 
quelli,  che  prohibita  pedagia  exigunt  , 
cioè  contro  li  particolari , che  gli  efi- 
gono  contro  la  volontà  del  Principe  , 
c non  contro  li  Miniftri  del  Principe,' 
che  li  fa  efigere  in  vantaggio  dello  Sta-’ 
to . Non  farà  affatto  fuori  di  propofi- 
to  Toffervare  , che  in  quefto  luogo  fi 
parla  de  veiligalibus , e non  de  tributis  . 
Non  è dunque  vero,  che  non  pojftt  exì~ 
gì  gabella  de  bis , qua  in  proprios  ufus 
invehuntur . 

8.  Non  ha  neppure  ragione  di  deci- 
dere aholutamentc  , che  gabella  debet 
ejfe  moderata , ^ ut  talli  non  e xc edere 
tertiam  oliava' pàirtis  mercium  \ impe- 
rocché eWa  è moderata  , quando  fi  re- 
gola fecondo  le  necefiìtà  dello  Stato  ; 
c non  tocca  a giudicare  al  popolò  , 
poiché  egli  non  Te  fa  , in  dubìum  fianm 
dum  prò  Vrincipe  , Egli  è fingoìare  in 
quello  C.  eh’ è il  73*  del  I.  y.  quandà 
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ne  efenta  i Cherici  , e i fudditì  dei 

Principi,  ma  non  quelli  del  Papa. 

9.  In  Francia,  uno  è fcomunicatoin 
eft'etto  avanti  a Dio,  innanzi  che  il  Vi- 
cario abbia  fulminata  la  Sentenza  con- 
tro il  reo  in  particolare,  s’  egli  è cadu- 
to volontariamente  , e fapendo  che  v’ 
era  la  fcomunica  , in  quel  mancamen- 
to, a cui  è anneffa  la  cenfura  ipfo  fa-’ 

So,  . 

10.  Quando  un  Vicario  fcomunica 
in  confeguenza  deÀ  Monitor)  canonica- 
mente pubblicati  fotto  pena  della  fco- 
munica quelli , ch’hanno  faputo  il  tal 
fatto , e non  V hanno  palefato  , ovvero 
quei  che  T hanno  fatto  , e non  fono 
venuti  a emenda  > quelli  che  fono  {la- 
ti difobbedienti  , fono  in  effetto  feo- 
municati  innanzi  a Dio. 

11.  Nella  Francia  non  fi  ammette 
notorietà  pubblica  , fc  non  in  confe- 
guenza di  una  Sentenza  declaratoria  , 

e perciò  implica  il  dire  , T^otorìus  per-  \ 
cujfor  aerici , avanti  che  fia  feguita 
alcuna  Sentenza  declaratoria. 

II.  La  regola  per  conofeere  , fe  una 
Scomunica  efl  latfi  fententi<fi  , ovvero 
comminatotia  fola  mente,  e generalmen- 
te ricevuta  nella  Chiefa. 

15.  Le  parole  del  Rituale  di  Parigi, 
fecondo  la  dichiarazione  de’ Parrocchi, 
denotano  una  fcomunica  ipfofaSio,  che 
incorrono  quelli,  li  quali  in  tempo  del 
Servizio  Divino  fe  ne  ftanno  a vedere  i 
giuochi , s fpettacoli  dei  Ciarlatani , ^ 


di  molti  Cafi  dì  Cnfcienza  , ec. 
ov  vero  affiftono  alla  Comedia  in  gior- 
no di  Dorticnica,  ^riantimque  ciò  non 
fcgua  nel  tempo  del  Servizio  Divino. 

14.  Nella  Diocefi  di  Parigi  non  v*è 
fcomunica  per  quelli,  che  attendono  a* 
giàochi,  e fpettacoU  dei  Giarlatafti.. 

. Uno  è fcomunicato,  quando  ha 
fatta  un*  azione  proibita  fotto  pena 
della  fcomunica,  ipfo  fàBo,  quando  vi 
fia  della  contumacia,  e acciocché  vene 
fia  , bifogna  , che  fieno  precedute  ìt 
monizioni  , ma  quefte  poflbno  prece- 
dere in  varie  maniere.  Imperocchèquan- 
do  non  è ancora  pronunciata-  la  eenfu* 
ra , bifognà  , ciré  le  monizioni  prece- 
dano fecondo  la  difpofizione  del  C» 
Cum  medie inalis  in  fextc  . E fe  è pro- 
nunziata , o per  Legge  , o per  Senten- 
za , la  quale  ordini  di  far  qualche  co>r 
fa  fotto  pena  della  fcomunica  ipfifa* 
Boy  la  Legge,  o la  Sentenza  fupplifce 
alle  monizioni  -,  imperochc  colui , che 
Opera  fcientementc  Contro  la  Legge  , o 
contro  la  Sentenza  , è fempre  contu- 
mace . . 

16.  L’  intenzione  deL  Superiore  è 
quella , che  apparifee  dalle  parole  del- 
la Legge  , ò del  15  Séntenita  / EtJco  il 
mio  parere  ec. 

Parigi  4.  Luglio  i6y^. 
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In  quali  caji  quelli  , che  fono  convinti 
di  qualche  delitto  , pojfano  appellar^ 
fi  dalle  Sentenze  fatte  contro  di  ejft. 

A Lcuni  Offiziali  della  giuftizìa  cf- 
fendo  ftati  accufati  di  aver  fatte 
delle  Scritture  falfc  in  pregiudizio  di 
un  terzo,  ne  fono  ftati  convinti,  e per 
Sentenza  del  Giudice  condannati  a qual- 
che fpecie  di  ritrattazione  , dichiarati 
incapaci  di  efercitare  mai  più  vcrun’ 
impiego  pubblico  cc.  Io  fuppongo  , 
che  fia  vero , eh’  abbiano  fatte  le  lud- 
detee  fallì cà  , e che  in  confeguenza  la 
Sentenza  fia  giufta  *,  c nondimeno  vo- 
gliano appellarli  , pretendendo  di  aver 
buoni  mezzi  per  farla  annullare  con  un 
Decreto  . Si  dimanda  , fe  in  cofeienza 
pollano  profeguire  il  detto  appello , e 
le  in  calo  che  lo  profeguifeano,  polla- 
rlo elTere  ricevuti  alli  Sagramenti . Di- 
cono , che  la  Sentenza  gli  rende  infa- 
mi , e che  quella  macchia  , dovendo 
palTare  nei  loro  difeendenti,  fono  ob- 
bligati a lavarla  , almeno  in  riguardo 
dei  fuddetti  figliuòli  ; e in  oltre  pro- 
pongono di  riurcire  la  terza  perfona, 
contro  di  cui  era  la  loro  prima  lite  , 
di  modo  che  noti  dovendo  avere  più 
altro  opponente  che  il  Re  , credono  , 
che  per  una  parte  farà  cofa  facile  1’ 
ottenere  quello  , che  vorranno , e che 


dìmolùCaji dtCofcìenzit,  ec.  Si 
per  r altra  non  faranno  danno  ad  al- 
cuno. _ 

Li  Dottori  in  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  , che  quello  , il  quale  è'‘ 
ftato  aggravato  con  una  Sentenza , ab-  • 
bia  gius  di  appellarfi  " al  Superiore  , ' 
fecondo  quella  maflìma  : Sì  appdlatus‘' 
fuerìt  gravatus  injufte , gravamen  hujuj^' 
modi  per  Stipertorem  poterti  emendari  , 
C.  Vafiora/ts , De  appellai . Ora  un’  uo- 
mo acculato  di  un  delitto,  può  effer*' 
aggravato  con  una  Sentenza  in  trema-" 
niere  i fe  è ftato  condannato  , effendo 
innocente  ^li  occhi  di-  Dio  *,  fe  non  ' 
ha  commeflu  il  dclitt(| , di  cui  vien* 
acculato  •,  ovvero,''  fe  elfendo  colpe  vo- 
te agli  occhi  di  Dio,  non  lo  fia  però' 
per  quello,  che  cofta  ai  Giudici,  per- 
chè in  proceflb  non  vi  fono' prove  da 
convincerlo,  nè  in  confegucnza  dapo-' 
terlo  condannare  ; eflencio  obbligato  il  ' 
Giudice  a giudicare  fecundum  allegata. 
^ probata\  ovvero  finalmente,  perchè 
cifendo  colpevole  , ed  eifendo  provato  • 
il  delitto  interamente  in  proceffo  ',  fia 
ftato  condannato  più  fe  veramente  , di’ 
quello  che  doveflfe  elTerlo . 

Che  quando  non  abbia  ricevuto  ag-‘ 
gravio  , non  "fi  può  appellare  : Cum 
appellatìonìs  remedittm  non  Jtt  ad  defen^^ 
fionem  ìnìquìtatìs  , fed  ad  praefidium 
ftoceniiiC  inftitutum,  dice  il  G.  cum  fpcr 
ttali.  De  appellai. 

Per  quella  ragione  ha  detto  Sari 
Jomnaalb  ì;  i.  - quaeft.'‘<?p.  art.  5. 

' ^ e i «te 


Dki.iiz  i k.  Googlt 


I 


8z'  Decìfioni 

Duplkì  de  caufa  contingìt  ahquem  ap^ 
peliate  , uno  qutdem  modo  , confidentia 
juJU  caufiS , quia  vide  licei  injufte  a Ju~ 
dice  gravatur  : isr^  fic  licitum  eft  appel- 
lare. Vnde  z.  quaft.  6.  dicitur  : omnis 
oppreffus  libere^  Sacerdotum , fi  voluerit  ^ 
appelli t judicium  -,  ^ a nullo  prohibea- 
tur  • xAlìo  modo  aliquis^  appellai  caufa 
afierenda  mora  , ne  contra  eum  jujiitia 
proferatur  *;  Ì3r>  hoc  eft  calumniofe  fé  de- 
fendere , quod  eft  ilUcitum  , ficui  diéiuin 
eft  ‘.J'acii  enim  injuriam,  Judici  cu- 
jus.  ó^cium  impedii,  adve^ar io  fua  , 

cujus  juftiiia  , quantum  potefl  , periur- 
bat  . 

Non  v’  è altro  che  eccezione , che 
è il  cafo  di  morte  ; imperocché  li  Ca- 
noni 3 e le  Leggi  danno  la  facoltà  a 
qualunque  uomo  condannato  a morte 
da  un  Giudice  fubalterno  di  appellarli 
al  Superiore  . Liceai  eiiam  in  crimina- 
lìbus  caufts  appellare  , nec  vox  appella- 
tionis  denegetur  et , quem  in  fupplicium 
fintemi  a deftinaverit , dice  il  C.  Liceai, 
z.  q.  6.  E ìz  legge , Jdpn  tantum  ff,  de 
appellai,  paffa  più  oltre  ; imperocché 
concede  quella  facoltà  non  folamente 
al  condannato  , ma  a qualunque  altro 
j^r  elfo  . T^on  tantum  et  , qui  ad  fup- 
plicium ducitUT provocare  permittitur  , 
vefum  aia  quoque  nomine  ejus , comeché 
non  avelTe  proccura  da  elio  : lìdpque  di- 
ftinguitur,  utrum  neceffarius  ejus  jit  nee- 
qe , Credo  enim  humanitat  'u  ratione  om- 
nem  provocamm  audir i debere.,  ancht 
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di  molti  Cajt  di  Cofcienza , ec. 
non  oftance  la  refiftenza  del  condanna- 
to, Quid  ergo  fi  vefifiat  , qui  damnatus 
eft  adverfus  provocdtionem , nec  //#  ad^ 
mitti  ejus  appellàtionem , perire  jefimansì 
Mhuc  putem  differendum  fuppìicium  ; 
E la  ra^one  di  quefta  Legge  è , che 
non  auditur  perire  volens  . Qucfta  eccc- 
iione  è ftata  introdotta  dairinterdfTe  , 
che  il  pubblico  dee  avere  per  la  vita 
degli  uomini  . E perciò  T appello  ÌA 
cavrfa  di  morte  non  paifa  per  una  dife- 
fa  calmmiofa  , né  per  un  di^regio 
del  Giudice  y nè  per  una  iagiu{ti2ia 
che  lì  fa  alla  parte  vericiera  ^ eh* è la 
Giuftizia  criminale. 

Li  O&ziali,  dei  quali  il  tratta  4 Jiaii» 
rio  commeiro  il  delitto  ^ di  cui  fono 
fiati  acedraci  . Non  etano  dunque  in^ 
nócenci.  agli  occhi  di  Dio,  e perciò nou^ 
potevano  appellare  dalla  Sentenza  data 
contro  dì  em , eccettaaco  il  cafo , che 
non  vi  follerò  prove  fullSdenti  iti  pro^ 
ceffo,  ovvero  eh’ eflendovi  prove  intere^ 
fodero  fiati  condannaci  con  più  rigore 
di  quello  che  doveilero  - efierlo  ; il  che 
fi  dee  parimeiitr  intendere  in  dubbio  di 
mancanza  delle  prove  , ovvero  deirec- 
ceffo  della  ktro  condanna  ^ £ in  quello^ 
cafo  non  fi  debbono  ricufare  loro  liSa^- 
granlenti*  in  tempo  del  loro  appello  per 
aver’  appellato,  poic^  avevano giu^ al- 
r appello. 

Ma  fe  fanno , ehe  vi  fia  prova  fuffi- 
cìenre  in  procdfo  , e fe  fono  perfuafi  , 
che  k pena  bob  fia  eccedente  al  deliU' 
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lo,  non  trattandoli  di  morte  , non 
levano  appellare  in  cofeienza  , impe- 
rocché non  fono  ftaci  aggravati. 

E nondimeno  non  fi  polTono  negar  lo- 
ro li  Sagramenci  durante  1’  appello  , 

■ perchè  non  appartiene  ai  Sacerdoti  , nè 
alli  Pudori  il  giudicare  delia  giudizia, 
o deir  ingiudizia  del  loro  appello  , ef- 
{endo  quedo  giudizio  rifervato  al  Su- 
periore . 

, E inutile  il  dire,  che  la  Sentenza  li 
rende  infami  , e>che  queda  nvacchia 
dovendo  paffare  nei  figli  , fono  obbli- 
gati a lavarla,  almeno  in  riguardo  dei 
figli  5 imperocché  la  Sentenza  li  rende 
infami  giudamente,  fc  v*^é  prova,  e fe 
la  pena  é proporzionata  al  delitto  ; e 
fono  obbligati  a fottoporfi  a. una  Senr 
lenza  giuda,  e non  a sfuggirla  per  rar. 
gione  dei,  loro  figli , • 

>,Qpanto  alla  propgfizione  , che  fan- 
no di  ri  farcire  la  perfona  danneggiata» 
acciocché  non  avendo  più  altro  avver- 
fario  , che  il  Re  , c non  recando  più 
danno  ad  alcuno , pollano  ottenere  quel- 
lo , che  vorrebbono  -,  .li  foferitti  rif- 
pondono  , che  ogni  appellante  in  ma- 
i teria  criminale  , ha  gius  di  foddisfare 
all’ avverfario  civile  j ma  non  già  col 
fine,  e l’intenzione  di  deludere  laGiu- 
dizia  ; e che  ficcome  é giudo  il  fod- 
disfare  la  parte  civile , é x:ofa  cattiva  il  i 
foddisfarla  con  queda  intenzione  ini-  ' 
qua.  Li  colpevoli  non  pollo  no  neppu- 
re 4ire>  nèiare  cola  alcuna»  nè  contrq  | 


dimo/tìCafidiCo/chftza  y ee. 
la  verità  , nè  contro  Ja  giuftizia  , per 
efler  creduti  innocenti , e con  quello 
mezzo  ottenere  un  Decreto, di  aiTolu- 
zione  . E’  debito  del  Proccurator  Ge- 
nerale di  proccurare  il  caftigo  di  un 
reo , comechè  la  parte  civile  fia  Hata 
Ibddisfatta  , e dee  farlo  col  medefimo 
zelo,  come  fe  non  foffe  Hata  foddisfat- 
ta  ; e non  è lecito  agli  appellanti  il 
fedurre  , nè  perfuadere  la  parte  pub- 
blica alla  loro  giuftitìcazionc  \ impe- 
rocché 'come  dice  S.  Tommafo  nella 
queftione  citata  art.  2.  ad  ^ccufa» 
tor  fi  colludat  cum  reo  , qui  noxìus  efi  , 
posnam  incurrìt , ex  quo  patet , quoti  pec^ 
cat . Vnde  cum  inducere  altquem  ad  pec-^ 
candum  , fit  peccatum  , vel  quaHtercum-- 
qne  peccati  participem  effe  , cum  ^Ape^ 
fiolus  dìcat  dignos  morte  eos  ^ qui' pec^ 
cantibus  confentiunt  -,  ■ mamfeftum  efi  , 
quod  etiam  reus  peccai  cum  adverfarìe 
colludendo,  ■ - 
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Memoria  delle  difficolta  da  proporre  per 
- parte  dei  ' Giudici  ‘Primieramente 
nelle  materie  civili  y e in  fecondo  luo^ 

go  nelle  criminali, 

* > ' - ' 

•V 

PER  r intelligenza  dèlie  difficoltà 
che  fi  propongono , bifognafuppor- 
re^  che  li  Regolamenti  dèlia  Corte,  c 
ii  Decreti' per  le  funzioui  J.c  diritti  deb 
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li  Offìziali  della  GiuiUzia  proibiscono 
ai  Giudici  di  efìgeve  cofa  alcuna . Pri* 
mo,  per  li  Decreà^  che  mettono  Sotto 
alli  Memoriali,  che  vengono  loro  pre» 
Sentati,  a.  per  gli  Atreltati  delle  pub» 
blicazioni  . per  li  Bandi  giudi ziar;. 
4.  per  le  Aggiudicazioni  fatte  con  De^ 
creco.  per  le  pubblicazioni , e regi» 
ftri  dei  Teftamenti  , e finalmente  di 
tutti  gli  Atti  fatti  nel  tenere  Udien» 
za  . 

t^rimo  . L’  ufo  contrario  ha  preva* 
luto  nella  maggior  parte  delle  Sedi , e 
quelli  Regolamenti  , e Ordini  non  Sot 
no  flati  eleguiti  rigorofamente , poiché 
non  lì  prefenta  quali  Memoriale  aleu* 
no  al  Giudice  , che  non  lia  accompa* 
gnato  da  cinque  Soldi  per  gli  uni , e 
dieci  , o quindici  per  gli  altri  , Secon- 
do r importanza  degli  ordini  , die  H 
delti  Giudici  hanno  da  fare  Sopra  quei 
memoriali  . 11  che  lì  fa  per  ^emiàrs 
in  qualche  maniera  la  fatica  del  Giu« 
dice,  che  feri  ve  , c foferive  le  fenten- 
zc  j e eh’  è obbligdtó  a esaminare  le 
Scritture  gi unificative  del  memoriale  , 
per  venire  in  cognizione  del  giullio*. 

2.  l^anto  alti  Attcftati  delle  pub- 
blicazioni , [Bandi  giudiziari , ovvero 
aggiudicazioni  , puwlicazioni  di  Te- 
llamenti  , ed  altri  Atti  di  quella  natu- 
,ra,  ficcome  fi^fanno  al  levar  dell*  O- 
dienza  , e che  il  Giudice  è obbligato 
impiegare  il  Suo  tempo  per  ricevere  i 
.pareti  ^ei  pratici  nelli  Attellati'>  ed 
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altri  Atti  fopradetti  fi  taffano  cffi  me- 
defimi  i loro  diritti  fecondo  l' imporr 
lanza  degli  affari  per  un’ufo  che  fi  è 
introdotto . Lo  ftile  dei  Proceflì  di  det- 
te vendite , o Bandi  giudiziari  è con  l* 
obbligo  di  pagare  li  diritti  al  Giudice; 
qucfta  pratica  è pubblica  , e può  irt 
qualche  maniera  autorizzare  i Giudici 
a ricevere  quelli  diritti , oltre  che  dalle 
^ro  Cariche  hanno  poco  , o punto  di 
falario , onde  pare  , che  debbano  edere 
ricompenfati  delie  loro,  fatiche  dalle 
parti . Li  Signori  della  Coree  pigliano 
quella  forte  di  diritti  y c quando  hati* 
no  delle  molellie  nelle  Provincie  , le 
Superano  fenza  veruna  refillenza . Pare 
che  quelli  divieti  fieno  piuttollo  per  re- 
primere gli  eccedi che  per  togliere  la 
xicompenla  gialla»  e moderata  dei  Già- 
dici  ; e la  Corte  fu  le  querele  che  te 
fono  Hate  fatte  > ha  Tempre  fatte  delle 
proibizioni  fecondo  li  Regolamenti  an- 
tichi, ma  non  ha  giammai  notati  d’in- 
famia , Q condannati  alla  reliituzione 
li  Offìziali,  clic  non  avevano  fatti  ec- 
. Ceffi . - 

. 3.  S’è  introdotto  l’ufo  in alcQni Tri- 

bunali, che  le  iofiiHiazioni  delle  dona- 
zioni inter  vivos  , o per  tellamento  > fi 
fanno  in  prefenza  dei  Giudici , li  qua- 
li ne  foferivono  gli  Atti . Quell’  ufan- 
za  è vantaggipfa  per  impedire  le  frodi, 
e le  forprefe  de’ Nota)  . 'II  Giudice  pi- 
,glia  le  fporcule  per*  la  fua  fatica  ; e 
pure  il  Peccato  ,.cbe  obbliga  ^ll’inft* 

nua- 
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nuazione,  non  efige  la  prefenza  , nc  la  ‘ 
fofcrizione  del  Giudice  , a cui  non  at- 
tribuifce  alcun’utile,  e li  Decreti  della 
Corte  gli  proibifcono  di  pigliare  cofa 
alcuna . 

4.  Il  Decreto  nuovo  , avendo  fatto 
un  nuovo  Itile  per  ricevere  la  (ìcurtà  , 
della  quale  i Giudici  avanti  quello  De- 
creto avevano  la  facoltà  di  pigliare  le 
i^rtule  , ha  regolato  , che  la  lìcurtà 
faccia  la  fua  fommiUìone  al  Notajo  ^ 
fe  non  è concrallata,  lenza  efprimere  , 
ie  quella  fommiflìone  da  farli  al  Nota- 
jo, s’abbia  a fare  fenza  il  Giudice  , c 
lenza  che  fofcriva  l’ Atto  -,  e che  quan- 
do ha  contenziofa-,  quefta  contefà  ha 
regolata  dal  Giudice  nella  prima  cita* 
zione  ; e in  quello  calo  gli  è dovuta 
la  talTa  fenza  difficoltà  alcuna . Li  Giu- 
dici fanno  fare  in  prefenza  loro  tutte  le 
lommihioni  di  hcurtà  , e continuano  a 
pigliare  la  talfa  come  di  una  funzione 
llraordinària  foggetta  a quello  pefò  , 
che  mettono  fotto  l’ Atto  per  fe , epec 
ji  Proccuratori  aflillenti . . 

L’  ufo  c parimenti  di  pigliare 
.tafla,  e le  fportule  degli  Qffiziali,  co* 
mechè  li  Decreti  delia  Corte  lo  proi- 
bifcano  . 

Per  le  materie  criminali , h dimanda 
primieramente,  fe  h pofla,  dopo  chele 
^parti  civili  e querelanti  fono  d’ accordo  ‘ 
.con  li  accufati  in  alcune. materie leggie- 
:i‘e,.come  ingiurie  , sballonate,  ferite  -, 
^eile  quali  i’offeh>  può  guarire , e aU 
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tri  delitti  , la  pena  dei  quali  non  fareb- 
be altro  che  pecuniaria  , o di  fcufa  , . 
abbandonare  la  formazione  del  procef- 
fo, e non  dare  la  Sentenza , comechè  fia 
fiato  cominciato  ad  iftanza  del  Proccu-, 
ratore  del  Re . 

1.  Se  fi  poffanò  pigliare  da.  quelli  , 
che  fo'no  acculati  di  quella  forra  di  de- 
litti, che  non  fono  foggettila  pena  af- 
flittiva , e alli  quali  farebbe  fatto  il 
procelTo  ad  iftanza  del  Proccuratorc  del 
Re  fenza  la  parte  avverfaria  > fe , dico,* 
fi  pollano  eligere  le  fpefe  fatte  negl’At- 
ti  contro  di  elfi,  tanto  dopo  il  giudi- 
zio definitivo  , come  dopo  la  fcarcera- 
zione  provviforia.  Li  Decreti  antichi  Ic^ 
proibifconoj.ma  è prevalfo  l’ufo  con- 
trario, perchè  bi fognerebbe-,  che  que- 
lli atti  fi  facelféro  a fpefe  del  Re , ov- 
vero degli  Appaltatori  del , fuo  Domi- 
nio^ dai  quali  fi'fdura  fatica  a cavare 
il  denaro  ncceflario  per  fare  gli  atti,  . 
V 3.  Se  dopo  una  Sentenza  definitiva 
contro  un’accufato  , a cui  è flato,  fat- 
to il  proceflò  a iftanza  del  Proccurato- 
re  Regio  fenz’  altro  avverfario  , da  cui 
P acculato  *fia  condannato  a una  pena 
pecuniaria  , li  Giudici  pollano  appli’^ 
care  la  fuddetta  pena  inutile  fino  alnn.^ 
tero  pagamento  delle  taflfe  e fportulc  j 
che  larebbono  loro  dovute  , fe  vi  fofld 
la  parte  offefa.  Gli  antichi  Regolamen- 
ti hanno  proibito.  a*'Giùdici  di  pigliar 
rafia  per  gli  atti  che  fofiero  fatti  a iftan-r 
za  del  Proccuratorc  Regio  » i Gi% 
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dici  fono  fenza  falario  , e un*  Appalta*  • 
tore  , ovvero  qualche  fuo  fubordinato  ; 
lucra  quefte  pene",  procedenti  dalle  fa- 
tiche de’ Giudici  , delle  quali  pare  co- 
fa  giuita  che  fieno  ricompenfati . 

4.  Il  Decreto  proibiice  di  pigliare 
cos’  alcuna  per  la  fcarccrazionc  de’  pri- 
gioni , ma  è prevalfo  un’ufo  contrario . 
Il  Giudice  non  ordina»  fe  non  gii  viene 
fatta  r iftanza  precedentemente  dall’  ac- 
culato , onde  pretende  d’  effer  pagato 
della  fua  fatica. 

Sopra  qucfie  difficoltà  fi  dimanda  », 
fe  un  Giudice  poda  in  cofcienza  conti- 
nuare a pigliare  que’  diritti  moderati  , 
e fe  avendoli  ricevuti  dopo  di  averli  ri* 
trovati  ftabiliti  da’fuoi  prcceffori  avan« 
ti  ch’entraile  nella  carica,  debba  refti* 
tuirli . ' 

I Dottori  in  Teologia  fofcrìtti  fono 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  propo* 
fie  per  parte  de’ Giudici  intorno  a’diric* 
(i  die  pigliano  in  materia  civile  . Che 
fieno  obbligati  ad  oflfervare  i Regola* 
menti  della  Corte  , e li  Decreti  per  le 
finizioni  c diritti  delle  loro, Cariche,  c 
perdo  i Giudici  non  pofTono  dìgere  co* 
la  alcuna  per  i Decreti  che  mettono  fot* 
to  le  fupplicho  che  vengono  loro  pre* 
fentate,  nè  per  gli  Atceitati  delle  pub» 
blicazioni  , nè  per  li  Bandi  giudiciar;  ^ 
nè  per  le  aggiudicazioni  per  Decreto  , 
Aè  per  le  p^blicazioni  eregifiri  di  Te* 
lamenti,  nè  generalmente  per  qualun* 
^ue  Ac(o£iCCo  quando  chmno  k UdieiTw 
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Ì.C  i perchè  ciò  viene  proibito  loró-  da’ 
Regolamenti , e da’Decreti . Che  Tufo , , 
il  quale  dicono  (labi! ito  in  contrario  , 
non  è un’ufo  , ma  un’ abufo  dà  repri-, 
merfi,  e incapace  di  autorizzare  quello 
che  vien  fatto  fenz’  altro  fondamento  . 
Che  il  Re,  e il  Parlamento  non  hanno 
ignorato  che  fatica  dovefle  fare  il  Giu- 
dice per  rifpondere  a quella  forta  di 
Suppliche,  e nondimeno  hanno  proibi- 
to r efigere  diritto  alcuno  per  quello 
motivo.  In  quanto  agli  Atteftati  delle 
pubblicazioni  , Bandi  giudiciarj  , ag- 
giudicazioni fatte  con  Decreto  , pub-' 
blicazioni  di  Teftamenti  , e altri  Atti 
di  quella  natura,  che  li  fanno  nel  leva- 
re deir  Udienza  , i Giudici  non  poffo- 
no  tadarlì  da  fe  una  fportula  , poiché 
le  Regolazioni  , e li  Decreti  Io  proibU 
feono.  La  pratica  quantunque  pubbli- 
ca non  è lecita  , e non  è vero  , che  //- 
citum  effe  cceph  , quod  fuhblìcum  , poi- 
ché il  Parlamento  fu  le  querele  che  gli 
fono  Hate  fatte  lo  ha  fempre  vietato  » 
Non  è ne  pure  buona  ragione,  per  au- 
torizzare quelle  talTe  in  favore  de’Giu« 
dici , il  dire  che  hanno  poco,  o punto 
di  faiario  dalle  loro  Cariche ^ imperoo» 
che  li  debbono  contentare  di  quello  cho 
hanno  , ovvero  di  dar  fenza  faiario  f« 
non  ne  hanno  , ovvero  dimandarne  U 
quelli  che  debbono  dargliene,  e none» 
hgere  la  loro  pretefa  rtcompenfa  da’fud- 
diti,  e da’vaflalli  de* Sovrani,  o de’ Si* 
gnori,  da’ quali  con  poHouo  pretendo^ 

co- 
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cos’aldina  , Rifpetco  all’ufo  introdot- 
to in  alcuni  Tribunali  di  fare  le  infi- 
nuazioni  delle  donazioni  inter  vivos  , 
ovvero  per  teftamenco  in  prefenza  de’ 
Giudici  che  Jie  fofcrivono  gli  Arti  , e 
pigliano  una  talTa  per  la  loro  fatica 
dico  , che  ficcome  il  Decreto  non  efige 
nè  la  prefenza  del  Giudice  , nè  la  fo- 
fcrizionej  e non  gli  attribuiffe  tafla  al- 
cuna , c che  li  Decreti  proibi fcono  di 
pigliare  cofa  veruna  , non  e lecito  a 
quelii  Giudici  il  pigliarla  . Che  bifo- 
gna  oilervare  il  nuovo  Decreto  intorno 
ali’  accettazione  delle  ficurtà , e ficconae 
egli  ordina,  che  la  (icurtà  faccia  lafua 
fommillìone  al  Notajo , fe  non  ha  op- 
pofizione  , i Giudici  non  poiTono  più' 
fare  quelle  fommiflìoni , quando  non 
venga  fatta  qualche  oppolìzione  al  lo- 
ro TribuHale  , nè  continuar’  a pigliare 
in  virtù  di  effe  veruna  fportula.  E che 
finalmente  non  poffono  contro  li  divie- 
ti de’  Decreti  pigliare  taffe , nè  fportu- 
k per  ^accettazion1^ degli  Órtiziali. 

È che  per  1’  altre  difficoltà  , in  ma- 
teria criminale , rifpondono . Alla  pri- 
ma, che  in  materia  d’ingiurie,  bafto- 
^ nate  , ferite  non  mortali  , e altri  delit- 
ti > foggetti  folamcntc  a pena  pecunia- 
ria , ovvero  a foddisfazione , dopo  che 
la  parte  offefa  querelante  fi  è accordata 
con  r accufato , non  fi  può  abbandona- 
re la  follecitazione  del  proceffo  comin- 
ciato a illanza’ del  Proccuratore  Regio , 

He  iafeiare  di  dar  la  Seotenzà  . Impe- 
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rocche  s’è  ihtercffe pubblico , che  il  Proc- 
curator  Regio  fi  faccia  avverfario  in 
quefte  materie  *,  e altresì  intercffe  pub- 
blico , che  il  procelTo  fia  terminato  e 
giudicato  , e quando  il  Proccuratore 
del  Re  fi  fa  avverfario,  egli  è appunto 
quello  che  debbe  eflerlo , perchè  il  pub- 
blico è impegnato  in  queft’  affare . 

Alla  feconda  , che  rifpetto  agli  ac- 
cufati  di  quefte  forte  di  delitti,  la  pe- 
na de’ quali  non  è afflittiva  , e a’ quali 
foffc  facto  il  proceffo  a iftanza  del  Proc- 
curatore Regio  fenza  la  parte  oflefa  , 
bifogna  oflervare  li  Decreti  che  proibi- 
fcono  di  efigere  da  eflì  le  fpefe  degli  at- 
ti fatti  contro  di  loro  , tanto  dopo  la 
Sentenza  definitiva  , come  dopo  una 
fcarcerazione  provifionale,  perchè  que- 
lli atti  fi  debbono  fare  a fpefe  del  Re  , 
e del  Parcicante  del  l^uo  Dominio  j e 
quella  fpefa  è una  parte  degli  obblighi 
della  Giuftizia  . Tocca  agli  Offiziali  a 
far  le  loro  diligenze  per  effer  pagati  da 
quelli  debbono  pagarli , e non  poflbno- 
fenza  fare  un’  ingiuftizia  chiedere  il  lo- 
ro pagamento  da  quelli  , che  non  han- 
nd  obbligo  alcuno  di  pagarli. 

Alla  terza  , che  dopo  una  Sentenza^ 
definitiva  contro  un’ acculato,  a cui  fia 
Rato  fatto  il  proceflb  a iftanza  del  Proc-* 
curatore  Regio  fenza  la  parte  oflefa  ^ 
per  mezzo  della  qual  fentenza  la  parte 
é condannata  a una  pena  pecuniaria  *,  li 
Giudici  non  poflono  applicare  la  detra 
pena  ia  utile  loro  per  quello . che  im-.i 
■ por- 
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^ portano  le  taffe,  e le  ifeortule  che  cfo- 
vrebbono  avere , fe  vi  foflfe  la  parte  of- 
fe fa  . Non  debbono  aver  taffe  ne’  pro- 
ccflì  che  fi  fanno  a iftanza  del  Proccu- 
rator  Regio,  ma  debbono ifarc  ognico^ 
fa  gratuitamente  , e le  pene  appaiten- 

fono  al  Re,  o all’ Appaltatore  del  fuo 
)ominìo. 

Alla  quarta  . Che  bifogna  offervare 
il  Decreto  intorno  alla  fcarccrazione  de* 
prigioni , che  dcbbe  efler’ ordinata 
' tis  da’ Giudici. 

[ Alla  quinta  . Che  un  Giudice  non 

può  in  cofcienza  continuare  a pigliare 
qoefti  pretefi  dritti  moderati  , ma  che 
avendoli  ricevuti  con  buona  fede  , per- 
che gli  aveva  trovati  ftabiliti  dal  fuo 
Preceffore,  e gli  credeva  legittimi,  noa 
c obbligato  in  rigore  a rdtituirli , 

! Parigi  1.  Marzo  1669, 

. CASO  cyiii. 

V»  Curato  y e alcuni  Operar}  volendo  fare 
un"  Opera  di  pietà  , hanno  commeffa 
una  jpecie  di  ufura  • 

j i 

UNA  perfona  lafcia  a una  Chiefa 
per  teifamento  la  fomma  di  fet- 
tecenro  lire  per  far’  un  capitale  di  fo. 
lire  d’  entrata  da  mantenere  una  lara- 
- pada  continuamente  accefa  innanzi  al 
Santiffìmo  Sagramento , e per  fare  qual- 
che celebrazione  annua  in  follievo  dcl- 
r Anima  del  Teftatorc  » I Tefori^i , 
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fieno  Operar)  della  fuddettaChiefafan- 
Bo  le  loro  diligenze  pcrinvdlire  la  det- 
ta fomma  . Si  prefcntano  molte  perfo- 
ne,  ma  non  le  ne  trova  alcuna  che  Ha 
ficura  ; onde  gli  Opera)  fono  obbligati 
a ritenere  quelto  denaro  per  non  inve« 
ftirlo  male,  e averne  poi  da  render  con- 
to , fino  a che  trovino  un  partito  pid 
fi euro. 

Frattanto  bifogna  mantenere  la  lam*. 
pada,  c celebrare,  come  ordina  il  Te- 
fiamento,  e T opera  retta  aggravata  di 
quette  fpefe  fenza  ricevere  oenefizio  aU 
cuno  dalla  fuddecta  fomma  lafciata  dal 
Tetta  core. 

• Per  ovviare  a quefto  diTordinc  , il 
Curato , e li  Opera)  dimandano  ai  Par- 
rocchiani, fe  vi  fotte  alcuno  fra  di  lo- 
ro che  volelTe  pigliare  la  detta  fomma  , 
c fervirfene  per  trafficare  , fino  a che  fi 
trovi  partito  ficuro  per  invettirla,  e da- 
re per  carità,  e fenz’ obbligo  all’opera 
quello,  che  cavaffe  dalla  detta  fomma 
pel  mantenimento  della  lampada , cpef 
Sagrifizio . ' 

Si  prefentano  due  Mercanti,  li  quali 
efliendo  ben’  intenzionati  per  la  loro 
Chiefa  , pigliano  ciafeuno  la  metà  di> 
detta  fomma,  s’obbligano  in  ifcritto  a 
rettituirla  ogni  volta  e quando,  e pro- 
luetcnno  volontariamente  in  voce  di 
darne  i frutti  all’  opera  per  indenniz- 
zarla del  mantenimento  della  lampada, 
e 'del  Sagrifizio . . 

;Si  dimanda,  fc  in  ciòi  vi  fia  u(ura 
. Oa 
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Da  principio  fi  è proceduto  con  buona 
fede,  e non  s’è  creduto,  che  ve  nefof- 
fe  ) primieramente  , perchè  queft’  in- 
tereffe  è fiato  confidcrato  come  un’  elc- 
mofina  , e una  carità  , che  fi  è.  diman- 
data alli  Parrocchiani  per  follievo  del- 
la loro  Chiefa . i.  Perchè  1’  opera  non 
ci  guadagna  effendo  impiegato  nei  pefi 
nominati  di  fopra.  3.  Perchè  queft’ inte- 
refle  vien  dato  volontariamente , e di 
buon’animo  ftnza  nefiuna  cfazione. 

Ma  ficcome  non  fi  farebbe  data  det- 
ta fomma  a quelli  , che  l’hanno  prefa 
per  fcrvirfene  , fe  non  fi  fofie  fperata 
da  eflì  la  fuddetta  carità  , dopo  avervi 
penfato  me^io,  il  Curato  ha  avuto  ti- 
more , che  vi  fofie  dell’  ufura . 

E perciò,  fuppofio  che  ve  ne  fia,  li 
dimanda  primieramente,  fe  il  Curato, 
xc  li  opera)  abbiano  peccato , proponen- 
do alli  Parrocchiani  di  fcrvirfi  della 
fomma  fuddetta  , e di  darne  Tinterefie 
per  un  motivo  di  carità avendolo  fat- 
to con  buona  fede . 

2.  Se  fi  poteva  ricevere  queft*  inte- 
refie  dai  Mercanti  , avendolo  dato  elfi 
medefimi  fpoataneamente  , ed  avendo 
detto  , che  la  loro  intenzione  era  di 
dar  ciò  di  buon’animo  alla  Chiefa,  c 
fe  fi  pofia  riceverlo  in  avvenire  , fino 
a che  Io  dieno  cosi  fpontaoea mente  , 
non  avendo  intenzione  di  efigerlo  . 

Intorno  al  primo  punto  , 1 inten- 
zione del  Curato  , e del  li  Opera)  li 
a W i Mm  0 tanto 
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perchè  non  lì  può  dire, -che  non  villa 
lìaCo  peccato  alcuno. 

Al  fecondo  , non  lì  poteva  ricevere 
quello  intereffe.  Debbe  elTer  reftituito 
alli  Mercanti  ,~e  farà  in  loro  libertà  il 
•riceverlo,  ovvero  donarlo  alla  Chiefa  , 
c in  avvenire  bifogna  guardarli  dal  ri- 
cevere cofa  alcuna  da  ellì , lino  a che 
non  abbiano  reftituito  il  denaro  fud- 
detto  , perchè  ciò  farebbe  di  un  catti- 
viflìmo  efempio  , comechè  non  lì  elìc 
gelfero  da  eflì  quelli  intereflì  , ftante 
la  llipulazione , o propolìzione  fatta  da 
principio . 


CASO  CIX. 

Che  cofa  debbano  fare  alcune  perfone  y le 
quali  per  motivo  di  carità  hanno  dato 
ricovero  a una  fanciulla  di  dodici  an~ 
■ ni  della  Religione  pretefa  informata  , 
la  quale  era  fiata  difcacciata  di  Ca-- 
fa  dalla  propria  Madre  dopo  molti 
cattivi  trattamenti  , ejfendo  ricorfi 
parenti  con  dire  y cF  era  loro  fiata  ra^ 
pita  quefia  fanciulla  , e avendo  tenu- 
to un  Monitorio  in  nome  del  Vroc cu- 
ratore Regio, 

UN* Ardila  ammogliato,  della  Re- 
ligione pretefa  Riformata,  ha  u- 
na  figlia,  ch’è  nell’ anno  duodecimo  5 
quella  fanciulla  è Hata  maltrattata  piò 
yolte  da  fua  madre,  c obbligata  a di4 
JJecifMor,Tejn,p[,  £ Jtian-r 
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'mandale  del  pane  a fuoi  vicini  per 
foftcnrarfi . ' ' ! 

Una  fera  fui  tardi  , un’  ora  avanti 

la  mezza’ notte  j la  madre  cacciò  la  fi- 
glia fuori  di  Cafa  , e gli  chiufe  1’  u- 
feio.  / ■ 

Una'perfona  vicina  la  raccolfe  per 
carità  , acciocché  non  dormifié  nella  ^ 

ftrada:  La  fanciulla,  che  ha  dello fpi- 
‘rito  diife  , che  non  voleva  più  ritor-  ì 
nate  dalli  fuoi  parenti  , e che  voleva  | 
iarfi  Cattolica  ; e aggiunfe,  che  fe  la  i 
rellituivano  nelle  loro  mani  fi  farebbe 
data  la 'morte. 

La  donna,  che  l’ aveva  raccolta , co- 
municò tutto  quello  affare  a una  buo- 
fia  perfona,  e dopo  elTer  convenutila 
di  loro  le  condulfe  la  fanciulla  in  un 
luogo  determinato  , . dove  quella  la  • 
prete  , e la  confegnò  fegretamente  ad 
una  delle  fue  amiche,  che  là  conduf- 
fe  in  campagna  , dove  ne  tiene  cura  ’ 
con  molta  carità. 

Li  genitori  della  fanciulla  ne  hanno 
fatta  diligenza  , c non  potendo  ritro- 
varla , hanno  ottenuto  un  Monitorio 
col  nome  del  Proccuratore  Regio  con- 
tro quelli,  che 'hanno  fub'ornara  la  lo- 
ro figlia / che  la  tengono  nafeofta  ; che 
fanno  dov’ella  è,  c che  hanno  cogni- 
zione di  quelli  fatti,  e di  alcuni  ^Icri 
"^che  fono  fondati  fui  primo  , cipè  ch^ 
la  loro  figlia  è fiata  fubornata.  . ‘ . 

La  perfona  , che  ha  in  cufiodia  la 
fanciulla,  non  1^  nnjla  del  Monitorio, 
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La  donna  j che  l’ha  raccolta,  c la  per- 
fona,  a cui  l’ha  data  , fanno  il  Mo- 
nitorio , c fono  dipendenti  dalla  giu- 
rifdizione’ del  Capitolo,  che  T ha  con- 
ceffo. 

Si  dimanda  , fe  quelle  due  perfo- 
nc  fieno  obbligate  a foddisfare  con  la 
reftituzione  della  fanciulla  ; imperoc- 
ché non  fi  crede  , che  fieno  obbligate 
a parlare,  nè  a rivelare  cofa  alcttna  , 
perchè  farebbono  colpevoli  preffo  il 
Giudice. 

La  ragione  di  dubitare  è per  una 
parte,  che  quella  fanciulla  non  ha  an- 
cora dodici  anni,  mancandole  fei  me- 
• fi , onde  il  padre  , e la  madre  hanno 
.autorità  fopra  di  effa,  e fi  fa  torto  ai 
luedefimi  col  nafconderla,  e ritenerlaj 
oltre  che  ciò  è contro  la  legge,  ed  ih' 
confeguenza  una  cofa  cattiva,  che  non 
fi  può  fare  , qualunque  bene  fia  per 
accadere . 

Il  motivo  per  l’ opinione  contraria  è 
che  la  fanciulla  non  è Hata  fubornata 
per  levarla  dalla  Cafa  paterna  j li  ge- 
nitori V hanno  cacciata  fuori , e non  è 
ftata  ricevuta  , fe  non  in  quello  cafo 
d’abbandono.  • 

In  oltre  la  fanciulla  feieglie  da  fe 
Ilefifa  la  Religioue  Cattolica , non  le  è 
'-fiata  fuggerita  ; effa  ha  fpirito  fullì- 
ciente  per  fupplire  in  quefta  fceltaal- 
Ji  fei  mefi,  che  le  mancano  d’età  per 
efifef  in  illato  di  difenderli  in  quello 
jfiuto  dalla  poteftà  paterna.  * 
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La  memoria  dei  mali  trattamenti  , 
che  ha  ricevuti  nella  Cafa  paterna  , 1* 
^a  fatta  rifolvcre  a non  volervi  ritor- 
nare, e di  darli  la  morte,  in  cafoche 
vi  fblTe  rimefla  da  altre  pcrfone . 

E finalmente  , fe  vi  ritorna  , li  ge- 
nitori, e i loro  amici  veglieranno  To- 
pra  di  efla  per  impedirle  il  farli  Cat- 
tolica . 

Che  cofa  debba  farli  in  quello  cafo, 

‘ c quale  lia  l’ obbligo  rifpetto  al  Moni- 
torio, tanto  di  quelli  che  hanno  o- 
perato  , come  di  quelli  , che  lo  fan- 
no . . 

Il  Conlìglio  foferitto  è di  parere  che 
' nè  la  donna  , la  quale  raccolfe  la  fan-- 
idulla  per  pura  carità,  quando  fua ma- 
dre la  difeacciò  un'ora  avanti  mezza 
notte,  e le  ferrò  l’ufcio  della  Cafa,  nè 
la  perfona,  a cui  la  confegnò  dopo  eh’ 
ella  fi  fu  dichiarata  di  voler’ abiurare 
l’erelia  per  condurla  in  campagna,  c 
tcnervela  parimenti  per  carità , non  fie- 
no obbligate  a rivelare  li  fatti  conte- 
nuti nel  Monitorio  ottenuto  ad  iftanza 
del  Proccuratore  Regio . 

Che  non  fieno  neppure  obbligate  a 
reftituire  la  detta  fanciulla  nelle  ma- 
ni dei  genitori,  non  eflendo  in  cafo  di 
reità  -,  per  aver  la  cognizione  , della 
quale  reità  è fiato  concedo  il  Moni- 
torio, poiché  non  l’hanno  fuborjiata, 
e non  1’  hanno  tenuta  nafeofia  crimi- 
nalmentfe  ,•  ma  1’  hanno  folamentè  ac- 
colta per  carità  , efiendo  difcacciata 
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iìmltiCafi diCofcienza  y ee.  loi 
«lalla  cafa  paterna^  e volendo  farli  Cat- 
tolica. - ' 

Ma  ckè  attefa  la  querela  dei  genU 
tori  di  detta  fanciulla  , ed  il  Monito- 
rio ottenuto  in  confeguenza  della  que- 
rela dal  Proccuratore  del  Re  , è cofa 
giufta  ,*  che  le  dette  perlbne  non  rico- 
verino più  la  fanciulla,  lafciando  que- 
lla buon’opera  alla  carità  di  altre per- 
fone . 

Che  la  fanciulla  dee  prcfentarfi  in 
giudizio,  e dichiarare,  che' non  è Ha- 
ta fcdotta  -,  ma  che  volontariamente  , 
e con  cognizione  di  caufa  pretende  di 
abiurare  1’  erefia,  e profelTarc  la  Reli- 
gione Cattolica,  Apoftolica,  e Roma- 
na , elTendo  in  età  , c potere  di  fare 
quella  fcelta , dimandando  a quell’  ef- 
fetto. la  protezione  , che  li  MagiH^a- 
ti  fono  obbligati  a darle  conforme  al- 
li  Editti,  e Decreti.  Bifognerà  altresì, 
che  prefenti  la  fua  fede  del  Battefimo 
per  giullificarc  di  elfer  proflìma  alla 
pubertà . . ■ 

Parigi  Novembre  K374. 
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CASO  ex. 

Lì  Trtneìpi , che  hanno  dal  Ke  la  gra- 
zia delf  efenzione  dalle  Taglie  per  un 
certo  numero  di  domefttci  , e Offiziali 
hro  'propri  s non  debbono  ammettere 
perfona  veruna  nello  Stato  ^ che  hanno 
gius  di  mandare  alla  Corte  dei  Sujft- 
dj  y fe  non  ha  li  requifiti , che  richie- 
dono li  Editti , gli  Ordini  y e le  dichiU’^ 
razioni  di  Sua  Maefià.  , 

A.S.  non  può  dimandare  al  Signor 
p.  di  far  mettere,  e impiegare  nello 
listo,  che  ha  gius  di  mandare  alla  Cor- 
te dei  Suilìdj  perfona  alcuna  , perchè 
lia  follevata  dalle  Taglie  , fe  la  detta 
perfona  non  ha  li  requifiti  che  preferi- 
vono  li  Editti  , Dichiarazioni  , e Or- 
dini del  Re,  li  quali  vogliono,  che  ac- 
ciocché le  perfone  pofiano  godere  que- 
lla gcdz\^ , fervano  attualmente  nella  [uà 
t afa  , che  peno  impiegati  cori  un  fai  ario 
almeno  di  feffanta  lire , e che  abbiano  ur^ 
atteftato  del  Teforiere  del  loro  fer'vìzio 
attuale  y e fenza  frode  . Ecco  li  termini 
della  Dichiarazione  del  i^io.  verificata 
nel  Parlamento,  convocate  le  Camere. 
In  avvenire  nejfuno  dei  nofirì  Offiziali  , 
e altri  dei  fuddetti  Trincipi  , e Trine  i- 
peffe  non  pojf ano  godere  P efenzione  dalle 
dette  T agite  y come  che  abbiano  le  Lette- 
re di  fervìzio  , e fieno  mejfi  nelli  detti 
ruoli  y che  fono  portati  alla  Corte  dei  Sufi- 

fidj 
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fidj  , eccettuati  quelli  , che  fervìranno 
attualmente  li  loro  quartieri  'ec.  E per 
impedire  le  frodi , £ abufi  , che  fono  fiati  ‘ 
introdotti  pel pajfato  da  quelli , che  han^ 
ho  ricercato  dì  ejferOffziali  folamente per 
godere  r ejè azione  delle  Taglie  fuddette 
e che  non  fervono  punto  vogliamo  che 
dalli  abitanti  dei  luoghi  , dove  fi  troverà 
alcuno  di  quefta  qualità  , fi  a aferitto  , e _ 
obbligato  alle  taglie  fuddette  y come  gli  al~\ 
tri  fuddtti  di  condizione  popolare  ...  : 

V editto  del  1614.  art.  if.  Jdpjfunù' 
delli  Offizialì  domefiicì  della  nofira  Cafa ,, 
€ dì  tutti  gli  altri  domefiicì  aferitti  , e 
impiegati  nei  ruoli  mandati  nelle  nofire  _ 
Corti  dei  Suffidj  per  godere  dei  noftri  pri- 
vilegj  , farà  efente  dalla  contribuzione^ 
delle  T agite  y fe  non  fono  impiegati  ne  Ili' 
Juddetti  ruoli  col  f alario  almeno  di  feffàn^^ 
ta  lire  y fe  non  fervono  attualmente  con-, 
forme  all'  articolo  342.  del  Decreto  di 
Bloè  y ec. 

L’Articolo  44Ì.  det  Decreto  di  Bice.  ^ 
faranno  efenìi  dalla  contribuzione 
delle  mfire  T agite  y fe  non  fono  aferitti  nei' 
ruoli  Domefiicì  y e,  ordinar)  al  falario  al- 
meno di  venti  feudi  y e,  che  fervano  at-  , 
tualmente  y della  qual  cofa  UT  e forieri  fa-' 
ranno  un  attefìato  fofcritto  da  ejft  y e fen-' 
xa  frode  , fiotto  pena  di  doverne  rendere  \ 
conto  y ec. 

L^  Articolo'  12^.  del  Decreto  d’ Or- 
Jeans  . faranno  riputati  efentì  , fe 
non  fono,  aferitti  nel  ruolo  dei  domejiiciy  e , 
Ordinar) , che  fervono  attualmente , e pa- 
' • - E 4 
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gati  coi  falarj  appartenenti  aìV  Offizio  ^ 
fenza  frode , e eoe  il  T eforiere  atteftera 
€on  la  fua  foferizione . 

E’  neccuario  dunque  primieramente 
il  fervizio  attuale  ; fecondo  avere  il  fa- 
lario  almeno  di  venti  feudi  ,*  terzo  a- 
vere  un’atteftato  di  fervizio  attuale  fat- 
to dal  Teforierc  fenza  frode  ; fe  man- 
ca una  di  quelle  condizioni  , la  perfo- 
na , comechè  aferitta  al  ruolo , non  può  i 

fodere  il  benefizio  dell’ efenzione  dalle 
aglie , 

Il  Teforiere  concedendo  un*  atteftato 
in  frode  , mentirebbe  gravemente  , e 
farebbe  obbligato  al  rifarcimento  del  dan- 
no verfo  quelli  che  pàgaflero  le  Taglie , 
che  li  afpectarebbono  alla  perfona  efen- 
tata. 

Il  P.  abuferebbe  della  grazia , che  gli  | 
fa  il  Re  di  conceder  l’ efenzione  a un  cer- 
to numero  de’  fuoi  Domellici  e Offìzia-  i 
li  dalla  contribuzione  delle  Taglie. 

Quello  abufo  farebbe  in  pregiudizio 
dì  que*  fuoi  Oflìziali  , che  lo  fervono 
attualmente  , e che  dovrebbono  godere 
V efenzione . 

Ovvero  fe  tra  gli  Offiziali , e Domc- 
flici  non  vene  foffe  alcuno  f^gettoalla  , 
Taglia  , farebbe  danno  alla  Comunità  , 
ò Villaggio  , dove  tilìede  il  fuddetto 
particolare  .efentato  contro  l termini  de- 
gli Editti,  e Dichiarazioni,  il  qual  Vi  1- 
j o Comunità  farebbe  aggravata 
ingiuftamente  della  contribuzione  , che 
dovrebbe  pagare  la  perfona  fuddetta. 

E que- 
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dìmoltiCaJt  dtCofcienza  i ec.  lo  j 
E queftà  è una  dèlie  maniere  , nelle 
quali  il  povero  Popolo  è molte  volte 
oppreflfo  ; imperocché  una  perfona  be- 
neltante  trovando  in  quello  modo  il  fuo 
follievo,  ne  fegue  che  reftino  aggravati 
li  più  bifognofì . 

CASO  CXI. 

La  qualità  dì  Giudice  non  efenta  dalf 
re  Collettore  delle.  Taglie. 

L’Editto  Regio  in  propofito  delle  Ta- 
glie deir  anno  i^oo.  art.  ii.  dice  , 
che  nelTunojde’contribuenti  della  Parroc- 
chia 5 s’é  ricco , ovvero  mediocre  ^ c 
fufficien temente  folvente , lìa  ricevuto  a 
efentarfi  dall’  impiego  di  Aflfeflbre  Col- 
lettore *,  ma  tutti  fieno  obbligati  a far- 
la per  ordine,  e ciafeuno  per  turno. 

La  Legge  efiendo  uiiiverfale  , non  v’ 
ha  fe  non  quelli  che  hanno  privilegio 
dal.Rc,  che  fieno  efenti  dalla' carica  di 
Collettore . 

La  qualità  di  Giudice  non  porta  fecb 
quell’  efenzione  , come  io  ho  faputo  da 
un  Configliere  della  Corte  de’  Sufiìdj , 
il  quale  mi  ha  detto  , che  in  giudizio 
non  vi  avevano  riguardo  alcuno  j e per- 
chè io  gli  oppofi  che  quell’impiego  im- 
pediva un  Giudice  dall’  èfercizio  della 
tua  carica , egli  mi  ha  rifpollo  che  non 
lo  impediva  punto  ; e che  un  Giudice 
poteva  pigliare  in  otto,  o quindici  gior- 
ni ua  (topo  pranzo , ovvero  appoggiar^ 
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queft’  affare  a un  largente  , o qualche 

altra  per  fona . 

Per  ritornare  al  cafo  particolare  ; e- 
gli  è •un  Giudice  eh’  è (lato  efentato  da 
tutti  gl’  impieghi  della  Comunità  fino 
dall’  anno  165  quello  nominato  Col- 
lettore per  quelt’ anno  , eh’ c citato  in-  • | 

nanzi  agli  Eletti  di  D.  per  rifiuto  che 
ha  fatto  di  accettare . Che  può  fare  per 
effo  S.  S.  ? ordinerà  forfè  a quello 
ihe  r ha  fatto  citare  che  defifta  , e che 
fi  cavi  dal  detto  impiego  ? Ciò  non  fa- 
rebbe giufto . Scriverà  forfè  in  favore  di 
lui  agli  Eletti  di  D.  ? La  Caufa  non  è 
buona  « L’Editto  , e l’ufo  delle  Corti 
Supreme  fono  contro  di  lui . Io  non  ve- 
do dunque,  che  fi  polla  fare  cos’alcuna 
in  fuo  vantaggio. 

E’  nondimeno  una  cofa  affai  dura  , I 
che  non  fi  abbia  maggior  venerazione  per 
gli  ordini  del  morto  Duca  diL.  Ma  non 
fi  dee  foftenerli  , quando  fi  trova  che  ; 

pregiudicano  a un  terzo  , e v’è  motivo  , 

di  prefumere  che  S.  A.  non  avelie  in-  ! 
tenzione  di  pregiudicare  chicchelfia . 
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di  molti  C af  dì  C ofiienza . ec.  i of  ^ 
CASO  CXII. 

Xln  Curato  avendo  mt?zìa  certa  , che  al- 
cuni J<lpbili  hanno  ujurpatì  ì bofchi  del 
■ Re  , dee  ricufar  loro  f ajfo/uzione  fin* 
a che  abbiano  fatta  la  reftituztone  de\ 
medejimì . 

ALcuni  Gentiluomini  in  unaProvin- 
cia  affai  lontana  da  Parigi  hanno 
ufurpati  li  Bofchi  del  Re , che  fono  di 
grandiffimo  valore  *,  alcuni  ne  cavano 
due  mila  lirc  di  rendita,  altri  quattro, 
altri  fei,  e ottomila  lire.  Quetta  è una 
tfofa  pubblica  , e nota  a tutto  il  Pac- 
fe  \ e di  più  alcuni  di  quefti  Nobili  a-» 
vendo  avuto  lite  fra  di  loro  per  li  con- 
fini di  quello  che  ciafcuno  pofTedeva  in 
quefti  bofchi  j altri  Gentiluomini  chft 
prefero  per  arbitri  hanno  detto  dopo  , 
che  avevano  dato  a ciafcheduno  quel- 
lo che  apparteneva  unicamente  al  Re  . 

Si  dimanda  , fe  li  Curati  che  fanno 
quefta  ufurpazione  per  una  fama  pub- 
blica , pollano  ricevere  quefti  Gentiluo- 
mini alli  Sagramenti  , quando  ricufano 
di  reftituire  col  pretetto  di  un  poffelTo 
che  non  è autenticato  da  titolo  alcuno; 

Aggiungono  a quefta  ufurpazione  un* 
altra  ingiuftizia  , cioè  che  fanno  com- 
prare a’  loro  valfalli  V ufo  di  detti  bo- 
Ichi , che  li  detti  valTalli  hanno  femore 
avuto  in  detti  bofchi  per  concelfione  Re-- 
gU  , C iiDPCdifcono  loro  di  tagliar  det» 
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k legna , quantunque  per  ufo  della  Chic- 
fa  come  fe  lì  tractalTè  del  loro  pacrimo- 
nlo. 

. Li  Dottori  in  Teologia,  che  fono  fla- 
ti confultati  per  li  Cali  efpofti  in  que- 
lla pagina  c Kguenti  , fono  di  parere  • 
11  primo  , che  fecondo  la  dottrina  de* 
Santi  Padri  , c di  tutti  i Teologi  dopo. 
S.  Tommafo  , vi  fìa  l’ obbligo  di  rica- 
lare li  Sagramenti  a* peccatori  pubblici: 
Che  fi  chiama  peccator  pubblico  colui , 
il  quale  perfevera  con  la  volontà  in  un 
peccato  mortale  eh’  è pubblico , o per 
r evidenza  del  fatto  , o perchè  lo  con- 
fella  pubblicamente  , o perchè  ne  vien 
dichiarato  reo  , e convinto  in  Giudizio 
Ecclefialtico,  o Secolare,  e che  pcrcon- 
feguenza  li  Curati  , quando  fanno  in 
una  di  quelle  tre  maniere  , che  alcuni 
Nobili  loro  Parrocchiani  Iranno  ufurpa- 
ti  li  bofehi  del  Re , che  fono  di  un 
gran  valore  , e che  gli  godono  , non 
polfono  riceverli  alli  Sagramenti , fe  ri- 
cufano  di  farne  la  rellituzione  al  Re  , 
tanto  del  fondo  , come  dèli*  ufo  , col 
pretefto  di  un  poflclTo  che  non  è fonda- 
to fopra  verun  titolo,  eccettuato  quan- 
do vi  folle  una  preferizione  legittima 
contro  il  Re , la  quale  non  lì  dà  mai  ri- 
fpetto  al  Dominio . 

Ma  fc  la  cognizione  , che  hanno  li 
Curati  di  quella  ufurpazione,  non  è lo- 
jo  palefe  in  una  delle  tre  maniere  fo- 
pradette , e che  quello  che  fanno  fia  fon- 
jfeto  fopr^^  ì\  jomore  del  vol- 


dimoiti Caji dì  Cofcientay  tc, 
go  , non  poflbno  ricufare  li  Sagramenci 
a que’  Nobili , c debbono  contentarfi  di 
avvertirli  di  quella  fama  , acciocché  vi 
rimedino  difìngannando  il  pubblico  , e 
facendo  in  quella  maniera  celTare  lo  fcan- 
dalo  , quando  non  fìa  un’  ufurpazione  > 
ma  che  li  detti  bofchì  appartengano  9 
loro  , e non  al  Re , ovvero  rcllituendo- 
li  con  quello  che  n’hanno  ricavato  , in 
cafo  che  appartengano  al  Re. 

Se  li  Curati  fanno  poi  in  confelHone 
da’fuddetti  Nobili  eh’ è un’  ufurpazio- 
ne , e che  riculìno  di  farne  la  rellitu- 
zione  j in  quel  cafo  «debbono  ricufar  lo-' 
ro  r alToluzione  , ma  non  già  gli  altri 
Sagramenti  a un  peccatore  occulto,  che 
li  dimanda  pubblicamente . 

E fuppollo , che  r ufurpazione  lìa  ma- 
nifella in  una  di  quelle  tre  maniere,  que- 
fti  Gentiluomini  non  polTono  fenza  un’ 
ingiullizia  grande  far  comprare  a’  loro 
valTalli  r ufo  che  hanno  fempre  avuto 
di  detti  bofehi  per  conccllione  del  Re  \ 
. ma  fono  obbligati  in  cofeienza  a lafciar 
loro  godere  il  detto  ufo  , e reftituire  a* 
medefimlquello  che aveffero  rifeoflb  per 
(permetter  loro  il  fuddetto  ufo  . Ed  in 
.cafo  che  perfevcrino  in  quella  ingiulli- 
zia bifoena  ricufar  loro  i Sagramenti^, 
come  fi  c detto . 
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CASO  CXIII. 

t • 

I che  fi  /gravano  delle  T agite , che  ■ 

fono  obbligati  a pagate  /opra  la  Comù- 
, nità  , non  fi  debbono  ammettere  a Sagrai 
menti. 

IN  un  Paefe,  dove  le  taglie  fono  rea- 
li , e dove  li  Gentiluomini  fono  ob- 
bligati a pagare  per  le  Terre  non  nobi- 
li, ve  n’ha  che  non  le  pagano i di  mo- 
do che  1- Confoli j eleComunità  de’Iuo- 
.ghieflcndo  obbligati  a ripartire  fopra 
tutto  il  Villaggio  quello  che  dovreboo- 
no  pagare  le  dette  Terre  , li  poveri  fi 
trovano- a pagare  per  li  Nobili. 

Si  dimanda,  fe  li  Curati  fapendoquc- 
fto  difordinc  eh’ è notorio  , pollano  am- 
metterli alli  Sagramenti , mentre  voglia- 
no perfeverarc  in  quella  ingiuftiiia  , « 
ricufìno  di  rimediare  al  male  pafiato.- 
Rifpondono  ; Che  fuppofta  la  noto- 
rietà del  fatto  , li  Curati  non  pofibno 
‘ammettere  a’  Sagramenti  quelli  Nobili 
quando  perfeverino  nell’  ingiullizia  di 
non  pagare  le  taglie  reali  delle  terre  non 
nobili,  e ricufino  di  rifarcire  quelli  che 
-l’hanno  pagate  pel  pafiàto. 
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di  molti Cdfi di Cofcìenzct , ni 

CASO  CXIV. 

Si  debbono  efc/udere  da  Sagramentì  qiit* 
"ì^obili  che  diminuijcono  le  decime  per 
accrefcere  i loro  diritti  di  Campatico . 

E’ Stato  regolato  da’ Decreti  delle  Cor- 
ti Supreme,  che  li  Campatici  fi  deb- 
bano pigliare  dopo  la  decima.  Vi  fono 
de’  Nobili , che  con  Taucorità  continua- 
no tuttavia  a fare  il  contrario  , comec- 
ché fieno  Itati  più  volte  avvertiti  dell*' 
■iiigiuitizia  che  commettono  in  ciò  , la 
quale  è di  accrefcere  il  loro  Campaticò 
in  pregiudizio  della  Chiefa  , di  cui  dÌN> 
minuifcono  la  decima . 

Si  dimanda  , fe  efiendo  quefto  Cafo 
notorio  , poifano  efl’er’ammelfi  alli  Sà- 
gramenti  , mentre  non  vogliono  foddis- 
fare  all’  ingiuftizia  che  hanno  commefia 
fin’  ora  , cd  anzi  vogliono  continuare 
^r  r avvenire. 

Rifpondono  , eh’ efiendo  quefto  Cafo 
notorio  , li  fuddetti  Nobili  non  pofib- 
no  cfier’amineflì  alli  Sagramenti , fenon 
cefiano  dalla  loro  ingiultizia,  lafciando 
pigliare  la  decima  avanti  di  pigliarfi  il 
Campaticò  eh’  è di  loro  ragione  , e fe 
non  rifarcifeono  a’  decimatori  il  danno 
.che  hanno  loro  fatto  col  pigliare  li  Cam- 
patici avanti  che  fbfie  sparata  la  de- 
cima. 


CA-j 
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CASO  CXV. 


m 


Li  . Signori  che  ufano  'violenza  per  impedì’^ 
re  , cho  i loro  Vaffalli  non  affittino  le 
.Decime  dovute  agli  Ecclefiafticì  per  po^ 
ter  comprarle  a prezzo  vile  , non  deb’^ 
iono  ejfer  ricevuti  alla  partecipazione 
de'  Sagramenti  * 

ALcuni  Gentiluomini  fanno  varie  vio 
lenze  per  impedire , che  i loro  Vaf- 
lalli  non  affittino  le  decime  che  fono  do- 
,vute  a certi  Capitoli , e fanno  in  modo 
che  vengano  loro  vendute  a prezzo  vi- 
le , comechè  fia  vietato  per  cffi  il  fare 
quello  traffico  che  deroga  alla  nobiltà  . 
i Si  dimanda  , fe  ciò  elTcndo  lìcuro  , e 
lagnandofene  quelli  Capitoli , lì  polTa- 
no  ricevere*  alli  Sagramenti  avanti  che 
' abbiano  foddisfatto  a’ danni. 

Difficolta  particolare  intorno  a quefio  Cafi 
generale, 

i Due  Gentiluomini,  a*quali  il  Cura- 
to aveva  ricufata  1’  aflbluzione  , ricor- 
fero  al  Vefcovo  , dichiarando  di  fotto- 
porfi  a quello  che  avefle  ordinato  . Il 
Vefcovo  avendo  fatto  una  ricerca  efat- 
tiffima  del  valore  del  danno,  che  il  Ca- 
pitolo poteva  aver  fofferto , V ha  liqui- 
dato a una  certa  fonimà  ; il  che  fegul 
rìfpetto  a uno  di  quelli  Gentiluomini 

parere  di  due  altri  parin^enti  Gea- 

y ^ ▲«I 
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di  miti  Cajì  dì  Cofcìe  nza  i 9c»  1 1 3I 
tiluomini,  ch’egli  medefimo  aveva  fed- 
ii per  difeutere  queft’  affare  . Per  du* 
dere  quella  reftituzione  , avendo  tutti 
due  degli  amici  nel  Capitolo  , e uno 
avendovi  fuo  figlio  Canonico  , preten- 
dono che  il  Capitolo  abbia  donato  lo- 
ro tuttxj , ovvero  una  parte  che  afeen- 
de  per  ognuno  di  efiì  alla  fomma  di 
più  di  diecimila  lire. 

Si  dimanda  , fe  quella  pretefa  dona-» 
nazione  del  Capitolo  gli  metta  inficu^r, 
ro  per  la  cofeienza. 

Per  una  parte  pare  di.  si  , perche  il 
Capitolo  può  difporre  delle  proprie  en- 
trate , ma  dall’  altra  di  nò  , perchè  le 
Comunità  Ecclefiaftiche  non  fono  padro- 
ne de’ loro  beni  per  profonderli  fenza 
ragione , ma  fonojfemplicementc  econo- 
mi , e depofitarj  , e qui  v’  è una  con- 
fiderazione  affai  particolare,  cioè  cheli 
Canonici  ^el  Capitolo  hanno  Tempre  la 
inedefima  entrata,  tanto  fe  ricavano  af- 
fai , come  poco  dalle  loro  rendite.  Di 
modo  che  quello  che  pretendono  dido-, 
nare  in  quell’ occafionc  , è Tempre  rob- 
ba  d’  altri  , imperocché  la  reftituzione^  > 
non  fi  farebbe  in  utile  loro  particolare  » 
ma  della  Chiefa. 

Rifpondono , che  ciò  effendo  certo 
per  l’evidenza  del  fatto,  queftiGentil- 
uomini  non  poffono  effer  ricevuti  alli 
Sagra  menti  , quando  ufino  la  violenza 
per  impedire  che  i loro  Vaffalli  non  affit- 
tino le  decime  Ecclefiaftiche,  e che  con 
quello  mezzo  lecompriao  a.prezzq. 

' YÀ!! 
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vile.,  fe  non  rifarcifcono  il  danno,  che 
hanno  fatto  alla  Chiefa  con  qudio  pro- 
cedere ingiufto  , e Condannato  dalli  De-  * 
crtti  Regj . 

E al  Cafo  particolare  * Dicono  che  ■ 
quella  pretefa  donazione  del  Capitolo  , 
fatta  nella  maniera  eh’ è cfprcffa  , non 
è ficura  in  cofeienza  per  que’due  No- 
bili , in 'vantaggio  de’ quali  è (lata  fat- 
ta , perchè  la  detta  fomma  è come  un 
capitale  del  Capitolo  , e non  altrimen- 
ti una  rendita  annua  de’ Canonici  Tito- 
lari di  quegli  anni , che  fono  feguite  le 
ufurpazioni  . E quando  folTe  una  ren-  ' 
dita  de’ Canonici  per  gli  anni  fuddetti  , 
ognuno  d’ellì  potrebbe  difporre  al  più 
di  quella  parte  di  detta  fomma  , che 
foffe  ftata  necefl’aria  pel  fuo  manteni-  ' 
mento  , della  quale  voleffe  pri^rfi 
ma  non  già  del  foprapiii  , che  li  Bene^* 
fiziati  debbono  difpenfare  a’ poveri  , o* 
impiegare  in  opere  pie . 

CASO  CXVI. 

r « 

Lì  Vaftori  fono  obbligati  a differire  /’  af- 
■ foluzione  eC  'Hobì^i  » quando  <ol  mezzo 
^ di  fpefe  eccejjive  fi  rendono  impotenti  et’ 
■pagate  i btro  debiti  coi  Mercanti;,  e co^ 
gli  Operaj  * 

E una  tofa  cofa  affai  ordinaria,  chei' 
Nobili  facciano  delle  fpefe  ecceflì-' 
ve  ,'  fuperiofi  alle  loro  facoltà  , inmo-' 
iò  che's’indtìbicinQ  da- tutte  le  parti 
^ Don- 
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di  molti  Caji di  Cofiif  ma , ec.  il  J • 
Donde  ne  avviene  che  non  paghino  poi 
Ji  poveri  Arcifti  , die  hanno  fatto  la- 
vorare 5 ovvero  li  Mercanti  da’  quali . 
hanno  prefe  le  mercanzie  in  credenza 
ai  quali  tocca  a patire  notabilmente  . 

Si  dimanda,  fe  li  Curati  fieno obbli-, 
gati  a differir  loro  i Sagramenci  , fino  a 
che  abbianò  fatto  qualche  .Sforzo  per 
pagar  li  loro  debiti,  e che  abbiano  mo- 
derate quelle  fpefe,  ch’ecccdcmo  le  lo- 
ro facoltà , e fe  li  detti  Nobili  abbiano* 
foddisfatto  col  dire,  che  non  pofibno  vi- 
vere meno  fplendidamente  del  loro  fo- 
lito  , perche  facendolo  v’anderebbc  del 
loro,  onore. 

Inquefto  flefib  cafo,  ve  n’ ha  di  quel-, 
li  , che  non  pagando  li  Mercanti  , o li 
Artilli  , gli  obbligano  col  timore  di 
perder  tutto  a pigliare  in  pagaménto 
della  robba  poco  buona  a un  prezzo  ec« 
ccfiivo . 

Rifpondono  : Che  fi  debbono  dhferi- . 
re  li  Sagramcnti  , quando  la  cofa  fia 
manifclta  in  una  delle  tre  maniere,  del- 
le quali  abbiano  parlato  altrove,  fenz’ 
aver  riguardo  alcuno  alla  fcufa  , che 
adducono  quelli  Gentiluomini.  - . 

Si  dcbbe  praticare  la  medefima  fcve-" 
ri  cà  con  quelli,  che  non  pagano  li  Mer- 
canti , o Artifti  , ovvero  gli  obbliga-, 
no  col  timore  di  perder  tutto  a piglia*- 
re  in  pagamento  della  robba  poco  buo- 
na a un  prezzo  ecceffìvo  , - quando  la 
cofa  fia  maniiefia  , come  abbiamo  dee- 
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■ Quando  poi  quefte  cofc  fieno  note  fo- 
lo  per  fama  comune  , ovvero  per  mez- 
xo  della  Confeflìone  Sagra m entale , bi- 
fogna  regolarli  con  eflì  nella  medefima 
maniera , che  abbiamo  accennata  nel  Ca- 
io centefimo decimo  fecondo- 

CASO  CXVII. 

Si  può , e fi  dee  rìcufare  t ajfo/uzione  aU 
* li  'HpbÙi  Feudatarj  , che  trafeurano 
.di  far*  efer citare  la  Ciuftizìa  nei  loro 
Feudi, 


ALcuni  Gentiluomini , che  godono 
l’alta  Giuttizia,  non  fanno  giu- 
ftizia  alcuna  ne’  loro  Feudi , e non  ufa- 
no  veruna  diligenza  per  far  caftigare  i 
malfattori  , o perchè  converrebbe  loro 
far  qualche  fpefa , o perchè  godono  qual- 
che vantaggio  nel  proteggere  quella  for- 
ra di  perfone. 

Si  dimanda  ^ fe  quelli  eccelli  effendo 
tìotorj  , ed  effendo  pubblica  , e conof- 
ciuta  la  loro  negligenza  , li  Curati  fie- 
no obbligati  a renderli  avvertiti  del  lo-, 
ro  dovere , e ricufar  loro  V affoluzione. 


non  foddisfanno. 

- Rifpondono  : Che  li  Curati  fono  ob- 
bligati a avvertire  del  loro  dovere  li 
N^ili  delle  loro  Parrocchie  , che  go- 
dono l’alta  Giullizia  , e non  fanno  c- 
fercitare  giullizia  veruna  ne’ loro  Feudi, 
non  ufano  veruna  diligenza  per  far.ca- 
fli£^e  U malfattori  per  rifparmiare  quaU 
. ; che 
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iì  molti  Cafi  dì  Cofchnza , ec,  r 
che-fpefa  , o perchè  con  la  protezione 
che  danno  a’  medefimi  , godono  qual- 
che vantaggio  . E fe  Ji  .detti  Nobili  di- 
fpregiano  Ji  fanti  avvertimenti  de*  loro 
Pallori , fi  può  , c fi  dee  ricufar  loro 
Pafibluzione, 

CASO  CXVIII.  . 

Uff  Curato  dee  ttcufare  /*  ajfoluzìone  al 
Signori  5 che  protesone  i loro  Mugnaj, 
quando  hanno  le  mij'ure  falfe . • 

Molti  Signori  afiegnano  effì  mede- 
fimi  le  mifurea  joro  molini, ov- 
vero tollerano  , che  i loro  Mugnai  le 
aedrefeano  col  pretefto,  che  li  loro  mo- 
lini no»  eflendo  comuni  , ci  va  chi 
vuole  , c che  hanno  la  libertà  di  non 
andarvi , comecché  i loro  Vaflalli  non 
abbiano  ardire  di  andare  altrove  per  non 
cfler  maltrattati  . Quando  li  Curati  fi 
lamentano  di  quefte  falfe  mifure  , ov- 
vero perchè  li  Mugnai  tenendo  folamen- 
te  la  mifura  grande  per  rifeuotere  la 
pozione,  V.  g,  la  mifura  diquel- 
io  che  debbono  pigliare  per  un  moggio, 
mi  furano  fempife  a di  preflTo  , e conti- 
nuamente in  proprio  vantaggio  la  ma- 
cina , che  pigliano  da* pòveri,  che  por- 
tano a macinare  folamente  la  metà,ov- 

TvT*'u  i^  parte  di  un  moggio. Li 

•iNobili  dicono,  che  quefta  materia  non 
appartiene  al  Curato . 

‘ Si  dimanda  fc  li  Curaci  polTano  tok 

le- 
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lerare  queftaìngiuftiziaj  quando  è pub- 
lica  , e notabile  , c fe  fieno  obbligaci 
a ricufare  li  Sagvamenti  a’  detti  Nobili 
fino  a che  abbiano  fatta  cefiaie  quefta  ■ 
velìazioqe  per  la  povera  gente. 

Rifpondono  : Che  quei  Signori  , li 
quali  non  hanno  il  gius  della  Comuni- 
u j debbono  lafciare  tutta  la  libertà  ai 
loro  ValTalli  di  andar  a macinare  dove 
jfogliono  ; Che  fono  obbligati  a fare  ia 
modo  che  i loro  M ugna)  abbiano  lemi- 
fure  giufie  tanto  grandi , come  picco- 
le , e non  adoprino  più  mifure  falfe  in 
danno  della  povera  gente . E fe  dopo  di 
averli  avvertiti,  accade  per  la  negligen- 
za , o connivenza  loro  , che  tuttavia 
continui  la  medefima  ingiuftizia  : iiftal 
caro.li  Curati  faranno  obbligati  aricu- 
far  loro  r.afibluzione  , e anco  gli  altri 
Sagramenci  in  cafo  di. notorietà  di  fat- 
to. 

CASO  CXIX. 

Quei  Signori  j e Magìftratii  li  quali  fono 
' obbligati  a impedire  , che  il  popolo  non 
profani  con  le  fue  dtffolutezzc  la  fanti» 
t 'a  delle  Domeniche  ; e delle  Fejìe  , 
quando  manchino  a quefto  debito  debbo» 
no  ejfer  privati  de'  Sagr amenti . . 

DAlli  Decreti  Regj,  canco  dalli  Ec- 
clefiaftici  viene  proibito  di  fare 
alcun’opera  fervile  nelle  Fefte  , e Do* 
tr+eniche  i di  careggiare  , o far  carreg- 
gia- - 
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dì  molti  C<^ di  Ccfcknzct , ec.  ^ 15 
giare  , e di  nuiurar  biade,*  di  vendere-, 
e di  efporre  le  mercanzie  a bottega  ar 
perca,;  di  far  baili  pubblici  indetti 
giorni , e quefti  (tedi  Decreti  proibif- 
cono  alli  abitanti  delle.  Città.,  o villa^*- 
gi  di  andar  a bere  nell’  ofterie  , ordi- 
nando ai  Giudici  , che  facciano  efcguU 
re  li  fuddetti  Decreti  . Si  è conofciuto 
con  r efpenenza  , che  tutti  li  difordiai 
di  una  Diocefi  provengono  principalmen- 
te da  quella  frequentazione  di  ofterie  , 
che  toglie  a’ contadini  il  ^ modo  di  far 
fuftìftere  le  loro  famiglie  , ed  è cagio- 
ne di’ molti  altri  mali;  dalle  danze  che 
d’ ordinario  vi  fi  fanno  in  una  maniera 
affatto  fcandalofa  , e dalla  violazione 
delie  Fefte.  E perciò  il  Vefeovo  ha  fat- 
to tutto  quello,  che  ha  potuto  perim- 

Ecdire  quefti  difordini  ; ma  alcuni  No- 
ili  hanno  fatto  , c fanno  tuttavia. tut- 
to il  poffìbile  per  diftruggere  quello  , 
ch’egli  ha  edificato  , non  folo  con  la 
protezione  , che  accordano  a tutte  Iq 
perfone  malviventi  , e difordjnate-cU 
detta  Diocefi  ; ma  ‘altresì  perchè  dannò* 
loro  eccitamento  a commettere  quefti 
difordini  , dal  che  ne  fegue  , ehe  con- 
tribuifcono  alla  rovina  dell’anime  . St 
dimanda  fe  quefte.  cofe  effendo  notoria- 
mente fcandalofe  , e fapendo  turo  il 
mondo  , che  quelli  li  quali  gli  fanno 
continuare  foao  nelle  loro  Terre  U fud-? 
detti  Nobili e altre  perfone  potenti  , 
come  Giudici , Confoli  e principali 
abitanti,  q tlmeno  «ou  vi  rimediano 
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comecché  abbiano  obbligo  di  farlo  ; li 
Curati  , e I i Confcflori  debbano  ricu- 
far  loro  li  Sagramenti , fino  a che  ab- 
biano facci  cefi'are  quelti  difordini , per 
quanto  poflbiio  , con  la  loro  autorità  . 
' Rifpondono:  Che  perricufarc  liSa- 
•gramcnti  a quelli  Nobili , e altre  per* 
ione  potenti  , come  Giudici  , Confoli, 
e principali  abitanti  , non  ferve  che  le 
fuddette  cofe  fieno  notoriamente  fcan- 
dalofe , ma  bi fogna  in  oltre  che  fia  ma- 
nifello in  una  delle  tre  maniere  , che 
fieno  ellì  quelli , che  gli-  fanno  conti- 
nuare nelle  loro  Terre,  ovvero  che  per 
una  trafcuraggine  , o condi fcendenza 
colpevole  non  le  reprimano  , comecché 
fieno  obbligati  a farlo  . £ quando  il 
fatto  fila  così , li  Curaci , e li  Confef- 
fori  dopo  aver  prefo  T ordine  dal  Vef- 
covo,  c aver  avvertite  le  fuddette per- 
fone  del  loro  dovere  , fono  obbligaci  a 
ricufar  loro  i Sagramenti , fino  a che 
abbiano  fatto  tutto  quello  che  pofibno 
per  far  cefiare  li  fuddecci  difordini. 

CASO  CXX. 

V/t  Curato  è obbligato  a ricufare  V ajfo/u^ 
zione  a un  Signore  , che  non  vogliari- 
farcire  il  danno  fatto  allifuoi  Faffallu 

UN  Nobile  in  tempo  di  guerra , c£- 
fendo  li  Magazzini  nel  fuo  Vil- 
j ha  ricevute  varie  forame  dalla 
J^rovincia  , come  fi  pratica  in  rifarci- 
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ài  molti  Cafi di  Cofcienta  i ec.  izi 
mento  delle  pelte  fotferte  dai  ValTalIi, 
e non  ha  diftribuite  queite  fomme  , o * 
almeno  ne  ha  difpenfate  in  poca  quan- 
tità , comecché  fìeno  affai  condderahili, 
col  felfo  preteso  di  aver  egli  Ibtferto 
il  danno  , contuttoché  li  Vaflalli  ne  ab- 
biano foéerto  quanto  lui  ; di  modo  che 
quando  la  fomma  data  per  rifarcimen- 
to  non  -folTe  ftata  equivalente  a tutto 
il  danno  , ella  doveva  ciò  non  ofiante 
e(Ter  diftribuita  a tutti  quelli  che  n'a- 
vevano  patito . 

£(Tendo  (iato  fatto  un*  altra  volta  il 
Suddetto  donativo  , ed  eiTendogli  {lata 
data  la  fua  parte,  e avendo  in  oltre  e- 
gli  dichiarato  di  elfer  pagato  delle  pe- 
lle da  lui  folTerte  , ha  dipoi  obbligati 
li  fuoi  Vaffalli  a dargli  la  fomitia  di 
quattrocento  lire  col  prefetto  che  ave- 
va perduto  più  di  quello  , che  gli  era 
flato  dato  , comecché  fodero  (lati  {li- 
mati tutti  li  danni  , che  aveva  patiti , 
è che  gli  fodero  Itati  pagati  con  la  fìef- 
fa  proporzione  , eh’ erano  {lati  pagati 
a’  Vaflalli  . 

Si  dimanda  , che  cofa  pofTa  fare  un" 
Curato  in  fimil  cafo  , e fe  poflfa  riceve*^ 
re  quello  Nobile  a*  Sagramenti  fenza  / 
che  preceda  la  rettituzione . 

Rifpondono  Suppotta  la  notorietà  , 
quello  Gentiluomo  , che  in  tempo  di 
guerra,  quando  erano  li  Magazzini  nel 
fuo  Villaggio  } - non  ha  dillribuite  le 
fomme  da  lui  ricevute  per  rifarclmen- 
to  delle  pelle  fofferte  da  fuoi  Vaflalli  * 
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dU^rìbuendo  loro  il  donativo  fecondo  le 
regole  della  Giuftizia  , dando  a,  ciaf- 
chea  uno  a proporzione  del  danno  , e 
che  un’  altra  volta  ha  obbligati  li  fuoi 
Vaflalii  a dargli  400.  lire  col  precetto 
che  in  un  donativo  non  aveva  avuto  il, 
ùfarcimento  di  tutti  i danni  fofferti 
comechè  il  donativo  fotte  ftato  diftri— 
buito  giufìamente,  non  può  eflfer  rice- 
vuto ai -Sagramenti , fenza  reftituire.  le 
400.  lire,  e r altre  fomme  ricevutele, 
non  diftribuicc,  come  dovevanO|eflerÌD>. 

CASO  CXXL  . . 

Vn  CùTtfiffore  non  può'  dar  t affoluzì^nt 
ad  un  'ÌSlpbtle  , fino  a cht  mn  aibiai 
una  parte  di  un  eredita^  ^ che,' gli  ere^^ 
di  gli  hanno  abbandonata  per  timere. 
che  fe  Pufurpalfe  tutta,  intera,  . . 

Essendo  morto  fenza  figli,  uno  dei 
pili  benetta nei  di  un  Villaggio  il 
Signore  ditte  aJIi  eredi  , che  voleva  pU> 
gliare  li  ttabili  al  prezzo  , che  g)i  ave- 
va acquiftati  ilrmortp^.  Li' fuddecti  e- 
redi  temendo  ,,  che  con  quefto  precetto, 
velette  ufurpare  T eredità  ,,  gli  diedero, 
un  branco  di  caftrati  di  detta  eredità  ^ 
acciocché  lafciatte  loro  la  l'ibercà  di  di- 
viderli il  rettante,  ed  hanno  dichiarato) 
di  averlo  fotto  per  forza  , e per  poter 
godere  la  robba,  lafdata  da  quel  lorot 
parente . 

Si  dim^da  • fc  il  detto  Genti  luomoj 
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dì  moJtìCitJi  dìCófcìenza  , ec.  lij 
iìà  obbligato  alla  refticuzionc  di  quei 
caftràti  , e ft  , non  volendo  farla  , gli 
fi  debbano  negare  i Sagramenti . 

R.ifpondono,  che  quefto  Gentiluomo 
è' obbligato  alla  refiicuzione  dei  detti^ 
calttati  y che  gli  fono  fiati  dati  dagli 
cfedi  def  morto  unicamente  per  con- 
fervarfi  il  pofiefib  , c la  proprietà  dei 
loro  fondi,  che  il  detto  Signore  preten- 
deva al  prezzo  , come  diceva,  delli  ac- 
quifii  fatti  dal  defonto  , e perché  ave- 
vano paura , che  fe  li  ufurpaffe  col  pre- 
tefio  di  comprarli  , che  per  altro  non 
avrebbono  dato  nulla;  quella  dona- 
zione eflcndogli  fiata  fatta  per  forza  > 
per  poter  godere  i beni  deir  eredità  eh* 
erano  di  loro  ragione . E in  cafo  che  il 
detto  Signore  ricufi  di  fare  la  reftitu- 
zione,  non  fi  dee  dargli  raflbluzione 
e neppure  gli  altri  Sagramenti  , quan- 
do quefta  azione  fia  manifefta,  come 
abbiamo  detto  altre  volte. 

CASO  ex XII. 

y che  hanno  rovinate  delle  famU 
,gle  per  vìa  di  falfita  , non  debbono 
' ej^er  ammejji  ai  Sacramenti . ‘ ^ 

UN  Nobile  in  un  paefo  , dove  le. 

Taglie  fono  reali  , pòllìede  una- 
peflefiTone  nel  territorio  di  una  villa  ,, 
ch’egli  pretende  nobile  . Li  abitanti  di^ 
détta  villa  pretendono  il  contrario  , c 
aycndoJà  fottopofta  alla  Taglia  , ildet- 
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to  Ge^^iliiomo  ricuta  di  pagare . Il  ac«» 
goziotìr  portato  a una  Corte  dei  Suflì- 
dj,  dove  il  detto  Gentiluomo  fu  con- 
dannato provifionalmcnte  . In  vendetta 
di  detta  condanna,  ha  fufcitato  un  pro- 
cedo criminale  a due  Confoli  di  quella 
Città , c a tre , o quattro  dei  principa- 
■ li  abitanti , che  avevano  avuto  parte  in 
detta  lite  in  favore  della  Comunità  , 
ed  edèndo  aflìftito  da  alcuni  abitanti  di 
detta  villa  nemici  degli  altri  , ha  fatte 
fare  delle  informazioni  falfe  contro  le 
fuddette  perfone,  fopra  le  quali  infor- 
mazioni ha  fatti  catturare' cinque  dei 
principali  abitanti  per  mezzo  di  un 
Parlamento , c ritenutivi  per  un’  anno , 
'dove  finalmente  fono  rellati  oppreflì  . 
11  cafo  è notorio  , e li  teftimonj  hanno 
dichiarata  la  falfità  delle  loro  depofi- 
zioni . 

Si  dimanda,  qual  direzione  fi  debba 
tenere  con  quel  Gentiluomo  , e con 
quelli , che  hanno  avuta  parte  nella 
falfità , e nell’  opprcflione  , e fc  li  Cu- 
rati fieno  obbligati  a ricufar  loro  i Sa- 
gramenti  , fino  a che  abbiano  rifarcito 
il  danno  cagionato  agli  oppreflì. 

Rifpondono,  che  quefto  Gentiluomo 
e li  abitanti  di  detta  villa  , thè  l’ han- 
no afliflito  , fono  obbligati  a tutte  le 
fpcfe,  danni,  o intereflì  de’ due  Confo- 
li  , e degli  altri  abitanti  , che  hanno 
vedaci  con  quelle  falfità , di  prigionia  , 
e altri  atti  ingiufii , e finalmente  óp- , 
predi  ton  la  formazione  di  un  procedo 
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pieno  di  iniquità  . ^he  fono  parimenti 
obbligati  a rilarcire  il  loro  onore  , per 
quanto  potranno.  Se  non  lo  fanno,  fo- 
no indegni  dei  Sagramenti  , e bifogna 
ricufaifi  ai  medefimi  , quando  però  vi 
intervengano  le  condizioni , che  abbia- 
mo preferì tte  nel  Cafo  centeiìmo  duo- 
decimo. 

V ; c A S Ò CXXIII. 

^0»  13  è obbligo  di  refiìtuire  li  frutti  u~ 
furar) , quando  fi  fono  r 'tfvojft  con  buona, 
fede  , e fi  fono  confumati  con  la  fiejfa 
buona  fede  e che  uno  non  fi  fia  arric- 
chito con  ejft  ma  in  cafo  che  manchi 
Una  di  quefie  tre  condizioni , bifogna- 
refiituirli . 

UN  Gentiluomo  avendo  molto  de- 
naro, c non  trovando  occafionedi 
comprare  qualche  podere  , pensò  di 
metterlo  a guadagno  con  alcuni  Mer- 
canti , e altre  perione , dandolo  a fei  e 
un  quarto  per  cento,  che  in  quel  tem- 
po era  fecondo  gli  Editti.  E nccomea- 
veva  qualche  fcrupolo  dicofeienza,  per 
iiberarfene,  fece  confultare  quello  ca-' 
fo  in  Tolofa,  e quelli,  che  furono  con- 
fultati , rifpofero  , che  poteva  farlo  ♦ 
Sopra  di  ciò  lì  dimandano,  due  co- 
* 

. La  prima , fe  li  figli*  di  quello  Gen- 
tiluomo, eflendo  morto  prefentemente* 
fieno  obbligati  alla  rellituzionc  di  que- 
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fti  frutti  , che  il  loro  padre  , cd  cfli 
dopo  di  lui  hann«y  rifcoUì  da  quelli 
preftanza . Le  'ragioni’  per  dubitarne  fo^ 
ho  per  una  parte,  che  pajóhoobbligòti^. 
perchè  li  frutti  provenrf^nri  da  un  puro 
prefto  fono  ufurarj.  Ma  dall’altra par- 
;tc-pare,  che  non  fieno  obbligati  per  r a-* 
gione  della  buona  fede  del  padre  , jc 
perche  fc  non  aveflfe  predato  il  fuo  de- 
naro, lo  avrebbe  «spiegato,  in. qualche 
altra  cofa , dalla  quale  ne  avrebbe  rica- 
vato un  guadagno  fienile.  , 

■ La  feconda  queftione  è di  f^ere,  fc 
quefti  figli  non  elTendo  perfuafi  di  eflfer’ 
cbbligati  a detta  reftiruzione  , e ritro- 
vando molte  perfone  , che  li  dichiara- 
no efenri,  J’ altro  obbligo  fià  fufficicn- 
temente  certo  , c 'notorio  per  dar  gius 
al  Confeflbre  di  ricufar  loro  Taflolu- 
zione  , non  facendola  , quando  per  aj- 
iro  il  fatto  fia  di  una  notorietà  pubblip* 
ca  . 

In  quefto  affare  v’ è un’  altro  cafo 
particolare,  che  rifguarda  il  figlio  pri- 
mogenito . Sono  quindici , o fcdici  an- 
ni, che  fuo  padre  è morto,  e che  eb- 
be la  di  lui  eredità  j mentre  gli  altri 
fratelli  erano  ancora  pupilli  \ gli  fu» 
rono  fatte  due  difficoltà  in  quel  tem- 
po . Là  prima  , che  come  crede  dove** 
va  ..redituire  li  frutti,  rifeoffi  da  fuo 
padre  . La  feconda  , che  doveva  ricu» 
perare  il  fuo  denaro  dal  Mercante ..  SI 
difefe'  dalla  prima  con  le  ragioni  ad- 
dotte di  fopra  j e dalla  feconda,  per- 
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cliè  dovendo  pagare  lalegitcima  ai  fra- 
telli , e il  frutto  di  detta  legittima  fi- 
no all’età  di  1^.  anni  , credeva  di  po- 
tere a quefT.effettò  lafciare  quel  dena- 
ro a intcrefiè',  e le  cofe  erano  ancora 
riiel  medcfimo  fiato  . i . ■ 

‘ V’  è di  più  un  altra  circoftanza  , 
doc  die  molti  di  quelli,  dai  quali  fuo 
padre,  ed  egli  ficffo  hanno  ricevute  I* 
ufure,  fono  poveiiflìmi. 

* 'Rifpondono  : Che  li*  figli  di  quel 
Gentiluomo,  eh’ è morto,  fono  obbli- 
gati a refiituirc  i frutti,  che  tanto  il 
padre  , come  elfi  dopo  la  morte  del 
medefimo  hanno  rifcofii  in  virtù  del 
prefio , eccettuato  il  cafo  , che  quelli 
irutti  fodero  fiati  rifeoffi , c confumh- 
ti  con  buona  fede  , e che  il  loro  pa- 
'dre'',  o eflì  non  fi 'fieno  fatti  più  ric- 
chi , poiché  in  tal  cafo  non  farebbono 
obbligati . E ficcome  fifupponelabuQ- 
ua  fede  pel  padre , c non  nei  figli  ; re- 
fla  unicamente  a vedere  , fe  qucfti 
frutti  fieno  fiati  ricevuti  tutti  da  lui, 
fe  fieno  fiati  confumati  in  tempo  del- 
la buona  fede  » é fe' avendoli  ricevu- 
ti , c confumaci  , fe  ne  fia  fatto  più 
ricco  . Se  mancano  tutte  quefte  tre 
condizioni  , bifognerà  reftrtuire  rutto 
quello  , che  avrà  confumato  con  buo- 
na fede  , quando  fe  ne  fia  fatto  più 
ricco  , e tutto  quello  , ' che  non  avrà 
confumato  ron  buona  fed'c.  V’è  altre- 
sì l’obbligo  per  i figli,  oltre  le  refti- 
tuziooi  , di  non  ricevere  in  avvenir^ 
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alcun’  intcreffe  per  ragione  di  queftc 
preftanze.  E in  cafo  che  non  vogliano 
lafciare  quefto  commercio  , né  fare  le 
rcftituzioni , ( fuppofto  che  debbano 
farle  , o per  mancanza  di  buona  fede 
nella  rifcodìone  ^ o nella  confumazio> 
ne , ovvero  per  efferfi  fatti  più  ricchi  ) 
il  ConfelTore  ricuferà  loro  V alToluzio- 
ne  . 

£ intorno  al  cafo  particolare  del  fi- 
elio  primogenite^:  Effendo  fiato  rifpd- 
So  di  fopra  alla  {>rima  difficoltà  , li 
Dottori  lopó  di  parere  , che  non  pof- 
fa  lafciare  il  fuddetto  denaro  ainteref- 
£c , coinechè  fia  obbligato  a pagare  la 
legittima  alli  fuoi  fratelli  , e li  frutti 
di  detta  legittima  , fino  a che  faranno 
arrivati  all’  età  di  if.  anni  i ma  che 
può  ricuperandola  detta fom ma,  efa^ 
tendo  le  fue  diligenze,  per  queft*  effetto 
in  Giudizio  con  buona  fede,  impiegar- 
lo in  livelli  , o in  beni  fiabili , come 
viene  ordinato  nel  Decreto  di  Carlo  IX. 
del  iftfo.  art.  loi.  intorno  al  denaro  | 
dei  minori,  avendo  i Conci!)  decifo  in 
termini  efpreflì  , che  non  fi  può  fenza  J 

commettere  un  peccato  di  ufura , met-  j 

tét’  a intereflc  per  via  di  prefianza  il  ' 
denaro  dei  pupilli  , come  fi  vede  dal 
primo  Concilio  di  Milano  fotto  S.  Car- 
lo, e in  quello  di  Burdò  dell’ anno  ifSj 
e fi  me^defimo  era  fiato  innanzi  defini- 
to «eir  Aflerablea  del  Clero  in  Meluno  j 
nel  ij7p.  I 


/ 1 


CA- 


A 


Digitized  by  Google  . 


- » 


dimtitiCaJidiCofctenza,  ec, , izp. 
. CASO  CXXIV. 


i/  signóre  dì  uri  Villaggio  , i/  quale  ha. 
obbligati  lì  fuoi  contadini  a pagare  al 
mfcuotitore  del  Domìnio  una  fomma  , . 
che  non  gli  dovevano , e che  dopo  P ha 
divifa  col  K^cuotìtore  fuddetto  , è ob- 
bligato a refiituìre  per  effer  ammeffo  al- 
li  Sagramenti*  • * ; ■ . - ! 

VI  fono  alcuni  Villaggi , che  li  So-" 
vrani  hanno  nobilitati  per  caufa. 
deir  obbligo , che  li  abitanti  iì  erano  af- 
funti  di  cuftodire  a loro  fpefe  alcune 
piazze , che  in  quel  tempo  erano  fron- 
tiere . Uno  di  quelli  Villaggi  elfendo 
prelTato  dal  Gabelliere  dei.  Feudi  libe-. 
ri , deputò'  alcuni  abitanti  al  fuo  Vc- 
fcovD,  ch’era  nella  Città  Capitale  del- 
la Provincia  per  fapere  che  cofa  do- 
vevano fare  ; Fu  fatto  confultare  il  ca- 
fo  , e il  Cohfigliò  trovò  , ch’era  una 
venazione . In  fatti  ricorfero  ai  Giudi- 
ci deputati  dal  Re  per  quelle  materie, 
li  quali  fecero  inibizione  , e divieto  al, 
detto  Gabelliere  di  molcllarc  quel  Vil- 
laggio. Quelli  abitanti  portarono  feco^ 

3uefto  divieto  \ ma  il  Signore  del  fud-' 
etto  Villaggio,  non  volle  accordar  lo- 
ro la  libertà  di  fcrvirfene , e li  obbligò^ 
a trattare  col  detto  Gabelliere , e dar- 
gli mille  dugcnto  lire  , delle  quali  il 
Kifcuotitore  ne~  diede  la  ptietà  a quel 
^icntUttonxo,  che  gli  cedette  per  Taltrat 
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metà  un  debito,  da  cui  non  ha  ricavata 

cofa  alcuna. 

Si  dimanda  primieramente,  fe  il  det- 
to Gentiluomo  poteva  con  la  fua  ^uto-o 
rità  impedire  , che  i vaflfalli  fi  fervilTe- 
ro  dei  divieti  ottenuti,  c obbligarli  a 
trattare  col  detto  Rifeuotitore . 

In  fecondo  luogo  , fe  poteva  divider 
fcco  le  mille  dugento  lire  , che  quei 
poveri  abitanti  gli  hanno  date  , quan- 
tunque non  avefiero  debito  di  dargli  ca- 
fa  alcuna  , e Jn  clic  maniera  debba  re. 
golarfi  un  Cónfefibre  con  il  fuddetto 
Gentiluomo . * 

Li  Dottori  foferitti  giudicano  , che 
il  detto  Gentiluomo  non  poteft'e  con  la 
fua  autorità  impedire  ai  vaflaili , che  fi 
fcrvifiero  dei  divieti  ottenuti  in  giudi- 
zio contro  il  Gabelliere  dei  Feudi  libe- 
ri*, che  gli  moleftava  , e turbava  nei 
loro  privilegi  , nè  obbligarli  a trattare 
col  Gabelliere  fuddetto  , accordandogli 
una  fomma  di  denaro'  per  libcrarfi  dal- 
le molcftie , che  non  poteva  neppure  di- 
videre la  fomma  col  detto  Rifeuotito- 
rc , che  li  abitanti  avevano  pagata  per 
orice  "fuo  : Che  è obbligato  a reftU 
tuire  tuttavia  fomma  fuddetta  , e fe 
non  vuol  fare  quella  reftituzione  , non 
può  efier’  afibluto  . Se  però  aveffe  dato 
loro  quello  configlio  per  loro  bene  , 
perchè  credefle,  che  con  ottante  U di- 
\ieti  ottenuti,  fercbbqno ancora  inquie- 
tati dal  detto  Rif^^itore,  fino  a che 
fi  eoo  cllòlui  > in  ul 
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«afo  <|uefto  Genriluomo  farebbe  fbla- 
mence  obbligato  alla  reftituzione.  di 
biiella’  patte,  che  .:veva  imborfdta.  ‘ 
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Jf  Càfìtratto  jhiìetk  d^fle  hejlìe  di 
^ ‘ '■  * lann  é ' gìujlo  \ apponendovi  le 
'■  condizioni  da  noi  ac-  - \ 

'•  ■ cenna'te 
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UN  Vefco^’^atcndo  ticonoìc'Hito  iti 
uaa  vilita  generale  di  tutte  Itl^àr- 
rocchie  della^fua  Diocefi  ,dalk  querele 
di  un  gran  nuntiero  di*  povere  petfone  > 
che  I ticchi  ii  abufavano  dei  ceni  coh- 
ccduti  loro  da  Dio  per  rovina  dei  po- 
veri , che  opprimevano  col  prctefto  di 
uflìfterli  , impegnandoli  in  molti  con- 
tratti, c traffichi , 'alcuni  dei  quali  era- 
no afhirto  ufurarj  : gli  altri  buoni  , t 
giùfii  nella  loro  iftitozione,  ma  alte- 
rati , e viziati  da  molte  ingiuttizic  , 
eh*  erano  continuamente  moltiplicate 
dall’ avarizia  . Volle  riconofeere  la  na* 
tura  di  tutti  li  detti  contratti  , e traf- 
'fìchi  per  poter  giudicare  della  loro  giu- 
ftizia  , o ingiuftizia . 

Il  primo  fi  chiama  nel  paefe  Gazai!- 
A,  cioè  una  focietà  di  beftie  da  lana  , 
che  fi  fa  in  quefta  maniera  , Pietro  v. 
g.  dà  a Giovanni  cento  pecore  , c Gio- 
vanni s’ impegna  di  mantenerle  , e pak 
fccrle  a fuc  ipefe  e di  averne  cura  pec 
"£eji  anni  con  quefte  condizióni.  La'prlr 
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ma , che  ciafchedun’  anno  Pietro  gli  'ce- 
derà là  duodecima  parte  del  capitale  i 
là  fecqnda  , che  in  capo  a fci  anni  lo 
dividerà  aflìeme  con  V anniento  còti 
Giovanni  j la  terza che  ogni  anno  di- 
videranno egualmente  gli  agnelli  , e la 
lana  ; La  quarta,  che  il  latte,  il  con^ 
CIO  y e certi  pezzetti  di  lana  chiamati 
Sougaìls  apparterranno  a Giovanni  folo 
per  aiutarlo  a fupplire  alle  fpefe  della 
focietà.  Vi  fonò  dei  Gentiluomini  , ed 
altre  perfone  ricche , , c potenti , clic  ac- 
compagnano quefto  contratto  .con  quaV 
cuna  delie  circoftanze  feguenti . La  pri- 
ma V Pietro  fervendofi  della  neceflìtà  di 
Giovanni  compra  da  lui  le  cento  peco- 
re a prezzo  più  vile,  di  quello  cheva- 
gliono  per  dargliele  dopo  in  focietà  *,  la 
feconda  , Pietro  obbliga  Giovanni  a 
vendergli  la  lana  , ovvero  gli  agnelli  , 
che  naicono , a prezzo  vile  ; la  terza  , 
Pietro  obbliga  Giovanni  a continuate  la  • 
focietà  più  di  fei  anni  , cavando  in 
queita  maniera  guadagno  da  tutto  il 
capitale  , eh' è fuo  folamente  per  me- 
tà . 

Li  contadini  V accompagnano  pari- 
menti d’una  delle  tre  circoftanze  feguen- 
ti . La  prima  è , che  non  hanno  tutta 
la  cura , che  dovrebbono  avere  del  bc- 
'ftiame,  e di  alimentarlo,  e governarlo 
come  conviene , ond^  ne  fegue , che  pe- 
rifee , o tutto , o in  parte  . La  feconda 
c,  che  cambiano  il  beftiame  , che  ban- 
gio ricevuto  in  Società  con  alerò  di  mi- 
■ ^ nòr 
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nof  valore-  La  terza  , che  fingono  eh* 
il  bettiame  fia  morto  per  qualche  infer- 
mità ^ o che  fia  ftato  divorato  dal  lupoi* 
ma  il  fatto  fi  è',  che  i’hanna  vcndùto’, 
per  fupplirc  alle  loro'  necelfità , oVverò 
quando 'fia  fiato  divorato  veramente  dàt 
lupo  , occultano  le  pelli  , delle  quaU 
non  debbono  avere  che  la  * metà  ^ Si  di- 
manda primieramente  , fe  la  focietà  di 
befiie  da  lana  fia  lecita  : in-  fecondo 
Juogo,  fe  il  contratto'di  co- 

-me’èicfpofio  in  quefto  cafo  ; fia  lecii 
co.-  y Se  il  medefimo "contratto  difo^ 
cietà'  detto  Gaxaìlle  ^ confiderato  come 
accompagnato  da  alcuna  delle^  circo* 
fianze  efprefie  di  fopra  ,•  fia  un’ingiu- 
ftizia  . 4.  Se  quelli  , che  hanno  coni 
trattato  con  alcuna  delle  fuddette  ci^ 

• coftanze  , fieno  oW^ligati"-  a rifarcire- T 
ingiufiizia  coiwmefia  , ccm  -la’reftitu* 
-zione  del' danno  i 'ehe  hanno  fettó  ni  y. 
.g.i  Pietro  a Giovanni  comprando  a prez- 
zo vile  il  befiiame,  ovvero  la  lana,  e 
gli  agnelli,  ovvero  obbligandolo  a coni 
tinuaie  la  focietà  dopo  U fei  anni  ; c 
al  contrarlo.  Giovanni  a Pietro , fe  ha 
^commeiTa  rifpetto  a lui  alcuna  delle 
ingiufiizie,  fpecificate  di  fopra  j e s’c 
- una  buona  ragione  a Pietro  , per  efi- 
merfene,  il  dire  che  Giovanni  fi  è ac* 
comodato-  con  la  fùa  robba  ,'che  fe 
non  gli  aveffe  date  quelle  cento  peco- 
.rc  in  focietà,  farebbe  morto  di  feme 
. con  la  fua  famiglia  che  ciò  gli  ha 
Servito  di  equivalente  per  i buoni  of<? 

. ■ iàzi, 
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fiij  f che  gli  ha  refi  ^ e cofe  fìmili  , 
rhe  Giovanni  potrebbe  . parimenti  di- 
re per  la  fua.  paitc  ,*?  t ie  li  Curati  , 
c li  Con ft fiori  pofiano-  dare  1’  aflolu- 
zione  ,a,  quefie  perfoncli  ' non  - £siccndo  la 
detta  FdUcuziose,  per  quanbD  jiofibno 
pre&ntemente . - • • , • ' 

. Li  Dottori  in  TeoJogia  fofcritti  dono 
di  parere  fopra  Je  quattro  dimande  del 
Cafo  CXXV.  ••  : ; ! . ■ - I 

interno  alla  prima  j che  il  icontratto 
4i  rÒGÌecà  delle  bdtie  da  lana  coniklera- 
tq  in  ie  medefimo  è gioAo,  purché  ab- 
bia  tre  condiùoni , *La  prima  è , che  fe 
quelle  beftie  perifeono  > o che  fi  perdano 
j^za  colp^  di  colui,  a cui  fono-confe» 
gnate  in  focietà , pcrilcano  , o fi  perda- 
no per  conto  di  chi  le  ha  raefic  in  fo- 
eietà  i imperocché  altrimenti  farebbe  un 
contratto  ufurario  „ com’  è Ihito  defini- 
to da^Sifto  V»' nella  fqa  Bolla  Dettfiabi- 
/>/  dc’xi.  d’Otcobre  158^.-  inqucfti  ter- 
mini: Damnarms  reprobamMs  omnes  , 
is*  quoCcumijiue  ccrttra3us  ^ conventh~ 
nes  , iy»  paBiones  poft  bac  ineundoj  , feu 
inenndas  , psr  qms  , fèit-quas  cavéh'nur 
perfon/s i.pecuniqs  ^ ammalia  \ aut  quas^ 
libet  alias,  rts  ficietatrs  nomini'  tradenti- 
bus  , ut  etiam  fi  fortuito  cafu  , ' quamli- 
bei  jaBuram  , damnum  , aut  amijjionem 
[equi  eontingat  , firs  ,ìpf a , feu  capitale 
femper  falvum  fit  ^ igf*’  integrum  a fido 
recipiente  refiìtuatur  ; five  ut  de  certa  ^ 
quantitate ^vel filmina  in  fingulos  annoi 
fiut  men/esf  iuranti  fichtate  j rejpondga- 


dìmoltìCaJtdìC<ifiìenza  y ec. 
tur  , fiatuimufque  hujufmodt  c^tra^us  , 
conventianes  ^ is»  p^ìliones  ufurarios  isn 
ìllkitos^  poft  hdic  cenfir\  deberéi  atqueùn^ 
pofterum  non  licere  tis  qut  pecunias  , - vel 
ammalia , aut  alias  res  i»  focietatem  tra* 
de  ni , de  certo  lucro  y ut  prajertur  , pr* 
(ipiendo  inter  fe  pacifci  , concordate, \ 

ìieque  etìam , five  ad  certum  , five  ad  in* 
certum  lucrwn  cotwenerint  y jocks,  qui  est 
recìpium  ad  fertem  , feu  captale  Jalvunt 
mtegrum  , ubi  iflud  caju  fortuito  p^w 
rierity  velamiffumerit , reddendum,  quo* 
vis  palio  yel  promijjione  sfibi  obhgare  • olt 
ve  de  ceetero  jocietatH  ineantur  fub  hum 
jufmodi  paSis^  f^  conditioméut  y qua  ufu* 
rarìam  pravìtatèm  fapiunt  » difiri&e  in* 
terdicimus  , prohibenws . »,  Noi  con» 
dannuipp-c  riproviamo),  tutti  li  Coxi» 
tratti.  Patti»  e CopveozionpTfottoci» 
^,  tolo  di , Società  ».  ne’^quali  quel  che 
9^  danno  denaro  » beftiame  , ovvero  al» 
tre  cofe , obbligano  quelli  che  le  pi» 
^ gliano  a reftituir  loro  in  un  tempo 
,,  prefilTo  le  cole  meffe  . in  focictà  intic- 
^ re  , e nel medefirno  ftato  che  le  han* 
jp  noi  confegnate  , qualunque  fìa  il  daur 
’jf  no , perdita  | o. dim  inazione  clic  poi» 
»»  fa  loro  accadere  , c frattanto  fino  a 
ji,  che  fufljftc  la  focictà  , pagar  loro  c^ni 
p,  anno  » ovvero  ogni  mefe  un  certo  u» 
^ Cile  fecondo  che  fono  convenuti.  Vo* 
»»  gliamo  che  fimili  contratti , patti , e 
.^  convenzioni  fieno  tenuti  per  illeciti  » 
„ c ufurarj  » e ,chc  non  fia  pcrmeifo  a 
4^elU  che  daraotiQ  deoaso  .in.fbcié^ 
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„ tà , ovvero  beftiarae  , o altra  robba  ' 

„ di  convenire  di  un’utile  certo , come 
,,  abbiamo  detto  , nè  obbligare  li  loro 
,,  alTociati  , in  tutti  i cali  anco  fortui- 
„.ti  , a rcttituir  loro  il  capitale  meffo 
,,  in  focietà  intiero,  e fenzadiminuzio> 

„ ne  con  un  guadagno  certo  , o incer- 
5,  to  . Interdiciamo  , c proibiamo  ef- 
„»  preflìffimamente  a tutti  i fedeli  dien- 
I»  trare  in  avvenire  in  iìmili  focietà  con  ' 

3,  condizioni  ufurafic.*  ' ’ 

• . £ innanzi  V cioè  rìtì  i^6^:  dal  primo 
Concilio. di  Milano  fotto  S. Carlo,  nel- 
la feconda  parte  delle  Coftitùzioni'  al 
titolo  De  ujuris  , in  quelli  termini  : In 
ficietàte  anima/ium  , quee  i»<eflimàta  ali* 
cui  dantur  ad  cuftodiam  , five  ut  operam 
prafteti , omnes  Cafus^  etiam  fortùiti  fem^ 
per  fnt  \pericuh  e)us  qui  dederiv^  id 
a/ter ius  focii  dolo  , ve l magna  negligentìa 
accidiffe  conftiterit  TSlec  fiat  paSum  ut 
fors  jtt  femper  fulva  etiam  ex  primis  foe^ 
tibus  „ Nella  focietà  del  beftiame , che 
3,  fi  dà  fenza  lUmc  a’  contadini , perchè 
lo  cuftodifeano  , tutte  le  perdite  , c 
,y.lc  diminuzioni  debbono  elfer  percon- 
„ to  di. quello  , a cui  appartiene  il  bc- 
,,  »lliame  , »fe  non  è certo  che  fieno  ac- 
„ cadute  per  colpa  , o per  negligenza  j 
,,  di  colui  che  le  aveva  in  cullodia  i 
„ Non  fi  potrà  nè  pure  accordare  , che 
„ il  beftiame  fia  reftituito  nel  medefi-  I 
j,.  mo  (lato-  ch*'è  ftato’confcgnato' , nè 
,,  pure  de’ primi  frutti  della  locietà  . ^ 
h*  Àfiemblca  4^.Meluno  deli’anno  i f i 

de- 
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definifcc  il  medefimo  con  le  ftefle  paro-^ 
le  , e cosi  il  Concilio  di  Burdò  convo«^ 
cato  nel  ifSf.  al  cap.  zp.  ^ -j. 

Quello  è quello  , che  aveva  iofegna- 
to  S.  Tommafo  nella  fua  2.  2;  qu.  78./ 
a 2.  ad  ,.dove  parla  delle  focietà  di' 
quaccrini , che  in  ciò  fono  della  mede-, 
fìma  condizione  delle  bellie  da  lana  • 
Quelle  fono  le  fue  parole . lllg  qui  com~ 
mittit  pecunìam  fuam  vel  mercatori  , vel 
artifici-  per  modum  focietatis  cujufdam  > 
non  tranrfert  domintum  pecunia  fua  in 
illum  , fed  remanet  ejus  ; ita  quod  cum 
pericuìo  ipfius  mercator  de  ea  negotiatur  ,* 
vel  artijex  operatur  , „ Quello  che  dà 
,>  del  denaro  in  focietà  ad  un  mercan^ 
„ te  , ovvero  ad  un’artilla , non  perde 
,,  la  proprietà  del  fuo  denaro  , di  cui' 
rella  tempre  padrone  ^ oivde  ne  fegue 
yy  che  per  giullizìa  corra  i pericoli , ed 
y,  i rifchì  che  poBono  accadere  nel  tra£i 
,,  fico,  dove  l’ha  impiegato. 

La  feconda  condizione  che  li  richie>« 
de,  acciocché  il  contratto  lìa  lecito,  è, 
che  quello , il  quale  riceve  il  belliame 
(ì  obblighi  a elfer  fedele  , cioè  di  non 
cambiarlo , e di  averne  la  dovuta  cullo** 
dia  per  confervarlo,  e di  tener  conto  con 
buona  fede^  tutti  gli  utili  • ■ ^ 

£ finalmente  la  terza  condizione  .è  y 
che  quelli  utili  fieno  divili  giullamen- 
te,  di  modo  che  colui , il  quale  riceve 
il  belliame , guadagni  proporzionatamen- 
te alla  fua  fatica  , alla  fua  diligenza  , 
alla  fua  indullria>  ed  alle  ipefe  che  gU 

con- 
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conviene  fare e cttó  T altro  iparitneatl 
abbia  la  ftia  parte  fècondo  la  gialfizia^ 
per  ragione  dv'lbefti^me  di’ è iuo,  (jo- 
sì  infegna  S.  Tommafo  nel  luogo  cita-^ 
to  cavando  quella  èonfeguenza  dalle 
parole  citiate  , ideo  fic  /tette  .poteft par’* 
tem  lucri  inde  provenientis  expetere  tan<^ 
tpinm  de  re  fna. 

Alla  feconda  dimanda  dello  fteflfo  Ca- 
io i Che  il  Contratco  di  Gazaille  , il 
quale  iì  ùi  nella  maniera  e^oftanelCa** 
w,  e ch’?è  in  parte  un  Contratto  di  ven- 
dica , 'è  .pacinienci  lecito  . a.  Se  quelle 
beftie  da  lana  che  periranno , o iì  Imar- 
riranno,  fi  perderanno  per  conto  del  pro- 
prietario, di  modo  che  la  parte  chere* 
sa  fi  divida  proporzionatamente,  ficchè 
quello  che  le  ha  rkevute  in  fociecà  ne 
abbia  quella  parte  di  capitale  che  ha  ac- 
qniiiato  a proporzione  di  quello  che 
seda . 1.  Se  la  duodecima  parte  dd  ca- 

£ itale  , che  diventa  o^i  anno  di  queU 
> che  r ha  ricevuto  n focietà  , è un 
guadagno  moporzionato  alle  fue  iaci- 
clM  , iadimtie,  diligenze  , e fpele  , u- 
sito  tà  guadagno  eguale  dell*  acctefci- 
mento  in  fise  della  fodetà , e al  guada- 
gno annuo  degli  agnelli  , c dcUa  lana  * 
oltre  tutto  il  latte  , tutto  il  concio  , e 
tutti  li  pezzi  di  lana  chiamati  Sou^ails , 
che  gU  toccano  lenza  dividere  . Se 
quello  medefimo , che  piglia  a rocie- 
t€  ^ fi  obbligM  a far  bene  il  fato  doN^- 
re,  come  abbiamo  detto  di  fopea,  ch’« 

obbligato  a lare  • j 

» Al- 
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AUa  terza  dimanda  : Ch’c  cofa  iiagiu* 
fta  per  parte  di  un  f^obilc  , • ovvero  di- 
altra  perfona,  la  qualCjdia  le  fue  pepo» 
re  in  focietà , quando, pigliando  oceaiìo-^ 
ne  dalia  neceilìtà  di  pn'  power*  uopio  ^ 
compra  dal  medeltmo  le  pceorc  a prer^ 
zo  più  vile  di  quello  che  vagliono  , per 
dargliele  in  focietà  > Siccome  aocaraqua»-r 
do  lo  obbliga, a vendergli :la  lana  , t U 
iiafcenti  a prezzo  vile  , ovvero  a,  conti- 
nuare la  focietà  del  medefimo  beftiame 
per  più  di  fei  anni,  come  fe  futto  il  ca- 
pitale folfc  ancora  fuo,  e non  la  metà  • 
. Clic  v’^  pari  menti  deiringmftizta  per 
parte  del  contadino , il  quale  piglia  il 
beftiame  in  focietà  s primieramente  fe 
il  detto  beftiame  perifee  , ovw^  refta 

Eregiudicato  per  lua  colpa:  z.  Secam- 
ia  quello  che  ha  ricevuto  con  altro  di 
minor  prezzo 3.  $ie  ai&rìfoe  &lfàmea^ 
te  che  fta  ftatp  divorato  dal  lupo , quan- 
do non  è vero  > per  fottrarlo  in  utile 
iuo  folamence  , ovvero  fe  eiTendo  ftato 
effettivamente  divorato  dal  lupo  , noo 
rende  conto  delle  pelli  che  gli  fono  re- 
fiate . 

Alla  quarta  di  masda.:  Che  fe  qsielio 
che  dà  il  beftiame  , o quello  che  loti* 
ceve  in  focietà  , hanno  comtnefTa  alcu- 
na deir  ingiuftizie  efpreffe  in  ^uefto  ca<> 
fo,  fono  obbligati  a rifawirla  , con  ri* 
farcire  il  danno  a qudlicui  Tiumno  re- 
cato.. 

Che  non  è una.fcufa  legittima  , per 
quello  che  ha  eonfeguato  befeiame  ; 

il 


t-ev 


i'4®  Decìjioni  ' 

il  dire  , che  colui  , il  quale  è entrato 
ili  focictà  fcco  ,-lì  è accomodato  con  la 
di  lui  robba , e che  fenza  di  ciò  farebbe 
morto  di  fame  con  tutta  la  fua  fami- 
glia, ovvero  addurre’ altre  fimili  ragio- 
ni. £ finalmente  , che  quando  1’  ingiu- 
Itizie  fono  notabili  , li  Curati  , ed  i 
ConfeiTori  non  poffono  dare  raflfoluzio- 
ne  a’  colpevoli  , fe  non  rifarcifcono  li 
lianni  recati. 

CASO  CXXVf. 

« * • * • 

Il  Contratto  di  focietk  delle  beftic  da  la- 
na y detto  Redditio  bettije,  o a bc- 
ftie  di  ferro,  è illecito  , quando  quello 
che  dà  le  beftie  non  corre  rifchio  ve- 
runo , ■ ' 

Molti  non  volendo  fidare  in  fociétà 
il  beiUame  a’  contadini  , perchè 
alcuni  hanno  fatte  delle  frodi  , hanno 
inventata  un’  altra  maniera  di  contrat- 
tare . Pietro  dà  a Giovanni  cento  pe- 
core , che  fono  ftimate  da-’periti  , con 
condizione,  che  in  capo  a lei  anni  Gio- 
vanni reftituifca  a Pietro  cento  altre 
pecore  del  medefimo  valore  , ovvero  il 
prezzo  della  ftima,  e che  frattanto  gli 
pagherà  ogni  anno  per  ciafcuna  pecora 
una  libbra  e mezza  , o due  libbre  di 
l^a , cioè  fette  foldi  e mezzo  , o die- 
a foldi  per  ciafcuna  beftia  , che  vale 
nel  paefe  4a  , o fo.  foldi,  o al  più  tre 
lirc'i  E’ vero,  che  Pietro  s’ obbliga  ori, 
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dinariamente  a fopporcare  una  parte  del- 
la perdita  del  beftiame»  che  potcffeac-: 
cacfere  nel  primo  anno  di  fuoco  celeri 
(le,  e di  due  malattie,  una  delle  qua-' 

' li  è una  fpecie  di  rogna , e V altra,  fo-^ 
no  certi  accidenti  ftraordinarj. . Queftol 
contratto  fì  chiama,  redditio  befii^e  . Si; 
dimanda  , fe  quello  contratto  fia  lecir> 

tO  . . ') 

Le  ragioni  per  dubitare  che  fia  leci-. 
to  j e per  credere,  che  fia  ufurario,fo-> 
lio  ch’equivale  a un  prello  di. denaro,! 
dal  quale  non  fi  può  cavar  frutto  fen-> 
za  ufura  , in  quanto  Pietro  lafcia  U' 
proprietà  del  belliame  per  fei  anni  , . e 
in  capo  al  detto  termine  riceve  la  re- 
ftituzione  in  tante  beftie  di  egual  va- 
lore , e frattanto  lucra  fenzà  rifehio  al-  ' 
cuno  ( poiché  quello  del  primo  anno  : 
non  è confiderabiie  ) il  frutto  a dodi-, 
ci  , o quindici  per  cento , che  ha  ap-- 
parenza  di  elTer’  un’ ufura  orribile. 

Dall’altro  canto  pare  che  fia  lecito, 
primieramente  ih  quanto  quello  con- 
tratto dà  il  modo  a un  contadino  di 


fuflìftere  , il  quale  avendo  il  belliame^ 
fuo' proprio  , e potendo  farne  .q  uello  j 
che  vuole  , può  con  quella  libertà  ac- 
comodar meglio  li  fuoÀ  intereffì.  Infe-  . 
condo  luogo  perché  vietando;  quello  con- j 
tratto,  vi  farebbe  pericolo  , che  i ric- 
chi lion  volendo  più  dare  belliame  in 
focietà  alli  contadini,  per  caufa. della  lo- ; 
ro  mala  fede  , i poveri,  nc  folfrilTero.  •. 

9^ 
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^Qaefto  contratto  d*  ordinario  fi  ac- 
cojppagna  ojn  una  di  quefte  tre  circo- 
ftanze  , ed  alle  volte  con  tutte  tre  'af- 
fittale - La  pTuna  : Pietro  comprerà  da 
Giovanni  il  fuo  bcrtiame  a prezzo  vi- 
le ^ e glielo  rcftituifce  a prezzo  più  al- 
to fecondo  che  farà:  ftinvato  per  oc- 
cafione  di  qucfto- contratto , prevalen- 
dofi  del  bifogno  di  Giovanni  . La  fe- 
condi : Pietro  fìnge  -con  on  contratto 
di  comprare  da  Giovanni-  una  certa  quan- 
tità  di  beftiame  per  tornarglielo  poi  a 
dare  a fapendb  cheGio-’ 

vanni  non  ha  io  fatti  quefto  beftiame, 
il  che  viene  ad  effer’  un  pretto  pallia* 
to  per  cavare-  un  grand’  utile , cambian- 
do la  libbra  e mezza  di  lana  in  dena- 
ro.. La  terza:  Che  Pietro  , dando  drf 
beftiame  effettivo  a Giovanni  , fe  che 
quefto  lo«^  piglia  unicamente  per  ven- 
derlo ^ e prevedere- alle  proprie  neceflì-* 
tà  , e accade  fpeffo  , che  Pietro  lo  ri- 
compra a un  prezzo  più  baffo  dì  quel, 
lo-  che  fia  ftato  ftimato  . 

Il  Vefeovo  per  molti  anni  ha  dichia- 
rato , che  in  tanto  tollepava  quelli  con- 
tractl,.  in  quanto  vedeva  la  tlurezzadel 
loro  cuore  , ‘ ma  dopo  gli' hi  affoluta-  ' 
nvente  próibitt,;  Sopra  di  ciò  fi  diman- 
da', fe  quelli  , che  hanno  praticato  il 
detto  contratto,  fieno  obbligati  allare- 
Itìtuzione , e pare  che  vi  fieno  tre  tem- 
pi da  diftir^uerc . Il  primo  avanti  che 
il  Vefeovo  aveffé  detta  cos^alcuria  . Il 
Scendo  quando  dopo  averlo  efantioa- 
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dì  molti  C ttJi'dkCefiàenza , cc.  145- 
-e , ha  dichiarato , di  non  approvarla 
punto  5 e,  che  lo'  tollerava  unicamente- 
per  la  durezza  de-  loro  cuori  • Il  tcr-i 
zo  dopo  che  lo  ha  dichiarato,  alfoluta» 
mente  illecita.  E fuppofto  , che  quelle 
perfone  fieno  obbligate  a refbtuire  , fas 
ricufando  di  farlo.  Il  Curati  e ConfcU**. 
fori  poflano  aflfolverli  in  cofcienza.  » 
Alla  prima  dimanda  del.  Cafo  126.-. 
Che  il  Contratto  detto  B.edditìobeftÌ4&^. 
per  naezizo  di  cui  quello  che  dà  le 
beftie,  non  corre  rifchio  .alcuuoj.è  il*, 
lecito.,  e condannato  da  S.  Carlo^nci 
primo  Concilio  di  Milano  con  quelle 
parole.:  Si  autem  animalia  dentur 
mata , ita  ut  fors  danti  fulva  jit  , nihil 
cmJtùtQ'percipi  pojfit . Quello  contratto  è: 
un  contratto  di  prefto,,  o.  di  vendica 
S- egli' è un  prefto,  non  fi  può  piglia^; 
re  cofa  alcuna  oltre  la  force  principa^ 
le  fenza  ufura.  S’egli  è una  vendica, 
non  è giufto  Tefìger  niente  di  più  del- 
la filma.  Si  può  dine,  che  fìa  unpre- 
flo  tacito,  poiché  il  dare  per  un  tem- 
po determinato  delle,  beftie  da  lana  , 
dopo  che  fono  Hate  Ih  mate  con  la 
libertà;  ai  quello  , che.  le.  piglia  di  fec-- 
vtrfene . a fua  voglia  , purché  in  fine 
di  dettOitempo  ne  reftituifca  altreccan- ' 
te  del  medefimo  valore,  ovvero  il  prcz-  ' 
zo- della  ftima,  è come  fe  fi  defle  per 
un  certo  tempo  tanto  denaro  quanto,’ 
vale  il  fuddctto  beftiame.,  con  condi- 
zione  di  reftituirc  tutto  quello,. cheli- . 
;farà(  ricevuta>^  e fit  puà  .^ra  altresì.»  ^ 
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che  (fa  una  vendita  , perchè  <efiìmatio  I, 

I vendittoncm  facit , /.  ajvimata  , folu»  , 

to  matrimonio  y ^ l.  pkrumque  jf.  de ju*  | 

re  dotium . 

Che  quefto  contratto  è illecito , fe  ; 
I quello  che  dà  il  beftiarne  non  corre 

altro  che  un  piccolo  rifehio,  e ne  ri- 
cava  un  guadagno  grande  , poiché  è 
cofa  ingiufta  ricevere  un*  utile  confìde*  . 
rabile  per  un  rifehio  piccolidìmo . j 
' E TCr  quello  , che  rifgiiarda  le  tre 
circoitanze  , dalle  quali  d dice , che  | 
queito  contratto  è fpedò  accompagna*  ^ 
to  : quanto  alla  prima  , che  Pietro  ' 
commette  due  ingiuiiizie,  una  nel  pre- 
valerli del  bifogno  di  Giovanni  , per 
comprare  da  elfo  il  beftiame  a prezzo 
vikj  r altra  dopo  averlo  cosi  compra- 
to , confegnandoglielo  a IRndditìo  befiiee 
apprezzo  maggiore  di  quel  che  vale. 

Quanto  alla  feconda  circodanza  : Che 
in  eda  v’è  una  prelianza  ufuraria  co- 
perta con  un  Unto  contratto  di  com- 
pra. 

Qiianto  alla  terza  : Che  v’  è pari- 
menti  una  grand’ ingiulUzia’,  fe- Pietro  • 
dà  il  bediame  a Giovanni  con  farlo  di-  ' 
mare  quello  clic  vale  , o forfè  anco  ' 
di  più  per  ricomprarlo  ìmmediatamen- • 
te  dopo  da  lui  a un  prezzo  alTai  più 
badò  di  quello  ch’i  dato  dimato.  Li  1 
Condì;  di  Milano,  e di  Burdò  hanno 
condannata  queda  pratica  : "Nji  cui 
puefentem  pecunìam  quarenti  ; quid^ 
PiHum  m 'm  vendutur^  ut  a 
- ' 4h  • 
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dì  molti  Caji dì  Cofcìotza , ec.  14^ 

dìtore  per  fe  , vel  per  interpojitam  perfo- 
nam  utilius  ematur  . Che  nell'uno  venda 
la  mercanzia  a colui  che  cerca  denaro 
in  pretto  con  intenzione , di  ricompe- 
rarla dal  medefimo  per,  un  prezzo’  infe- 
riore a quello,  che  glie 'l’ha  venduta  , 
tanto ’fe  tratta  in  perfona  ; come.fe  fi 
ferve  a queft’ effetto 'd’interpotte  perfo- 
ne  . • Ma  che  non  v’  è ingiuttizia  a leu-» 
na  j fe  Pietro  glie  ne  dà  a giutto  prez- 
zo cpmcchè  egli  fappia  , che  la  chie- 
de folamente  per  venderla  , e per  fup- 
plire  alle  fue  neceflìtà  fenza  avere  al- 
cuna intenzione'  di  ricomperarla  da  lui 
a minor  prezzo. 

' Alla  feconda  dirnànda^j  Che  quelli  V 
i quali  hanno  praticato  quetto  contrat- 
to , che  chiamali  Redditio  beftiéi  con  af- 
fumerfi  (blamente  quel  piccolo  rifehio  , 
c con  ricevere  per  quelto  motivo  un'gu^- 
dagno  grande,  fono  obbligati  alla  retti- 
tuzione  di  quello  che  hanno  ricevuto  d’ 
eccedente  dopo  la  dichiarazione  del  Ve- 
feovo , in  cui  ha  condannata  quetta  pra- 
tica , c quelli,  che  non  vorranno  retti- 
tuire  non  fono  capaci  di  affoluzione. 

Ma  per  quello  che  hanno  ricevuto 
ne’ due  tempi  precedenti  alla  dichiara- 
zione del  Vefeovo,  cioè  quello,  in  cui 
il  Vefeovo  non  ha  detta' cofa  alcuna  in- 
torno a quetta  pratica  , e quello  in  cui 
dopo  di  averla  efaminara,  ha  dichiara- 
to di  non  approvarla,  di  tollerarla  uni- 
camente per  la  durezza  de’ cuori  , fup- 
pofto  che  r abbiano  ricevuto»,  e confur 
TomJl*  Q ma^ 
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mato  con  buona  fede , fenza  efferfi  fatti 
più  ricchi  con  eflb  , non  fono  obbligati 
a refticuirlo;  e fono  obbligati  a farlo  in 
cafo  di  mala  fede  , come  altresì  in  cafo 
che  li  detti  frutti  , comechè  ricevuti 
con  buona  fede  , non  fieno  fiati  confu- 
mati,  ovvero  fe  efiendo  fiati  ricevuti' c 
confumati  con  buona  fede  , quello  che 
li  ha  confumati  fe  ne  fia  fatto  più  ric- 
co , efiendo  contrario  alla  giuftizia  che 
a’  arrichì fca  a fpefe  d’altri  . Vt  quis  cs 
alìenìs  jaSurts  fiat  hcupleim*'  • 


. > 


C A S O . CXX  VII. 


Il  Contratto  di  focktà  delle  befite  da  Ikvom 
rare  é permeffo  , quando  vi  fieno  le  de^ 
- bke  condizioni,  ' ■ 


VI  è una  terza  forte  di  traffico  , o 
contratto,  che  le-perfone  del  Pae- 
fe  chiamano  Gazaitle  S \Aregues  , cioè 
una  locietà  di  befiie,  da  lavoro>  v -chc  fi 
fa  in  quefia  maniera . Pietro  dà  a Gio- 
vanni del  beftiame  cornuto.,.,  ovvero  al- 
tro befiiame  groflfo.,  come  Vacche,  Ca- 
valle, e fimili,  acciò  le  tenga  in  focie- 
tà  per  fei  anni . Giovanni  è obbligato  a 
mantenerle  ed  erbeggiarle  , ed  a dare  a 
Pietro  ogni  anno  per  ogni  befiia  una 
.certa  mifura  di  biade,  cioè  fei,  o fette 
paoli  di;  moneta  Italiana  al  più  e per 
mezzo  di  queft’  aggravio  Giovanni  ac- 
quifta  ogni  anno  una  duodecima  parte 
dd  capitale  , quale  fi  divide  tra  Pior 


ìdìmo/pirCi^d^ìCofcietJza,  ec.  147 
tro.e  lui  in  capo  alli  fci  anni,  ficcomc 
ancora  l’accrefci mento  . Su  quefte  con- 
dizioni fi  fonda  la  giuftizia  di  quefto 
traffico. 

Vi  fono  de’  Nobili  , o altre  perfone 
potenti  che  accompagnano  quefto  con- 
tratto con  alciine  delle  circoftanze  fè- 
guenti . Pietro  obbliga  Giovanni  à pro- 
vedere una  parte  del  capitale  ; efige  dal 
medefimo  ogni  anno  più  del  valore  di 
fette  paoli  -,  ovvero  morendo  v.  g.-  una 
vacca  il  primo,  o fecondo  anno  del  con- 
tratto, lo  obbliga  alla  metà  del  prezzo 
per  comprarne  un’  altra*,  comecché  non 
■avendo  acquiftato  fui  capitale  della  fo- 
cietà  altro  che  un  duodecimo,  o un  fe- 
flo , non  dovéffe  contribuire ,-  per  quan- 
to fembra  giufto  , fe  non  a proporzio- 
ne . ’ 

Li  contadini  accompagnano  parimen- 
ti quefto  contratto  alle  volte  , oltre  le 
tre  circoftanze  accennate  nel  CalbCXIL 
con  un’  altra  , cioè  che  fanno  lavorare 
più  del  dovere  le  beftie  , onde  in  vece 
di  migliorare  , peggiorano  , o muojo- 
no . - • • 

Sopra  di  ciò  , fi  dimanda  primiera- 
mente , fe  quefto  contratto  di  beftie  éei 
lavoro  fia  lecito.  2.  Se  il  medefimo  con- 
tratto confiderato , come  accompagnato 
da  alcuna  delle  circoftanze  efprelfe  di 
fopra  , fia  ingiufto  . 3.  Se  quelli  che 
hanno  contrattatò  con  alcuna  delle  circo- 
ftanze (bpradette  , fieno  obbligati  a ri- 
iarcire  le  ingiuftizie  che  hanno  comn>eJP> 
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fe,,  reftituendo  il  danno  che  hanno  fat- 
to i ed  in  cafo  che  non  vogliano  farlo  , 
fc  li  Curaci,  c Confeflbri  fieno  obbliga- 
ti in  cofcienza  a ricufar  loro  1’  aflblu- 
aione..  . 

Intorno  alle  dimande  del  Cafo  pro- 
pollo. Alla  prima,  che  il  Contratto  di 
locictà  dèlie  bellic  da  lavoro  , che  non 
è un  puro  contratto  di  focietà  *,  ipa  un 
contratto  di  focietà  milla  per  cagione 
della  vendita  , eh’  è contenuta  in  elfo  , 
jc  un  oontratto  lecito  , purché  vi  fieno 
Je  tre  condizioni , delle  quali  abbiamo 
parlato,  di  f9pra. 

Alla  feconda  , che  vi  fi  è di  già  fod- 
jdisfatto^  e alla  terza.  Che  quelli,  i qua- 
li hanno  accompagnato  quello  contrar- 
io con  alcuna  delle,  circollanze  ii^iulle' 
con  pregiudizio  notabile  del  prolumo  , 
fono  obbligati  a rifarcire  le  ingiudizic 
commefie  , con  rcllituire  il  danno  che 
hanno  facto  , e ricufando  di  farlo  , i 
Confefibri  debbono  negar  loro  1’  aflolu- 
zione . 

CASO  CXXVIII. 

Contratto  della  compra  anticipata  delle 
lane  potrebbe  ejfer  lecito  , fe  il  prezzo 
delle  lane  fojfe  incerto  quando  fi  tofane. 


UN  quarto  Contratto  è la  compra 
anticipata  delle  lane  , che  fi  fa  in 


com- 


4 ‘ -• 
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compra  nel  mefe  di  Gennajo,  e non  po- 
trà averla  fc  non  dopo  la  tofatura,  che 
fi  fa  di  Maggio  , o di  Giugno  , perchè 
mette  fuori  il  fuo  denaro  anticipatamen- 
te , ovvero  le  liie  biade  che  dà-  in  paga- 
mento , compra  la  lana  ad  un  prezzo 
affai  inferiore  a quello  che  fi  venderà 
nel  tempo  della  tofatura  : vaierà  v.  g. 
alla  tofatura  fo.  , 5^.  , ovvero  feffanta 
paoli  al  cento,  e non  la'  pagherà  più  di 
36.,  40.  , 44.  , o 48.  paoli  , Si  diman- 
da , fe  cosi  fi  poflTa’^re  in  cofcieriza . 

Per  una  parte,  pare  chefipoffa,  per- 
chè Pietro  dando  il  fuo  denaro  a Gio- 
vanni , o le  fue  biade  per  fargli  fervr- 
^io , e p^r  efferne  pregato  , fi  priva  del 
guadagno  che  potrebbe  fare  fino  alla  to- 
latura.  ' ' 

*■  Per  r altra  parte , pare  che  non  fi  pof- 
fa , perchè  quello  buon  mercato  provie- 
ne unicamente  per  V anticipazione  del 
'denaro  ,‘  di  modo  che  in  effetto  pare  , 
che  quefto  contratto  fia  il  medefimo  che 
una  preflanza  di  denaro  , dalla  quale  fi 
cava  del  guadagno  , e che  perciò  vi  fia 
r obbligo  della  reftituzione. 

E’  notabile  a propofito  di  qirefto  .ca- 
fo,  che  molte  volte  Pietro  fingedi com- 
prare delle  lane  da  Giovanni  ( comechè 
ìappia  per  certo  che  non  ne  ha  ) per  pal- 
liare r ufura  ; e nel  tempo  della  to- 
fatura valuta  la  lana  , che  Giovanni  a<* 
vrebbe  dovuto  cònfcgnàrgli,  ed  in  que- 
lla maniera  ricava  un’utile  ecccfiìvoj  e 
'd’  ordinario  obbliga  ancora  Giovanni  , 
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per  timore  di  aver  delle  difficoltà  nel 

pagamento  , di  convertir  la  lana  , o il 

prezzo  in  tante  biade  , che  non  avrà  il 

modo  di  pagare , come  non  può  pagare 

la  lana  , e così  le  ufure  vanno  fino  aU’ 

jnfinito, 

Rifpondono,  che  la  compra  della  la- 
na fatta  anticipatamente , per  mezzo  di 
cui  Pietro  compra  da  Giovanni  nel  me- 
fe  di  Gennajo  la  lana  del  beftiame  (che 
non  può  efiergli  confegnata , fe  non  do- 
po la  tofatura  ) per  un  prezzo  affai  in- 
feriore a quello  che  fi  venderà  in  detto 
tempo  > è un  contratto  lecito  , quando 
fia  incerto  e dubbiofo  , che  le  laae  va- 
gliano più  e meno  nel  tempo  della  ven- 
dita.. Ciò  è definito  nel  cap.  'l^aviganti 
de  Vfuris  , con  le  feguenti  parole  : llJt 
quoque  qui  dat  decer»  folidos , ut  alio  tem- 
pore tot  idem  fibi  grani  ^ vini,  vel  olei  men- 
furie  reddantur  ; quia  licei  tunc  plus  va- 
leant , utrum  plus  vel  minus  folutionis  tem- 
pore fuerint  valitume  , verifimiliter  dubi- 
tatur  , non  debet  ex  hoc  ufurarius  depu- 
tari „ Quello  parimenti  che  ha  dati 
3,  dieci  feudi  per  alcune  mifure  di  bia- 
de,  di  vino,  ovvero  d’olio  che  fi  ob- 
bligano  di  provederglì  in  un  tempo 
,,  determinato  , non  d^be  effer  riputà- 
to  ufurario  , comecché  accada  , che 
,,  la  mercanzia  comprata  anticipatamen- 
„ te  vaglia  più  quando  dovrà  effergU 
,,  confegnata  di  quello  che  T abbia  pa- 
g3ta  , purché  nel  tempo  della  com- 
pra  foli'e  incerto  che  dovefle  valer  più , 

Ma  * 


dimo/tiCaJtdìCofcienza  3 ec. 

Ma  s’egli  é certo,  che  queftclane  nel 
tempo  delJa  colatura  vaieranno  più  di 
quello  che  le  paga  , pagandole  meno 
^eci famence  , perchè  le  paga  anticipa- 
tamente, fa  un  contratto  illecito,  e u- 
furario  , proibito  dal  Concilio  di  Mila- 
no : eh  anticipatam  folutìonem  res  mi-- 

mris  ematur-jufto  pretto  3 •vel  folvaturmi^ 
nus  quam  debeatur  . „ Non  fi  debbono 
„ comprare  le  mercanzie  a prezzo  vile 
„ per  ragione  che  fi  pagano  anticipata- 
,,  mente , c non  fi  dee  pagare  meno  del 
,,  giufto  prezzo  per  la  ragione  , che  fi 
5,  paga  avanti  il  tempo,,.  £daS.  Tom- 
mafo  nella  2.  2.  qu. 78.  art.  5.  ad/,  il 
quale  ne  rende  parimenti  la  ragione.  Si 
Tffuis  emptor  velit  rem  emere  vilius  quam 
ft  jujium  pretìum  , eo  quod  pecunìam  an~ 
4e  fclvtt , quam  pojftt  et  res  tradì , eft  pec- 
catum  ufurfi  , quia  etiam  ìfia  antìcipatio 
folutionis  pecuniae  3 habet  mutui  r attorie m, 
4UJUS  quoddam  pretìum  eft  quod  dìmìnuit 
de  fufto  pretto  rei  emptee;  ,,  Quello  , di- 
5,  ce  egli , il  quale  vuole , che  glifiven- 
-5,  da  la  mercanzia  a prezzo  vile  , uni- 
•„  camente  perchè  la  paga  avanti  il  tem- 
•„  po  di  poterla  avere  , commette  un 
„ peccato  di  ufura,  in  quanto  la  detta' 
5,  anticipazione  di  denaro  è una  fpecie 
„ di  preftanza , da  cui  nè  ricava  un*  u- 
„ tile  vifibile  per  la  diminuzione  del 
„ prezzo  della  mercanzia  che  compra  • 
E vi  dee  intenderfi  con  qu  eft  a reftrizio- 
ne , cioè  che  quello  il  quale  compra  an- 
ticipatameiiK  no»  fia  un  Mercante  , 4. 
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quale  con  quefta  anticipazione  patireb- 
be del  danno  nel  fuo  traffico  legittimo  , 
privandoli  di  un  guadagno,  che  ricave- 
rebbe dal  fuo  denaro  . Ina  perocché  in 
quello  cafo  il  contratte  non*  farebbe  u- 
furario  , dicendo  anco  S.  Tommafo  nel 
luogo  citato  ad  i.  l//e  qui  mutuum  dat , 
poteji  abfque  peccato  in  paBum  deducere 
cUm  eo  qui  mutuum  accipit , re compenf atto- 
rie m damni , per  quod  fubtrahitur  jìbi  ali  • 
quid  quod  debet  habere  j hoc  enim  non  e(i 
•vendere  ufum  pecunia  , fed  damnum  vi- 
rare, isne.  „ Quello  che  imprclla  il  de- 
j,;naro  può  convenire  , che  gli  lìa  rU 
farcito  il  danno  che  patifee  , fe  que- 
„ Ila  preltanza  lo  priva  di  quello  che 
avrebbe  gius  di  poffedere  \ imperoc- 
5,  che  quello  non  è vendere  V ufo  del 
„ denaro  , ma  uno  fchivare  il  danno  . 
Di  modo  che  il  contratto  delle  lane  com- 
prate anticipatamente  può  efler’  ufura- 
rio  , e non  elferlo  : fe  fi  pagano  meno 
del  giufto  prezzo  precifamente  per  Tan- 
ticipazione,  è ufurario;  fe  poi  fi  paga- 
no meno  perchè  quello csborfo  anticipa- 
to cagiona  del  danno  a quello  che  lo  fa, 
non  lo  è . Cosi  l’ intende  il  Navarro  al 
titolo  de  Vfuris  Conf. 

Ora  ficcome  è da  temere  , che  fi  co- 
pra r ufura  col  pretello  di  un  guada- 
gno incerto , o dubbiofo , é dovere  che 
U confulti  il  Vefeovo  , e che  fi  efegui- 
ica  in  quella  materia  tutto)  quello  che 
.verrà  ordinato  dal  raedefimo. 

E quanto  alli  due  mezzi  , cioè  quel- 
lo 
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dìmohìCaji  diCofetinza  y ec.  ly  j' 

10  per  mezzo  di  cui  Pietro  tìnge  di  com- 
prare dèlia  lana  anticipatamente  da  Gio-  '^ 
vanni che  non  ne  ha,  e l’altro  in  cui' 
fi  obbliga  a convertire  la  finta  lana  , o ' 

11  prezzo  in  biade  al  raccolto , fono  tut- 

ti due  viziofi  per  palliare  un’*ufura  gta-' 
viflìma.  • . 

CASO  CXXIX. 

-I»  che  maniera  il  prezzo  delle  biade 
è egli  ufurarioì 

• * t » 

UN  quinto  traffico  , o contratto 
la  preftanza  delle  biade;  che  fifa' 
in  due  maniere. 

La  prima,  quando  Pietro  dà  a Gio- 
vanni per  Ogniflanti , o per  Natale  die- 
ci ftaja  di  grano  con  condizione  , che 
Giovanni  gliene  paghi  al  maggior  prez- 
zo thè  farà  in  tutto  l’anno,  ovvero  nel 
mefc  di  Maggio  , eh’ è il  mefe,  in  cui 
fuol  valere  di  più  fino  a S.  Giovanni. 

Si  dimanda,  fe  quello  Contratto  fia  le- 
cito . Per  una  parte  pare  che  lo  fia  > 
perchè  Pietro  avendo  intenzione  di  fer- 
bare  il  fuo  grano  fino  al  tempo  del 
maggior  prezzo  ; non  è giufto  che  per 
^far  carità  a Giovanni , egli  fcapiti , co- 
irne in  fatti  feapiterebbe , fe  folle  obbli- 
gato a vendergli  il  fuo  grano  al  prez- 
zo corrente . Dall’  altra  parte  fembra  iU 
lecito  , perché  tutto  ciò  non  è altro  > 
che  un*  ufura  palliata  dannata  dalla 
Detrccale  Civitate , e cautQpaaggior^ 
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mente,  perchè  non  v’è  motivo  di  du-' 
bitarc  , che  il  grano  non  fia  comune- 
mente più  caro  nel  mefe  di  Maggio , e 
di  Giugno , che  nelle  Felle  di  Ogniffan- 
ti,  e di  Natale  , ciò  è parimenci  con- 
dannato dOi  S.  Tommafo  nella  2.  2. 
quell.  78.  in  tutto  1’  articolo . fecon- 
do . 

La  feconda  maniera  è , quando  Pie- 
tro imprella  a Giovanni  dodici  ftaja 
di  grano  fra  l’anno  con  condizione  che 
gliene'  rellituifca  alla  raccolta  con  un 
quinto  di  accrefciménto  , cioè  per  do- 
dici ftaja  quindici  . Si  dimanda  , fc 
, quefto  contratto  lia  lecito . 

Per  una  parte  ferabra  lecito , perche, 
accade  fovente,  che  li  quindici  ftaja  al 
tempo  della  raccolta  non  vagliano  piu 
di  quello,  che  valelTero  dodici  da  dopo 
Natale  lino  a S.  Giovanni,  eh’ è il  tem- 
po di  detta  preftanza,  onde  in  vece  che 
Pietro  lia  debitore  di  Giovanni , quelli 
piuttollo  è obbligato  a Pietro  per  la  ca- 
rità che  gli  ha  fatta . 

, Dall’  altra  parte  pare  , che  queUo 
contratto  lia  illecito,  e ufurario,  per- 
chè elTendo  proibita  da  Dio  ogni  fopra- 
bondanza , e in  quella  maniera  ricavan- 
do Pietro  Un  venticinque  per  cento  di 
utile  , vico  a elfer  ufura  manifefta , on- 
de Pietro  dee  rcllirui  re  . 

Cosi  la  qualifica  il  Concilio  d*  Agde; 
Vfitra  -efi  j ùòi  4tmpl'tHs  re^whur , 

: v.  g.  fi  d&àeris  frutnenH 
fnfdmm  ttmm , fiijper 
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5,  Si  commette  ufura,  quando  fi  cfige 
y,  più  di  quello,  che  fi  è preftaco  , v. 
,j  g.  voi  preftate  un  moggio  di  grano, 
„ con  condizione  , -che  vi.  fia  reltituito  - 
„ il  vofiro  moggio  3 e qualche  cofa  di 
,,..piii . ' 

- S.  Agoftino  fui  Salmo  ^6.  Sì  foenera^ 
•ceris  homini , id  eft , fi  mutuo  dederispe- 
cunwm  tuam  , a quo  plufquam  dedifti  , 
CKpeBes  y no»  peatniam  folam  , fed  ali- 
^id  plufquam  dedifli , fvjeillud  tritìcum 
Jtt  y fivs  DÌnumy  five  oleum  , five  quodli^' 
bet  aliud  fit  : plufquam  dedifti , expeUes 
accipere  y foenerator  es . „ Se  voi  ricevete 
„ ufura  dal  voftro  fratello,  cioè  fcvoi 
„ gli  preftate  del  denaro , e oltre  il  de- 
„ naro  preftato  pretendete,  clic  vi  dia 
,,  qualche  altra  cofa , fia  denaro  , gra- 
„ no,  vino,  o altra  mercanzia  diqua- 
,,  lunque  forte,  voi  fiete  ufurajo.  • 
Rifpondono,  che  il  traffico  del  gra- 
no , con  cui  Pietro  dà  a Giovanni  per 
Ognifianci  dieci  ttaja  di  grano  con  con- 
dizione , che  Giovanni  paghi  quelle 
dieci  ftaja  al  maggibt^prezzo  , che  fa- 
rà in  queir  anno  , ovvero  nel  mefc  di 
M.aggio , o Giugno,  che  fono  i meli  , 
quando  il  grano  è in  maggior  prezzo  , 
è un  traffico  illecito  , e dannato  dal 
Concilio  di  Parigi  fotte  Gregorio  IV* 
l’anno  8ip.  al  eap.  in  quelli  ter- 
mini ; Famìs  praterea  tempore  , cum 
qu  fpiam  pauper  < omnium  rerum  penwrìft 
mnenuatus  ai  aliquem  faeneratorem  venjt, 
MSpote  frattr  nd  fr^rem,  quos 
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no  pretìofo  Chrifti  fanguine  redemptos , 

Uns  ab  eo  Juas  miferabiles  necejfitates 
fubìevarì , fibìque  id  quod  indìget  comma- 
dari , taliter  jtbi  ab  eo  fo/et  refponderi  , 
'^on  eft  mihi  frumentum , aut  al'tiid  quid, 
quod  in  cibum  itbi  fumerò  vis  ad  mu^ 
tuandum , fed  magis  ad  venumdandum  . 
Sì  VIS  e mere  ^ fer  pretìum  tolle . Cui 
pauper  y non  ejì  mihiy  mquit  , quicquam 
pretti  y quo  emere  id  , quod  indìgeo,  va- 
ieam  : Jèd  peto, abs  te  y ut  miferearis  mei,^ 
quomodocumque  vis , miìot  quod  peto  , 
ne  fame  peream  » mutuum porrige  . Poene- 
rator  é contra  : Quot  modo  denariis  pof- 
fum  modtum  frumenti  mei  vendere  , aut 
tot  denarios  tempore  fruéìus  novi  mihi 
redde  y aut  certe  eorum  pretium  in  fru- 
mento ^y  iso  vino  y cateris  quibuslibet 
aliis  frugibus  ad  plenum  fupple  . linde  e- 
venire  joiet  , ut  prò  - uno  frumenti  modio 
taliter  mutuato , tres , aut  certe  quatuor 
moda  a pauperìbus  tempore  mejfts  violen- 
ter  exigantur . „ Accade  oltre  di  ciòaf- 
a,  fai  ipelTo , che  un  povero  in  tempo , 
„ in  cui . il  grano  è caro  , dopo  avere 
a,  venduto , quanto  aveva  per  ricavar 
a,  del  denaro  da  fuflTftere  , eflfendo  ri- 
dotto  all’  ultima  miferia , ricorre  ad- 
,,  uno  di  quelH  fciaurati  L7fura>  per 
3,  pregarlo,  che  gl’imprefti  del  grano 
3,  nella  fua  eftrema  neceflìtà  > fupM- 
„ nendo  di  ricorrere  a un  fuo  fratello, 
3,  eh’  è ftato  .rifeattato  come  Jui  dal. 
„ preziofo  Sangue  di  Gefucriflo.  Que* 
ài  lì’ uomo  gli  rifponde  che  non  puà 
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'5,  predargliene,  che  fe  vuole  comprar-" 
>j  ne , gliene  venderà  ben  Volentieri . Il 
„ povero  gli  rapprefenta  , che  non  ha 
„ denaro  j c foggiugne  , che  lo  prega. 
„ di  aver  pietà  della  fua  miferia,  ed  a 
,,  preftargliene  con  qualunque  condi- 
,,  zione  egli  vuole.  Io  ve  ne  darò,  gli 
j,  rifponde  1’  Ufurajo  al  prezzo  che  la 
„ venderei  prefencemente , e voi  melo 
„ pagherete  in  denaro  al  tempo  della 
,,  raccolta , fe  ne  avrete  ; e non  aven- 
„ done,  mi  darete  in  vece  di  contanti 
5,  il  prezzo  in  vino,  in  grano,  o inai* 
,,  tre  biade  . Donde  ne  avviene  , che 
„ queft’uomo  cacavo  porca  via  al'poi 
„ vero  contadino  nel  tempo  della  rac- 
„ colta  tre  , o quattro  moggia  con.u- 
„ na  violenza  degna  di  compaflione  per 
•„  un  moggio  preftatogli.  ' 

Quello  traffico  è parimenti  dannato 
dal  Cap.  In  Civnate  , e dal  Cap.  Con~ 
fuluìt , de  Vfuris . Egli  è condannato  dal 
Concilio  di  Milano  : T<le  frumentum  \ 
vinumy  oleum  y aliudve  detur  y uteoquod 
datum  eft  alìquid  amplìUs  exìgatur  , fxve 
■ejus  generis , five  alterius  , quomodocuni- 
que  y ettamfi  opera  fint . Nefl'uno  prdte- 
rà  grano,  vino,  olio  , o altre  mc-can- 
’zie  per  riceverne  una  maggior  quanti- 
tà, o qualche  altra  cofa  di  più,  qua- 
lunque fiali  , quand’anco  fofiero  tante 
• opere . - 

‘ E'da  quello  di  Burclò  in  quelli  tei- 
■mini  : cut  ìgìtur'éx  mutuo  prater 

firtm  i -veì  to  quod^d^tmio 
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€fi  aUqutd  amplius  accipett  , aut^princì-; 
paliter  fperare , five  e}ufdem  generis  , fivé 
a/terius  quomodocumque  , etiamfi  opera 
fint  , liceat  . „ Non  è pernieffo  il  ricc- 
„ vere  per  convenzione  eipreffa  , o ta-; 
„ cita  più  di  quello,  che  fi  è prcftaco, 
„ quantunque  foflfero  fatiche  di  opera- 
„ rj  , nè  in  confeguenza  predare  con 
,,  queda  fperanza,  conaechè  non  fidi* 
^ modri  al  di  fuori  . 

Imperocché  è cofa. evidente  , clic  lo 
ftajo  di  grano  nel  tempo  più  caro  dell* 
anno , e qualche  cofa  di  più  di  quello 
che  fia  la  medefima  quantità  di  grano 
in  un  tempo , nel  quale  egli  è a buon 
mercato . 

Che  il  traffico  fatto  con  la  predanza 
del  grano,  nel  quale  Pietro  impreda  a 
Giovanni  dodici  daja  di  grano  fra  ran- 
no , con  condizione  , che  gliene  redi- 
tuifea  quindici  alla  raccolta , è un  traf- 
fico illecito  , e ufurario  , quando  fia 
certo,  che  le  quindici  daja  di  grano  nel 
tempo  della  raccolta  vagliano  più  delie 
•dodici , che  faranno  date  predate  fra  i* 
anno,  perchè  ufura  omnìs  ^fuperabun^ 
dantìa  prohihetur  in  lege , cap.  Confuluit* 
,De  Vfuris . 

Ma  fe  li  quindici  daja  non  debbono 
valer  più  nel  tempo  della  raccolta  , di 

?|uéllo  che  vagliano  li  dodici  predati 
ra  r anno  il  traffico  è lecito , anzi  è le- 
■cito,  e non  ufurario  , in  cafo  che  fia 
incerto , fe  vaieranno  più  o meno . Que^- 
dia  é la  dottrina  del  Cap.  '^^avìganti  a>n 

ta* 
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tato  di  fopra  , come  ancora  ‘del  Cap< 
In  Civìtate ...  ... 

E ficcome  fi  può  palliare  l’ u fura  eoa 
quella  incertezza  di  un  guadagno  mag- 
giore, o minore  : farà  convenienre  che 
il  Vefeovo  dichiari,  fe  vi  fìaufura pal- 
liata , o no  nelle  circoftanze  particola- 
ri , e che  ognuno  l’obedifca,,  quando 
egli  giudichi  convcnieace  il  proibirlo  , 
per  ovviare  agli  abufi , che  potefTcro 
feguirne . 

CASO  CXXX. 

V Contratto  di  pegno , per  mezzo  di  eui 
. quello  y al  quale  s'  impegna  un  Todere  j 
gode  i frutti  del  mede  fimo  , e non  fa 
diminuzione  alcuna  della  fommay  che 
ha  prefiata , è un  contratto  illecito  -,  t 
dannato  dai  C anoni . 

UN’ altra  forte  di  Contratto  è quel- 
Jo  del  pegno,  che  confìfte  in  que- 
llo : Giovanni  avendo  bifogno  di  de- 
naro dà  a Pietro  un  Podere  con  condi- 
jzionc  di  poterlo  ricuperare,  quando  a’ 
-avrà  il  commodo  cori  reftituire  a Pie- 
tro quello,  che  gli  avrà  dato  , c Pic- 
-tro  fa  in  tanto  lavorare  quello  Pode- 
re, e ne  raccoglie  i frutti  come  degli 
^tri  Poderi , che  fono  fuoi . 

Li  ricchi  abufando  del  bifogno  dei 
poveri  , fi  fervi  vano  per  ordinario  di 
ijuefto  Contratto  , per  fpogliarli  di 
:^aello  che. avevano  di  meglio  ; am 
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perchè  poteva  efler’  utile  ai  poveri  per. 
ritrovare  del  denaro  nei  loro  bi fogni  , 
il  Vefcovb  avendo  prefo  il  parere  dei 
più  intendenti  del  paefe  , efpcrimcnta- 
ti,  e perfonc  dabbene  lo  regolò  così  . 
Che  Pietro  delle  a Giovanni  tre  quar- 
te parti  del  prezzo,  che  vale  il  Pode- 
re, volendo  venderlo  puramente  efem- 

£ lice  mente  5 che  Pietro  pagafTe  le  ga- 
:lle,  e gli  altri  aggravj  , e che  Gio- 
vanni reftalTe  in  libertà  di  ricuperarlo 
quando  ne  avelTe  il  co m modo  fenza 
obbligarlo  a far  la  ricupera  in  certi 
giorni  dell’ anno  fotto  pena  di  non  ef- 
ier  più  ricevuto  in  detto  anno  , cóme 
iì  praticava  e in  ordine  a quelli  che 
avelTero  prefi  li  Poderi  in  pegno  a 
prezzo  vile  , c n’avèflero  cavati  utili 
eforbitanti , che  dedotti  gli  aggravj  c 
le  fpefe  della  coltivazione  \ quando  fi 
trovalTe,  che  la  rendita  depurata  ecce- 
delTc  il  frutto  del  prezzo  del  pegno  fe- 
condo le  Leggi  , doveffe  efl'erc  feonta- 
to  dal  Capitale. 

Si  dimanda  primieramente,  fe  que- 
'fto  contratto  con  le  regole  fuddetcefia 
•giufto,  e lecito,  e fi  polla  fare. in  co- 
Icienza . , 

2.  Se  le  regole  aggravino  troppo  Pie- 
tro per  follevare  Giovanni  j e fe  Pie- 
tro, per  non  averle  olfervate  , fia  ob- 
bligato alla  reftituzione. 

■ Rifpondono  ; Che  il  Cont;ratto  di 
pegno  , con  cui  Pietro  al  quale. Gioi- 
)vauni  impegna  un  Podere  y oe  riceve 

frut- 
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dì  miti  Cafi  di  Cojl'ìen  za,  e c.  161^ 
fratti  fenza  diffalcarli  dal  capitale  che 
gli  ha  preftato,  è un  contratto  illeci- 
to , condannato  come  ufurario  dal  C.  ‘ 
Times  y eh’ è del  Concilio  di  Turs  fot- 
te Aleffandro  III.  dal  C.  Ouonìam  , e 
dal  Gap.  Conqueftus  de  ufuris.  E’  una 
raaflìma  ficura  , che  fruBus  rei  pigno- 
rathia  computari  debent  in  fortem , prius 
inde  deduais  impenfis . „ Li  frutti  del- 
„ la  cofa,'che  fi  tiene  in  pegno  , do- 
5,  po  detratte' le  fpefe  neceffarie;  deb- 
„ Dono  effer  computati  per  diffalco  del 
„ capitale  del  debito  , per  cui  é fiata 
„ impegnata.  Il  Concilio  di  Parigì  nel 
luogo  citato  dice,  che  queflo'  contrat- 
to e deteftabile  . Ecco  le  fue  parole  : 
Sunt  ettam  alti  crude l/Jftmi  foenerdtores  , 
qui  tempore  necejfitatìs  nihtl  commodàre 
paupertbus  v 'olunt , nifi  mifillas  fuas , is* 
vineolas , Ì3n  pràtella  , e a ratione  in  pi- 
gnus  dederint , ut  quicquid  frugum  in  hi- 
fee  colligi  poterai , prò  parvo  quod  mu- 
tuum  àcceperint  fx  affé  amiti ant  . 
Quis  res  non  minimam  pauperibus  ge- 
nerai àffiiBionem , penuriam  . „ Vi 
„ è ancora  un’  altra  forta  d’ afura;  i 
,,  che  non  fono  meno  crudeli- dei  pre-* 
„ cedenti  , e fono  certe  perfone  , ' che 
„ non  vogliono  preftare  cofa  alcuna  ai 
„ poveri  nelle  loro,  neceflìtà  , fe  non 
„ danno'  loro  in  pegno  un  campo,  u-r 
„ na  vigna  , o un  prato  , 'finalmente 
„ fe  non  confegnano  loro  quei  piccoli 
,,  ftabili',  che  hanno,' e non 'gliene  la- 
*„  feiano  godere  ii'frutti.  per^ufura  di 
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„ una  piccola  fomma,  che  hanno  k>->  | 

„ ro  preftata  ; dalla  quale  crudeltà 
„ reftano  oppreflì  , e vengono  ridotti 
„ in  un’^cftrenia  miferia. 

Ma  non  è il  raedefimo  cafo  , quan- 
do li  tratta  del  contratto  di  vendita  con 
facoltà  di  ricuperare  •,  imperocché  que- 
llo è un  contratto  lecito  ^ purclié  non 
manchino  le  condizioni  feguenti . ! 

La  prima  è,  che  la  cofa  venduta  per  ^ 
mezzo  di  quello  contratto  appartenga 
in  proprio  a quello  , che  acquilla  , in 
cui  quello  contratto  è diftinto  dal  con- 
tratto di  pegno,  nel  quale  la  cofa  im- 

{>egnata  rella  in  proprietà  di  quello  che 
’ impegna , non  avendola  nelle  mani  , 
fe  non'  per  licurezza  della  prellanza  ,•  c 
perciò  tutto  quello,  che  produce  , ap^ 
partiene  a quello , eh’  c il  Padrone  di- 
retto , cioè  a quello  , che  1’  ha  impe- 
gnata , e non  a quello , che  l’ ha  prefa 
in  pegno. 

. La  feconda  è ,>chc  il  prezzo  della 
vendita  non  fia  troppo  vile  ; ma  pro- 
porzionato al  valore  del  capitale  conli- 
pcrato  con  quella  circoftanza , che  può 
elTer  ricuperato  imperocché  fe  ilprezr  j 
to  foflie  troppo  vile,  vi  faiebbe  morivo  i 

di  prefunjcre  , che  non  folle  un  con-  ' 

{ratto  di  vendita  , ma  un  contratto  di 
pegno , tome  offei*vano  molti  Canorjilli 
ibpra  il  Cap.  tAd  nofirum  De  tmpK  oL 
tre  di  che  il  prezzo  di  una  vendita  deb- 
bc  efler  proporzionato  , c uguale  alla 
Cofa’ veoduta  i per  quqila  flellà  ragione 
, ‘ non 
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di  molti  Cafi di  Cofcienza  ^ e c.  i : 
non  debbe  efìfer’  il  medefimo  , come  fe 
la  vendita  foife  pura,  efemplice,  e non 
con  facoltà  della  ricupera,  poiché que-, 
fta  condizione  diminuifcc  l’autorità  di 
quello,  che  acquifta  fopra  la  cofa  ac- 
quiftata . Il  prezzo  giutto  di  una  cofa 
venduta- con  la  facoltà  della  ricupera  è 
quello , che  farà  determinato  dalle  pcr- 
lonc  di  probità  , c intendenti  •,  e per 
ordinario  è un  quarto,  o un  terzo  me- 
no del  giufto  prezzo  della  cofa , fe  fof- 
fe  venduta  femplicemente,  efenzaquc* 
Ila  condizione. 

La  terza  condizione  , che  fi  ricerca 
in  un  contratto  di  vendita  con  la  fa-, 
colta  della  ricupera,  e che  il  tempo  , 
pel  quale  fi  potrà  fare  la  fuddetta  ri- 
cupera fia  commodo  alle  parti  . Don- 
de ne  fegue  ; che  il  contratto  , di  cui 
abbiamo  parlato,  eh’ è un  contratto  di 
vendita  con  la  facoltà  della  ricupera , c 
non  un  contratto  di  pegno  , regolar- 
mente parlando  fia  un  contratto  lecito,i 

E quanto . alla  feconda  difficoltà  , li 
Dottori  non  vi  rifpondono,  perché  non 
appartiene  a loro,  ma  allrPcriti.  Qt^l- 
lo , che  pofibno  dire  , è iblamentc  che 
il  Vefeovo  avendo  date  le  fuc  regole  , 
fi  dee  prefumere  , che  fieno  giuuc,  f 
debbono  efier’  offervate  come  tali . 

- Efiendotali,  v’c  l’obbligo  di  ofier-’ 
.varie  fotto  pena  di  peccato  , e in  cafo 
di  trafgreffioDe  notabile  in  pregiudizio 
del  proflìmo,  v’c  l’obbligo  di  reftitui-» 
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^ E rifpetto  a quelli,  che  hanno  prefi 
dei  terreni  a prezzo  vrte^  e che  ne  han- 
no cavata  molta  rendita^  la  prefunzio- 
ne é , che  il  loro  contratto  fia  un  ccn- 
tracco  di  pegno  , e non  di  vendita  con* 
facoltà  della  ricupera  , fecondo  la  dot- 
trina del  Gap.  nofirum  . De  empt, 
E però  bifogna  efaminarlo  bene  nel  fo- 
ro interno  per  difeoprire,  che  cofa  egli 
è,  e confidcrare  quelli  , che  continua- 
no in  quella  pratica  come  ufuraj  , fe 
quelli  contratti  fono  contratti  di  pe- 
gno, e al  contrario  trattarli  come  per- 
Ione,  che  hanno  comprato  a prezzo  vi- 
le, fc  fono  contratti  di  vendita  , e far 
in  modo  che  dieno  al  venditore  il  fup- 
plemento  neceflario  per  una  gialla  ven- 
dita , il  tutto  fecondo  lo  fpirito,  c le 
regole  affegnate  dal  Vefeovo . 


CASO  exxxi. 


Quello  , che  ìmprefia  il  fuo  denaro'  con 
i uno  ftromento  , e ftipula  dei  frutti  , 
t commette  il  peccato  dì  ufura  condan- 
- nato  dalla  Legge  Divina  , e da  quella 
del  Trincipe . ! 


UN  Gentiluomo,  o altra  perfonadi 
qualunque  condizione  , avendo 
qualche  fomma  di  denaro  , ne  fa  una 
preftanza  a Giovanni  con  condizione  , 
che  gliene  paghi  annualmente  il  fratto 
in>  quella  quantità  , che  permcttòno  le 

Leggi . • 

■ A Ov- 
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di  molti  Cafi  dì  Cofcìenza , ec.  i < 

^ Ovvero,  perchè  nel  foro  efterno  v’è 
qualche  difficoltà  a fare  un  contratto 
di  quefta  qualità,  itnpreila  a Giovanni 
1600.  lire  per  .un’anno  con  condizione, 
che  finito  l’anno,  in  cafo  che  non  glie- 
ne reftituifca,  dovrà  pagargli  il  frutto 
a rigore  .delle  Leggi)  i così  è diftefo;  il 
contratto  *,  nondimeno  per  non  dargli 
gratis  quefta.  fomma,  neppure  nel  pri- 
mo anno,  fi,  ritiene  cento  lire  nelle  ma-, 
ni , e in  vece  di  1600.  come  parla  il 
contratto  , gliene  confegna  foiamentc  - 
jfoe.  , . . I .1 

Un’  altro  ritiene  'parimenti  le  cento 
lire,  e in  vece  di  k^oo.  ne  conta  fola-- 
mente  ifoo.  ma  non  mette  la  fopradet- 
ta  claufula  nel  contratto  , che  fe  Gio- 
vanni non  gli  reftituifle  la  fomma  in 
capo  all’anno,  debba  pagargli  i fruttii 
quefti  piglia  un’  altra  ftrada  5 il  con- 
tratto è puro , e femplice  , ma  termi- 
nato l’anno,  cita  Giovanni  innanzi- al 
Giudice,  o„d’ accordo  con  eflblui , o 
perchè  fa,  che  non  ha  il  modo  direfti- 
tuirgli  il  fuo  denaro  , e lo  fii  condan- 
nare al  pagamento  del  capitale  coi  frut- 
ti dal  giorno  della 'fentenza  , avendo 
fentito  dire , che  quefta  fia  una  manie- 
ra per  non  incorrere  nel}?  ufura  . Il  che 
è tanto  pili  vantaggiofb,  perchè  fi  può 
in  ogni  tempo  obbUgare  il  debitore  ^al 
pagamento  della  fomma  dovuta  , lad- 
dove non  fi  può  farlo  nei  contratti  di 
cenfo. 

Si  dimanda  , fe  quelle  tre  fpecie  di 

. ,r  ' * con- 
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Contratti  , 0 limili  , fieno  leciti  , e fc 
quefto  Gentiluomo  , o altra  perfon^  , 
che  gli  avefle  praticati  in  alcuna  delle 
fuddette  maniere,  fia  obbligato  alla re- 
itituzione. 

Per  una  parte  pare  primieramente  , 
che  quefti  contratti  fieno  leciti  , per-  I 
che  quefta  perfona  non  avendo  entrata 
da  mantenere  , o appena  , per  la  - fua 
condizione , e per  mantenere  la  fua  ùi- 
miglia,  gli  deobe  efier  permefio  'l’ im- 
piegare il  fuo  denaro.  Ora  in  altra  ma- 
niera egli  può  farlo  difficilmente  , per- 
chè-potendo  aver  bifogno  da  un  gior- 
no air  altro  per  maritare  una  fanciulla, 
per  comprare  un  Podere  , un’  Offizio  , 
cc.'bifogna  , che  lo  tenga  in  modo  di 
poterlo  riavere  ogni  volta,  la  qual  co- 
fa  non  potrebbe  fare , fe  ne  aveffe  fat- 
to un  cenfo  , o fi  fofie  interefifato  in 
«n  negozio  , di  cui  l’occafione  non  è 
Tempre  pronta*,  oltre  che  fi  prova  del- 
la difficoltà  nel  trovare  dei  (labili  (ì- 
curi , c che  fe  cava  qualche  frutto  del 
fuo  denaro  , è piuttofto  una  ricogni- 
zione, che  gli  fa  Giovanni  del  fervi- 
zio,  che  gli  ha  fatto  nelle  fue  occor- 
renze, di  quello  che  fia  un  debito  per 
la  preftanza.  Un’altra  ragione  è,  che  I 
fe  quefto  contratto  fofife  illecito,  ipo-  | 
veri  non  troverebbono  alcuno  che  vo-  , 
leflfe  impreftar  loro  nulla  , onde  refte- 
rebbono  oppreffi  dalle  miferie-,  fenza 
poterfene  liberare,  efiendo  pochi  i ca- 
li, nei  quali  uno  fia  obbligato  a pre-. 
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/lare  per  carità  : la  carità  ben’  ordi- 
nata comincia  da  fe  medefìmo,  e dal- 
la propria  famiglia  , che  Dio  coman- 
da di  educare  come  conviene  ec. 

In  fecondo  luogo  ; non  può  eflfer’ ob- 
bligato a reltituire  perciò  la  reftitu- 
zione  fuppone  , che  fi  ritenga  la  robba 
altrui , e fi  troverà  anzi  nel  noftro  Ca- 
lo , che  Giovanni  fi  farà  anàcchito  del 
guadagno  che  avrà  fatto  , eflcndo  Mer- 
cante , col  denaro  che  gli  avrà  preftato 
Pietro  , C'che  in  vece  di  fei  e - un  quar» 
to  per  cento,  che  avrà  pagato  dhntere^ 
fc  , ne  avrà  guadagnati  dieci  , o dodi- 
ci j e in  cafo’ che  fene  fia  fervitò  per 
fovvenire  a'bifognr  della  fuà  famiglia  , 
come  in  cafo  che  folle  un  contadino  j' 
un’artifta  ,-ec.  che  fenza  quefto  pretta 
fi  farebbe  trovato  nell’  ultima  miferia  ; 
e per  altro  Giovanni  eflendo contento  di 
pagare  quell’ intereflfe,  e dandolo  volen- 
rieri  ,i!non  fi  vede  -per  qual  motivo  fi 
debba  obbligare  Pietro  a farne  la  refti- 
tuzione.  ■ ' 

Dall’altro  canto  , pare  primieramen- 
te , che  tutti  quelli  contratti  fieno  ufu- 
rarj  . Vfura  efl  ubi  amplìus  requiritu^ 
quam  datur  : v.  g.  fi  foltdos  decem  dede- 
ris  , ^ amplìus  qudejierts  . „ E’  ufura  , 

,,  dice  il  Concilio  d’=  Agde  , quando  fi_ 

,,  efige  pili  di  quello  che  fi  è predato  l 
„ Voi  avete  prefiati  v.  g.  dieci  feudi  , 
j,  c dimandate  che  vi  fieno  rellituiti  li 
,,  dieci  feudi  con  qualche  cofa  di  più  « 
in  quella  maltiera  la  fpkgano.  i Padri 
^ . pref-, 
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" preflfo  Graziano,  14.  q.  5.  e 4.  Ora  cÙ 
fendo  r ufura  proibita  per  Legge  Divi- 
na, come  cattiva  di  fua  natura,  non  fi 
pofibno  in  cafo  veruno  dar  circoftanze 
tali,  che  la  rendano  lecita. 

In  fecondo  luogo  ; Ch’  egli  c obbli- 
gato a reftituire.i  come  dichiara  tutto 
il  Titolo  de  Vfuris  nelle  Decretali  . E 
quella  perfona  non  può  addurre  buo- 
na  fede  in  una  Dìocefi,  dove  il  Velco- 
vo  ha  dichiarate,  tutte  quelle  preftanze 
ufurarie.,  comecché, abbia  forfè, trovati 
de*Cafuifii  , i quali  lo  abbiano  afiìcu- 
rato  ,{chc  poteva,  farlo  in  cofcienza  , e 
che  il  fuo  Vefcovo  era  troppo. rigido  ^ 
perchè  è obbligato  a credere  più  al  fuò 
Vefcovo  , che  gli  è fiato  dato  da  Dio 
per  Dottore  e Direttore  , che  ad  altre 
perfonc  efiranee. 

. Si  dimanda  in  fecondo  luogo  , fe  le 
vedove,'  i pupilli  , e le  Comunità  Ec- 
clefiafiiche  , e Laiche  pofiano . ricevere 
legittimamente  , e fenza  ufura  i frutti 
del  denaro  che  hanno  prefiato. 

. Terzo  . Se  il  lucro  ceflante  feparato 
dal  danno  emergente , pofla  elfer’un  ti- 
tolo legìttimo  di  tirare  i frutti  del  de- 
naro prefente.  Che  cofa  fia  quello  lu- 
cro celTante  : Che^  cofa  fia  il  danno  e- 
mergente  i e che  cofa  fieno  .tutti  due 
uniti  afiìeme. 

Qjjarto  . Se  la  buona  fede  in  mate- 
ria d’ufura,'ch’ è condannata  dalla  Leg- 
ge Divina,  pofla  aver  luogo.  Che  co- 
^a  fi  pofla  chiamar  buona  fede  in  gue- 


dì  molti  Cajt  di Cojvien za,  ec.  169- 
fta  materia,  e fe  polla  e fen rare  dalla  re- 
fticuzione  col  pretefto,  che  fi  fonocon- 
fuQiaci  i frutti  di  mano  in  mano  che 
fi  fono  rifeoflì  , -fenza  eflerfi  fatti  più 
ricchi  , non  avendo  con  efli  accrefeiuto 
il  patrimonio  , ovvero  efiendofi  confu- 
mati  nel  mantenimento  e fuflìftenza  del- 
la famiglia  -,  e che  cofa  preci famente  s’ 
intenda  , quando  fi  dice  in  quella  ma- 
teria d’efiferfi  fatto  più  ricco. 

Quinto  . Se  il  Mercante  pofia  piglia- 
re un  frutto  corri fpondente  al  guadagno 
che  fperava  di  fare  col  denaro  che  pre- 
Ha  . , ' 

Rifpondono:  Che  quando  un  Gentil- 
uomo j ovvero  altra  perfona  , che  non 
è in  grado  e commodo  d’ impiegare  il 
fuo  cenar©. Jn  negozio  , lo  preua  con 
condizione  che  gli  fia  pagato  il  frutto 
annualmente , quanto  permettono  le  Leg- 
gi* ne’ contratti  di  cenfo,  quella  perfona 
la  un  peccato  di  ufura  dannata  dàlie 
Leg^g  i Divine,  e umane. 

Che  il  medefimo  s’ intende  di  colui 
che  prclta  il  fuo  denaro  per  un’  anno 
con  condizione  che  palTato  1’  anno  , fe 
non  gli  viene  rellituita  la  fomma  gli 
fia  pagato  il  maggior  frutto  permeflb 
ne’  cenfi  , c che  pel  detto  primo  anno 
ritiene  una  parte  della  forte  principale 
per  r importare  de’  frutti  , come  fe  a- 
velle  fatto  un  vero  cenfo. 

Come  parimenti  di  quello , che  aven- 
do ritenuto  il  frutto  di  detta  fomma 
pel  primo  anno,  come  fe  avelfc  fatto uu 
DefifMor*  H • cca- 


( 


I 

•4. 


p-* y Google 


lyo  Decìfiont 

cenfo  , terminato  T anno  fa  poi  citare 
Quello  a cui  V ha  preftato  , per  avere  i 
frutti  dal  giorno  della  citazione  , o ciò 
venga  fatto  cosi  d’accordo  fra  le  parti  > 
oche  quello  il  quale  ha  preftato  il  de- 
naro non  aveflfe  intenzione  di  ricuperare 
il  fuo  capitale»  ma  folamente  dirifeuo- 
tere  i frutti,  li  quali  fono  aftegnatidal- 
i’  autorità  del  Giudice  unicamente  per 
caftigare  quello  , il  quale  avendo  prefo 
in  prefto  con  promefla  di  reftituire  ad 
arbitrio  , non  paga  come  è obbligato  , 
quando  ne  viene  ricercato  finccramentc, 
in  peenam  Aitata  fohitionis . 

z.  Che,  nè  le  vedove,  r>è  li  pupilli, 
nè  le  Comunità  Ecclefiaftichc  e Laiche , 
poftòno  legittima  mence  e fenza  ufura  ri- 
cever’intereflfe  dal  denaro  che  hanno  pre- 
ftato . Il  primo  Concilio  di  Milano  lo 
dice  chiaramente  : mutu»  , ve! 

ftìs  , etiam  apud  judeeum  fa&is  , nihii 
pr<fiter  fmem  a quovìs  homiite  per  dpi  ex 
convento  , voi  prindpalìter  fperari  pojfit  , 
tametfi  pecunìée  ipffi  ftnt  pu^llorum  , aut 
viduarum  , aut  locorum  piorum  , „ 

Non  è permeflo  di  contrattare  neffun* 
ufufrutto  dalle  preftanze  , nè  da’  de- 
pofiti , nè  pure  eia  quelli  che  fi  fanno 
nelle  mani  de’ Giudei , ficcome  nè  pu- 
re preftare  con  intenzione  di  ricavar- 
ne deirutile , quand’  anche  foflfe  de- 
naro di  pupilli  i di  vedove  , di  Co- 
,,  raunicà,  o altri  luoghi  pi).  “ L’Af- 
Icmblea  di  Meluno  deli’  anno  i cioè 
quattordici  anni  dopo  il  detto  Concilio, 
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di  molti  Caji dJ  Cofcìenza , ec.  lyt 
dkc  il  medefimo:  Curandum  ne  quid  ex 
mutuo , vel depojttis , etiam  apud  Jndaum 
faéljj , aliquìd  prater  fortem  a quovìs  hor 
mine  perctpi  ex  convento  , vel  principali* 
ter  fj^rari  pojftt , tametfi  pecunia:  fint  pu- 
pìllorum  i 4ut  viduarum.  Omnes  enimte^ 
nentwr  audire  illud  Chriftì:  Mutuum  da-^ 
te  nihìl  inde  fperantes . „ Sarà  ordinato , 
„ che  neffuno  riceva  ufufrutto  dalle 
3j  preftanze,  o dalli  depofiti  , nè  meno 
„ da  quelli  che  fi  fanno  con  li  Giudei  ; 
,,  e che  neflfuno  prefti  con  la  fperanza 
,,  di  ricevere  qualche  cofa  oltre  il  capi- 
„ tale  , comcchè  il  denaro  preftato  ap- 
„ partenefle  a’ pupilli  5 ed  alle  vedove, 
„ eflendo  obbligati  tutti  li  Crittiani.  a 
„ obbedire  a quelle  parole  di  Gefucri- 
„ fto  . Frettate  lenza  fperauza  di  rica- 
^ varne  guadagno  alcuno^ 

. Il  Concilio  di  Burdò  dice  il  medefi- 
mo  : Etfi  pecunia  ipfa  ’fint  pupillorum  , 
etut  viduarum  , aut  locorum  piorum  ^ „ 
„ Comechè  il  denaro  appartenga  a’  pu- 
„ pilli,  alle  vedove,  o a’ luoghi  pij,  e 
„ ne  rende  la  medefima  ragione,  “ »/«- 
ttium  enim  ex  pracepto  divino  debet  ejfc 
gratuitum  . „ Il  pretto  fecondo  il  Van- 
„ gelo  debb’  efler  gratuito  . “ Il  Gap, 
Super  eo.  De  Vfuris:  Cum  t^wrarum  crim 
men  utriuf/me  Tejlamenti  pagina  deujle» 
tur , fuper  ìipc  difpenfationem  aliquampof- 
fe  fieri  non  videmus  : quia  cum  ^criptura 
facra  prohibeat  prò  alterius  vita  mentiri 
multo  magis  prohibendus  efi  quìs  , ne  et- 
hm  prò  redimenda  vita  captavi  ufutforua» 
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crimine  invohatur . ,,  Il  peccato  d’ufu- 
„ ra  elTendo  vietato  neU’  uno  e l’altro 
„ Tettanìenco,  noi  non  vediamo  che  ci 
„ polla  efler  lecito  il  difpenfare  in  que- 
„ (la  materia  i imperocché  fe  non  è mai 
„ lecito  il  mentire,  né  pure  per  confer- 

vare  la  vita  del  prollimo  , come  po- 
„ tremo  noi  permettere  a’  fedeli  che-  s* 
„ impegnino  nell’  ufurà  col  pretcfto  di 
5,  rifcatcare  li  fchiavi. 

3.  Che  tutti  i Teologi  convengono  , 
che  per  poter  pigliare  T ufufrutto  dalla 
preftanza  per  cagione  del  lucro  ceHan- 
rc,  fono  neceffarie  tre  condizioni. 

La  prima,  che  il  denaro  che  lì  pretta 
fia  un  denaro  che  fotte  in  negozio  , ut 
talis  pecunia  , qu<e  mutuo  datur  fit  nego- 
iìatìonì  expofita  , dice  il  Cardinal  Tole- 
do dell’  ittruzione  de’ Sacerdoti  , lib. 
cap.  33.  Cum  enim  erat  quìs  alias  negotiq- 
turus  tali  pecunia  , non  dicitur  ei  lucrum 
cejfare.  linde  fi  talis  in  mutuo  aliquidac'* 
€tpit  yy  isri  pacifcatur  ultra  fortem  , ufura 
cfi  . „ Imperocché  quando  uno  non  ha 
,,  -il  fuo  denaro  in  negozio  , fc  fa  una 
„ prcttanza  non  fi  può  dire  , che  gli 
3,  celli  il  lucro,  di  modo  che,  fe  ne  ri- 
3,  ceve  ,'  ovvero  accorda  che  gli  Ha  pa- 
3,  gato  l’ufufructo,  commette  il  pecca- 
3,  to  d’ ufura . 

La  feconda  condizione  é . che  quel- 
Jo,  il  quale  pretta,  non  abbia  altro  de- 
naro da  poter  prettare  , eccetto  quello , 
che  li  trova  a.vsre  in  negozio  : ut  qui 
mutuqd  3 non  habeat  aliam  pecuniam  exr 
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di  molti  Cctjt  di  Cofcienza , cc.  173  ' 
tra  eam , (juam  habet  ad  negotiationem  , 
ex  qua  pojjìt  mutuare  . Cum  enìm  alias 
habet  rr.ercator  pecunias , negotìationi  f.v- 
pojttas , alias  etiam  habet  negotìationi  non 
expojìtas  , non  potefl  mutuare  cum  palio 
lucri  cejfantis  abfque  ufura  \ nam  tunc 
dicitur  lucrum  cejfare  ex  mutuo  , cum 
non  habet  mercator  alias  pecunias , quas 
abfque  detrimento  pcjjìt  negotiationi  expo- 
nere. j,  Bifogna  5 che  il  Mercante  pre- 
5,  Bando  il  denaro,  che  aveva  in  nego- 
„ zio  , non  abbia  altro  denaro  'nello 
» fcrigno  , o altrove  che  non  folte  im- 
33  piegato  j imperocché  quando  s’in- 
„ centra  , che  un  Mercante  ha  del  de- 
„ naro  da  poter  preftare  oltre  quello  , 
„ eh’  è in  negozio , non  fi  può  dire  con 
„ verità,  che  il  prefto  che  fa  , gl’im- 
„ pedifea  il  lucro,  póie bègli reftafem- 
„ pre  nelle  mani  tanto  denaro  , quan- 
„ to  può  impiegare  nel  negoziò. 

E la  terza  condizione  è , che  il  lu- 
cro non  folamente"  fia  polfibile,  ma  che 
fia  probabile,  ut  lucrum  fit  probabile  , 
foggi ugne  il  detto  Cardinale  l^ec  e~ 
nìm  fufficit  peffe  effe  lucrum  , ut  dicati\r 
lucrum , fed  oportet  probabile s effe  ratio- 
nes , conjelìuras  ipfum  futurum  effe 
fiat  negotiqtio.  „ Non  ferve  il  dire> 
,,  io  potevo  guadagnare  col  mio  dena- 
„ ro  , fe  r avelli  lafciato  nel  negozio, 
5,  ma  bifogna  in  oltre  che  vi  fieno  del- 
5,  le  apparenze  , e delle  ragioni  aitai 
.,  probabili  del  lucro,  che  fi  doveva fa- 
,V  re  . Navarro  adduce  queft’  efethpio 
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del  lucro  cefTante  nel  fuo  Manuale  cap. 
17.  num.  21.  Sutn  mercator  , habeo  pe- 
cunias , quibus  merces  emere  Jiatuì  , ut 
ntùotier  eas  tìbì  mutuo , àie  prafixo  non 
r^ituiSi  lucrum,  quod  ob  id  facete  cef- 
fo, efi  meum  intere jfe  luci  i ceffantis . „ Io 
a,  fon  mercante,  ho  del  denaro,  che  ho 
3,  rifoluto  d’impiegare  nel  traffico  Voi 
33  non  me  lo  refticuite  nel  tempo  che 
a,  fiamo  convenuti , io  non  poho  fare 
a>  il  mio  traffico  , ^oi  m*  impedite  il 
a>  guadagno  , dunque  l’ ufufrutto  che 
a,  io  piglio  da  voi  per  quefto  ritardo, 
a,  è propriamente  la  reftituzione  del 
aa‘  guadagno,  che  io  ho  perduto  per 
aa  caufa  voftra.  - 

Donde  ne  fegue  , che  fecóndo  il  pa- 
rere di  tutti  i Teologi,  il  lucro  ceflfan- 
te  non  c feparato  dal  danno  emergente 
probabile  j comechc  fia  feparato  dal 
danno  attuale.  S.  Tommafo  nella  2.  2. 
queft.  63.  art.  4.  diftingue  quefti  due 
danni,  e dice,  che  v’è  l’obbligo  della 
refiituzionc  per  ambedue,  cìafeuno  nel- 
la fua  maniera  : ^liquìs  damnificatur 
dup/iciter  ; uno  modo  , quia  aufertur  ei 
id , quod  aHu  habebat , tale  damnum 
efl  femper  reftituendum  , fecundum  recom- 
penfattonem  tequalis  . futa  fi  aliquis  da^ 
mnìficet  aliquem  , diruens  “domum  e)us  , 
t^netur  ad  tantum  , quantum  valet  da- 
nìnum  alio  modo  fi  damnificet  aliquem , 
impediendo  ne  adipifeatur  quod  erat  in 
'Vìa  habendi  y tale  damnum  non  opor^ 

miHus 
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dimoiti  C afidi Cofcìenzei  i ec,  175^ 
eft  alieni  habere  in  virtute  , quam  habe- 
re  aBu  : qui  autem  ^ in  via  adipifeendi 
aliqutd , hahet  illud  folnm  fectindum  vir- 
tutem , vel  potefiatem  ^ ideo  fi  redde- 
retur  ei , ut  haberet  in  hoc  aBu , refti- 
tueretur  ei , quod  ablaturn , non  fimplum  , 
fed  multipltc atum  , quod  non  eft  de  ne^ 
ceftìtate  reftitutionis  y ut  diBum  eft  . Te^ 
netur  tamen  aliquam  recompenfatìonem 
facete  fecundum  con dit ione m perjònarumy 
negotiorum . ,,  Lino  può  ricever  dati- 
5,  no  in  due  maniere  j la  prima,  quan- 
,,  do  gli  fi  leva  quello  , che  pofiedeva 
5,  attualnriente  , e quello  danno  fi  dee 
,,  rifarcirc  interamente , cento  per  cen- 
5,  to  ec.  V.  g.  uno  ha  demolita  lamia. 
„ Cafa  , bifogna  , che  mi  reftituifea. 
,,  quello , che  valeva  . La  feconda  è > 
quando  s’ impedifee  , che  alcuno  ar- 
j,  rivi  al  pofi'dfo  di  quello  , ch’era  in- 
„ caminato  per  guadagnare  i e quefto 
,,  danno  non  fi  rifarcifce  col  medefimo 
,,  rigore,  cioè  io  non  fono  obbligato  a 
„ dare  a quello  , che  poteva  fare  un 
„ guadagno,  cheMo  gli  ho  impedito  , 
„ tutto  quello,  che  poteva  guadagna^» 
re.  per  la  ragione  che  il  poter* avere 
„ un  guadagno  non  è la  medefima  co- 
,,  fa  che  averlo  effettivamente,  elafpe- 
„ ranza  di  un  guadagno  comechè  prt>- 
„ babilifiìmo,  e fenza  dubbio  un  bene 
„ inferiore,  di  quello  che  fia  ilpoffcfw 
„ fo  della  cofà  che  fi  fperava  , c per- 
„ ciò  non  è giufto  , che  io  dia  attual- 
„ mente  a quello  , a cui^  lio  impedito 
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j,  il  guadagnare  la  cofa  che  fperava  , 
33  perchè  farebbe  un  dargli  di  più  , di 
3,  quello  che  gli  ho  levato  , alla  qual 
3,  cofa  la  Legge  della  reftituzione  non 
3,  obbliga  necelTariamente,  poiché  bafta 
3,  refticuire  quanto  importa  il  danno  , 
33  che  fi  è facto  patire  . Io  fono  però 
33  obbligato  a rifarcirlo  in  qualche  ma- 
5,  niera  , avendo  riguardo  alla  condi- 
3,  zione  delle  perfone  , e alla  natura 
3,  della  cofa . 

Aveva  detto  innanzi  , che  un’  uomo 
foffre  danno  fecondo  Ariftotele  nel  quin- 
to libro  de’  fuoi  Morali  , quando  ha 
meno  di  quello  che  dovrebbe  avere  . 
Damnum  dicitur  ex  eo , quod  aliquis  mU 
nus  haùet , quam  debet  habere , fecundum 
"Phi/ofophum  in  Ethic, 

4.  Che  quantunque  l’ ufura  fia  dan- 
nata dalla  Legge  divina,  nondimeno  la 
buona  fede  ha  luogo  in  quella  fpecied’ 
ufura  per  non  obbligare  alla  reftituzio- 
nc  quelli  che  hanno  rifcollì  e confuma- 
ti con  buona  fede  li  ufufrutti  ufurarj  , 
lenza  eficrfi  fatti  più  ricchi.  Imperoc- 
ché la  buona  fede*  ( eh’ è un  titolo  di 
polfeiro  fecondo  il  gius  delle  gehti , fe- 
condo cui  fi  fa  la  dillribuzione,  e la 
divifione  dei  beni  ) difobbliga  dalla  rè- 
flituzione  delle  cofe  confumate  , come 
infegna  S.  Tommafo  nella  2.  2.  quell, 
iooi'  a é.  ad  3.  dove  parlando  di  quel- 
lo .che  ha  godute  le  rendite  di  un  Be- 
nefizio ( che  aveva  avuto  per  fimonia 
lenza  il  fuo  confenfo , e la  uia  notizia  ) 

. . di- 


dìmoltìCafi dìCpfcìenzn ^ ec.y  177 
dice  che  Tenetur  refignare  Benejìttum  , 
quoà  efi  confecutm  cum  omnibus  fruBibus 
extantibus  \y  non  ameni  tenetur  reftituere 
frufius  confumptos  , quia  bona  fide  poffe-  ■ 
Hit  . „ Che  colui  è obbligato  a rinun- 
„ ziare  il  detto  Benefizio,  e reiUtuirnc  * 

„ i flutti , che  fi  trovano  efiftcnti , ma, 

55  non  quelli  , che  ha  confumati.  Ne 
adduce  la  ragione  , perche  gli  ha  pojfe^ 
duti  con  buonafede,  infcgnando  conciò 
che  non  v’è  obbligo  direftituire  ifruu 
ti  confumati  con  buona  fede. 

La  Glofa-,  fu  la  parola  firuUus  del 
cap.  Gravi s . De  refi,  fpoliat.  Bona  fidei 
pojfejfor  tenetur  reftituere  fruBus , tantum 
extantes  ante  lìtts  conteftathnem , non. 

confumptos  y poft  ìitem  vero  conteftatam  , 
unìverjos  . „ Quello  che  poffiede  con 
3,  buona  fede  è obbligato  folamente  a 
„ reftituire  li  frutti,  eh" erano  efiftenti, 

„ quando  gli  fu  moffa  la  lite  j ma  è 
„ obbligato  a reftituire  tutti  quelli  , 

3,  che  ha  percetti  dopoilfuddettofem- 
3,  po  . - 

La  Legge  Bona  fides . De  regni.  Jurisr, 
Bona  fides  tantumdem  pojftdenti  praftat  ^ 
quantum  veritas , quoties  le x impedimen- 
to non  eft,  ,,  La  buona  fede  da  il  me- 
„ defirno  gius  fopra  1 frutti , che  da- 
„ rebbe  un  titolo  legittimo  , quando 
,,  non  vi  fìa  Legge  alcuna  contraria  . 
E nel  librò  fecondo  dell’  Inftituta , ti-r 
tolo  primo,  $.  Si  quii  non  a Domu 
no , quem  domìnum  effe  credìderìt  •,  bona 
fifte  fundum  ematiti  vel  ex  domtione  a-  ^ 
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liave  qua/ibet  jufta  caufa,  atque  bona  fi 
de  acceperit  , naturali  rathne  placuit  ^ 
fruélus  quos  percepii , ejus  ejf^  prò  cul^ 
tura  cura  : ^ ideo  fi  pofiea  domi 
tius  fupervenerit  , Ì3>^  fundum  vindice’t  , 
de  fruH  'ibus  ab  eo  conjkmptis  agere  non 
potefi . „ Se  un’  uomo  ha  comprato  uno 
,,  labile  da  un’  altro  , credendolo  con 
„ buona  fede  poHcirore  legittimo  , o 
„ che  l’abbia  ricevuto  in  dono  , o con. 

„ qualche  altro  titolo  giufto,  cièpiae» 

5,  ciuto,  feguitando  in  ciò  itiume  deU 
„ la  ragione,  che  li  frutti  che  n’harU 
„ cavati , gli  reftino , quali  premio  del- 
,,  la  cura  , che  n*  ha  avuta  di  colti- 
,,  vario  ; e perciò  fe  quello,  ^ cuiap- 
„ particne  , viene  a chie4cre  il  fuo  fta- 
„ bile,  non  potrà  intentargli  azione aU 
„ cuna  per  li  frutti  confumati. 

La  Legge  Oa/V  /t,  ff.  de  ufuris  : Bo^ 
nee  fidei  pojfeuor  in  percipiendis  fruBi^ 
bus  id  }uris  habet  % quod  domino  pr^tdio^ 
rum  tributum  efi.  „ Qjtóllo  che  TOlIìe- 
„ de  con  buona  fede  , ha  il  medefimo 
,>  gius  fopra  i frutti  di.qticl  capitale  , 

„ che  avrebbe  il  vero  padrone  . E la 
Legge  Certum  ^ de  rei  vendicatione  , al 
Codice , Certum  efi  mala  fidei  pojfejfores 
f>mnes  fruBus  folere  cum  ipfa  re  prafia^ 
re  : bona  fidei  vero , e set  ante  s , ^ litis 
autem  contefiationem  , univerfos  . „ E* 
cofa  certa  , che  li  polTe^ori  di  mala 
„ fede  fono  obbligati  a teftituire  tutti  - 
yi  i frutti,  laddove  il  pe^lTore  dibuo» 
t»  uà  lede  :dee:i:eitkqire  quei  folamentt 
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dimoiti di  Cojcienza  i cc.  lyp 
„ che  fi  trovano  ineflere,  quando  pria- 
,,  cipia  Jà  lice  ^ ma  è obbligato  a re- 
„ fticuirc  tutti  quelli  che  avrà  pe^cet- 
a,  ti,  dopo  di’ è ftata  comin^ta  la  li- 

» tC'  f,  « 

. ^.  'In  quefta  materia  fi  chiama  buo- 
na fede  , quando  uno  ha  ricevuti  li  u- 
luh'utti,  c li  ha  confumati  , credendo 
Scuramente  che  fodero  di  fua  ragione, 
lenza  aver’ avuto  alcun  dubbio  del  con-* 
trario . Imperocché , quantunque  il  fem- 
plice  dubbio  non  lo  renda  pofiefibre  di 
mafe  fede , fa  nondimeno  , che  non  lo 
fia  più  di  buona  fede  , ma  in  un  certo  ' 
mezzo  tra  la  buona  fede , e la  mala  fe- 
de cioè  che'  non  fia  di  buona  fede  , c 
perciò  dice  la  Gloffa  lopra  la  Legge  5. 
de  ac^ir.  vel  amitt-  pojs.  $.  ji.  lopra 
quelle  parole , ut  pojfìdeatur  , mi  bona 
jide , aut  no»  bona  jUe , dice , »o»  bona 
fide  plus  pffUit  quam  fi  dicerfi  mala  : 
nam  efitam  dubitare  , jit  fua  vel  aliena 
tfs  , cont  'met  qui  nec  òonam  , aec  ma» 
lam  fidem  habet . 

.6,  Che  con  quelle  parok , efierfi  fot» 
to  più  ricco^  s’ intende  in  queita  mate- 
ria r aver’ accceCc iuta  Ja  propria  entra- 
ta , o con  k ufurc  immediatamente  , 
ovvero  pagando  con  effe  i debiti  , ov- 
wro  confumando  le  rendite  ufurarie  pel 
{olito  mantenimento  , e aumentando  1 
proprj  >capi£ali  con  le  rendite  legittime . 
Jure . natura  aquum  efi  uemìnem  tuta 
alterhts  detrimento  , injuria  fieri  lo» 

cupkùotm  . M ^curale 
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5,  chiede,  che  neffuno  fi  arrichifca  col 
,,  danno  che  cagiona  ad  un’altro  . L, 
loè.  de  diverf.  He^ul.  Jur, 

E finalmente  all’  ultima  dimanda  , 
che  rifguarda  i frutti,  che  il  Mercante 
può  pigliare  in  virtù  del  pretto,  che  fa 
del  denaro*,  che  aveva  in  negozio  *,  li 
Dottori  fono  di  parere  , che  non  poffa 
pigliare^  tanto  di'ufufrutto  , quanto  a- 
vrebbe  *di  guadagno  dal  detto  denaro 
nel  fuo  negozio  j ma  che  fi  debba  dif- 
falcare quello  che  corrifponde  alla  fpc- 
fa  , air  induttria  , e ai  rifchi  ed  è 
quello  , che  fi  è fuppotto  di  fopra  , • 
quando  fi  fono  cibate  le  parole  di  San 
Tommafo  . 

C A S O CXXXII. 

I*  ^ 

^ua/J  fieno  lì  Veccatori  ',  che  fi  debbono 
licenziare  Jenza  r ajfoluzione , ~ 

SI  dimanda  , fe  fi  polTano  affolvere  . 

Primieramente  tutti  quelli  , che  fo- 
no nell’ ignoranza  de’ Milterj' principali 
della  noltra  Fede  , e fi  coRolca  che  la 
loro  ignoranza  fia  uh*  effetto  della  ne- 
gligenza , e mancanza  di  affetto  perle 
cole  , che  rifguardano  la  loro  falute  ; 
ovvero  fono  perfene  cosi  rozze , che  non 
lì  poffono  ittruire.ful  fatto. 

2.  Quelli  che  hanno  pfefo  , ovvero 
ritengono  ingiuttamente  fa  robba  d’^  al-, 
tri  , e non  vogliono  rettituirla  a mifu- 
dell^  loro  forze,  in  ciuco,  o inpar^ 
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te'  j ovvero  che  tivendo  fatto' qualche 
danno  al  proffimno  nell’  onore  , ricufa-' 
no  di  rifarcirlo. 

3.  Quelli  che  hanno  qualche  inimi- 
cizia , -e  non  vogliono  riconciliarfi  » col 
loro  nemico. 

4.  Quelli  che  fono  in  qualche  occa- 

iione  proffima  di  peccato  , v.  g.  d’ im- 
purità , avendo  in  Cafa  propria*  ovve- 
ro a loro  difpofizione  la  perfona  * con 
cui-  hanno  avuto  commercio  illecito-, 
e non  vogliono  licenziarla  ovvero 
quando  fi  trovano  in  un’  occajpone  pe- 
ricolofa  per  effi  , in  cui  confiderate  ’Je 
loro  difpofizioni  , e la  fperienza  che  fi 
ha  della  loro  vita  pallata*  é moralmen- 
te imponibile  per  efiì  il  trattenerfi  dall’ 
offendere  Iddio  mortalmente , e non  vo- 
gliono lafciarla  . ■ ’ . ' 

f.  Quelli  che  fono  in  qualche  ' abito 
di  peccato  mortale  , e non  fi  emendano 
punto  , nè  danno  fegno 'alcuno  di  ua 
vero  pentimento. 

Rifpohdono  alla  prima  dimanda:Che 
bifógna  regolarli  con  le  illruzibni  di  S. 

Carlo  negli  Atti  della  Chiefa  di’ Mila- 
"no  *pag.'  4.  ‘ Quoniam  ’autem  Chrìftìanits 
^omnis  fi  adu/tuy  eft  y fub  pfienà' peccati  mor- 
■talts  [ciré  debet  arti  eidos  orane  s Symboli 
■^popolici , faltem  quoad  fubftantiam  : 

'fuper  ^ pracepta  Dei  , fanB<sque  matris  - 
■Ecclefitff  untyerfa  , qu<e  fub  mortali  obli- 
gani  , iy  dócentur  communiter  in  Scholis 
Dodrintc  Chriftiana;  . Si  ConfejJ'arius pos^ 
iidentem  repetiat  ■ ifiorum  omnitm  ignaruKKk 
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mmaèfolvat  qui»  primo  quoque  tempore  iis 
addifiendis  o^ram  daturum  fe  ^omittat, 
Quanquam  Jt  aut  a Con fejf ario  fìuo  eodewt 
nel  diverfo  , vei  fua  tpfe  privatim  confci- 
entìa  jam  alias  monitus  , quod  dtlìgentìf. 
Jime  exquiritur  y eam  adhibere  diligenùam 
negkxerìty  qu<e  prò  illius  ingenìi  capta  ad 
est  dìfcenda  fufficiens  fit  \ non  prius  aòfol- 
nsattir  , quam  buie  obligatìoni  aliqua  fai- 
tem  ex  parte  fecerit  fatis  i Ji  vero  ea  de  re 
nufquam  ante  monitus  fuerit  , poterìttung 
ti  gratiam  abfolutionis  impertìri , ea  tamen 
prtemi/fa  femper  inftruSlione  , quampceal- 
tenti  funere  cenfuerit , ut  tanto  benefi- 
cio non  fit  indignus,  „ £ in  quanto  ogni 
M Chriiliano  , che  ha  1’  ufo  della  ra- 
„ gione  è obbligato  fotco  pena  di  pecca- 
9,  to  mortale  a fapere  , almeno  quanto 
,,  alla  (oftanza,  tutti  gli  Articoli  del  Sim- 
,,  bolo  Apoltolico , li  Comandamenti 
^di  Dio  , e della  Santa  Chiefa  , che 
„ obbligano  fotto  pena  di  peccato  mor- 
„ tale , e che  s’ infegnano  ordinariameote 
nelle  Scuole  della  Dottrina  Criftiana  y 
yy  ne  fegue  , che  il  Confeffore , quando 
trova  , ch.e  il  fuo  peaircnte  non  fa 
„ queite  cofe  , non  dee  affolverlo  > fe 
yy  non  gli  promette  *d’in>pararle  quanto 
„ prima . £ qùand*  anche  dimoiira^e-di 
volerli  iftruire  y le  eflfendo  di  già  iia- 
y,  to  avvertito  di  quell’ obbligo  dal  fuo 
Confeflbrc , o dàlia  fua  propria  cof- 
^y  cienza  ( di  cui  il  Confelìbrc  debbet^- 
-5,  far  la  diligenza  d’ interrogarlo  ) ooa 
«vede  oofi  olkai^iattaq\^adUigeiin 


dì  molti  Caji  dì  Coscienza , ec.  i8 
^ za  , che  doveva  per  efler  iftraito  fe-- 
,,  condo  Ja  fua  capacità  , debbe  pari- 
5,  menti  differire  ad  aflblverlo , fino  a che 
„ abbia  foddisfatto  in  qualche  maniera 
„ a qùefto  debito;  ma  fe  non  foflefta- 
,,  to  mai  avyifato  , il  Confeffore  potrà 
accordargli  la  grazia  dell’ alToluzionc 
5,  dopo  di  averlo  iftruito  di  tutte  le  co- 
5,  fe  dette  di  fopra  , che  fono  neceffaric  ' 
» per  renderli  capace  di  riceverla  , aì^ 
»>  qual  cofa  il  ConfèlTore  dovrà  fempre 
P,  aver  riguardo . 

Alla-  feconda  dimanda  : Ghe  quelli  li 
Quali  hanno  prefa  , o xitengono  ingiù- 
iiamente  la  robba  d’altri,  c non  la  vo- 
gliono reftituire  , ovvero  che  avendo 
latto  qualche  danno  al  proffimo  nell’o- 
^ nore,  ricufano  di  rifarcirlo,  non  hanno 
Ja  difpqfizione  necelTaria  per  ricevere  f* 
.alToluzione  ; imperocché  non  hanno.il 
vero  pentimento  della  vita  pallata  , la 
decefi.azionc  che  debbono  avere  de’  loro 
.peccati  , c un  fermo  propofito  di  non 
pià  peccare  5 al  contrario  haono-una  vo- 
Jontà  ingiulta  , e prcgiudiciale  al  loro 
fratello. 

. Alla  tetea  : Che  quelli , li  quali  han- 
Jio  qualche  inimicizia  , e non  vogliono 
' riconciliarli , non  fono  degni  deli  alTo- 
per  U medefima  ragione. 

Alla  quarta  ; Che  bifogna  regolarli 
fecondo  gl’ infegnamenti  di  S.  Cariò  nel 
Juogo  citato  , c dove  tratta  dell’  occa- 
.fione  prolfima' del  peccato , dove  quello 
Santo  patlaqdft  de’  Con&àbri , dice  ^ 
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’Sciant  denìquc  fe  non  pojje  ih  tmpendere 
beneficium  abfolutionìs  , qui  peccati  mor^ 
talis  occafìonem  omnem  fugete  feria  nondtim 
propofuérint  . ,,  Saranno  finalmente  av- 
ver  citi  5 che  non  poflbno  legittima- 
3j  mente  accordare  la  grazia  delPafiblu- 
3,  zione  a quelli  ,•  che  non  fono  adatto 
„ rifoluti  di  fuggire  tutte  le  occafioni 
,,  di  peccato  mortale  . E dopo  aver 
definita  T occafione  proflìma  dej  peccato 
in  quelti-  termini  . Quidquìd  illìus  cau- 
fa  effe  potè  fi , five  ad  id  inducat  per  fe  , 
aut  etiamper  accidens  ex  confuetudinepoe- 
nitentis  , quem  babita  ratione  contrada 
vita  prudenter  judicat  Confefsarius  ad  pec~ 
catum  reverfurum  , quandiu  in  eadem 
occajione  verjabitur  . „ Si  chiamano  oc- 
cafionc  di  peccato  tutte  le  cofe  , che 
,,  poflTono  cagionare  il  peccato  , o "per- 
3, .che  inducono  per  fe  medefime  a pec- 
3,  care  3 o perchè  il  pènitente  3 che  -vi 
,3  fi  trova  impegnato  , è talmente  av- 
33  vezzo  a peccare  3 che  il-  Confcflbrc 
3,  debbe  ragionevolmente  giudicare  3 che 
33  per- cagione  del  (uo  cattivo  abito  , 
3,  non  fi  afterrà  mai  dal  peccare  3 fino 
•33  a che  refierà  in  quefte  medefime  oc- 
•„  cafioni- . E in  confeguenza  dittin- 
-gue  due  forte  di  occafioni  proflìme  . 
Qua’  ex  fe  naturaque  fua  femper  , am 
ferè  femper  ad  peccatum  inducunt . 33  Quel- 
-3,  le  che  di  lor  natura  inducono*  femi- 
3,  pre  3 o quafi  fempre  al  -peccato  3 
, «delle  quali  adduce  molti' efempj , e fra 
gli  altri  queito  : Qum  eo  > (Utt.cum\en 
. hoa 


I 

“ ' !' 

dimoiti  Ctìji  diCofcienzay  ee.  i8f 
habitare  qua  cum  foieat  Deum  offendere  , 

Jive  id  ipjd  expet  'terit  -,  jive  aliam  quam  | 

libet  ob  caufam  , perfeverare  in  eadem 
converfatione  , colloquiis  , afpeBibus  , /- 
miltbufque  aliis  incenùvts  lìbidints . „ A- 
3,  ver  nella  propria^  Cafa  la  perforia  , 

3,  con  cui  fi  offende  Dio  , o perchè  ella 
3,  così  defidèri  , o per  qualunque  altro 
3,  motivo,  c il  perfevcrare  nelle  mede- 
3,  fime  converfazioni  , {guardi  , collp- 
3,  quj  3 e altre  fimili  cofe  , che  indu- 
„ cono  al  r impurità  . Conchiude.  Qua^ 
re fi  poenitens  in  harum  omnium  aliquapr<&- 
fentc  verfetur  , puta  retìnet  e am  apud  fi 
perfonam  qua  fiolet  abuti  ad  peccatum , non 
debet  conjeffdrius  prius  abfolutionem  im^ 
pertiri , quam  ab  e a re  ipfa  de  faBo  fi  fi 
feparaverit  . Quodautemad  alias fipeBat, 
ut  ale  am  , converfationem  , mutuos  afpe- 
élvs  y nutus  impudico!  , aliaque  libidini^ 
incentiva  , ad  abfolutionem  percipiendam 
fujficit  ) fi  ab  iis  ìmpofterum  abfiinere  fi  , 

'Vere  , fincereque  promittat, , nifi  tamen  fi 
quis  datis  jam  alias  ììfdem  promiffis  , eafu^ 
gere  neglexerit^  quo  in  in  cafu  differendam 
abfolutionem  cenfemus  , donec  aliqua  ejus 
emendar  io  ■ appare  at  .3,  Il . Penitente  dun- 
3,  que  effendo  impegnato  inunadique-^ 

3,  Ite  occafioni  , o altre  fimili  che  fieno 
3,  però  proffime  , come  v.  g.-  fe  ha  in 
,3  Cafa  propria  la  perfona  con  cui  pec- 
yy  czy  ilConfeflbre  non  dee  dargli  T affo- 
33  luzione,  fe  non  ha  effettivamente  ab- 
33bandonat^^làdettaoccafione.£q^n!- 
to  air  altre  occafioni  y €omp  di  giuoa 
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„ co  , di  fguardi , di  convcrfazioni , di 
,)  ge(U  , o pratiche  che  tendono  airim- 
5,  purità  , il  Confeflbre  non  accorderà 
„.ìa  grazia  deiralToluzione  a colui  che, 
j,  vi  foiTe  impegnato  , fe  non  promec- 
„ te  finccramente  di  aftenerfene  . E fc 
„ lo  aveflfe  promelTo  altre  volte,  e non 
,y  fe  ne  folTe  emendato,  in  tal  cafo  non 
„ oftance  qualunque  promelTa,  deedif- 
5,  ferirgli  i’aflfoluzione  , fino  a che  ne 
,,  veda  qualche  emenda  . 

E ficcome  vi  fono  degl’ incontri  , nei 
quali  il  Q^nfellbre  non  può  negare  l’af- 
loluzione  al  penitente  fenza  un  gran  pe> 
ricolo  di  fcandalo  , quel  fanto  Prelato 
ha  volute  ailegnare  alcune  regole  al  Con-. 
fcATorc  in  queho  propofito  , e fono  • 
Trimo  dijferet  Uiius  abfolutìonem  doiKc[ 
ecrta  (Jy  indubitata  pr<ebeat  figna  animi  m, 
melius  commutati  vero  abfolutìonem 
difibrre  non  pojfit , quin  peenitentem  expo- 
»at  gravi  infamiee  pericuh  : tum  fi  contrir. 
tum  certis  quibusdam  notis  videat  ^ ita 
mente  affeBumy  ut  ad  omnia  te  media  pa^ 
tatut  fit  y qua  ad  ìUius  e rnendationem  ne^ 
eeffaria  judicÀierit pruderu  Sacerdos , tane 
aptiora  praferibet  y ^ utilina.puta  ut  fio- 
hit  cum  fola  nunquam  conveniati  imponeg 
preces  , ^ ^orporis  <maceraùonem  ali’- 
qua/»!,  is*  primis  frequeniem  confpfiio^ 
nis  ufum  y fimiliaque  exercitia  , qua  fi  in 
fi  recipiat,  tane  debebit  eumConjeffarius 
abfofvere . Si  vero  fervuta  diligenter  hac 
dq tiplina , aut  a fe  , am  ab  *^alio  quolibet' 
Sacerdote  i quà^ufdem  antea  tonfi fitonejt 
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di  mólti  Cafi  di  Cofcienza , ec.  187 
exceperk  , nìhilo  ferius  corrigatur , abfo- 
lutioneni  non  ante  impertietur  , . quem  oc- 
cajìonem  hanc  omnem  penìtus  rejciderit 
Hut  confultis  mbis  ( quodfaceredebetfup- 
prejfojemper  nomine poenitentis  ) deprehen-, 
dt'rit  ms  aFiam  tenere  fententiam  . „ In 
5,  primo  luogo  differirà  a darle  l’affolu-, 
„ zione  fino  a che  vegga  delle  prove  cer- 
,,  te  di  una  vera  emenda.  E fe  non  può 
. 3,  differire  1*  afioluzione  lenza  cfporre 
3,  quella  pcrfona  all’  infamia,  e che  per 
3,  altro  fcopra  inefla  de*  fegni  cosigran- 
3,  di  della  lua  difpofiz  ione  , e inclìna- 
3,  zione  per  applicare  irimedj,  che  giu - 
„ didierà  necefiarj  alla  fua  emenda,  le 
„ preferiverà  quelli  , che  gli  parranno 
j,  pià  propr) , e più  efficaci , comev.g-, 
3,  di  non  trovarli  mai  a folo  con  la  per* 
,3  fona  fuddetta  , di  applicarli  all’ora* 
„ zione  3 di  praticare  qualche  mortifi- 
3,  cazjone  del  corpo,  e fingolarmente di 
3,  confelTarli  fpefib  f e quando  accetti  le 
3,  fuddette  cole  , il  Contefl'ore  potrà  af* 
,3  folverla.  Ma  ib  dopo  aver  ufataque* 
3,  (la  diligenza  ,*o  che  un’  altro  Con* 
33  falTore  r abbia  ufata  avanti  di  lui , U 
3,  penitente  non  fi.  è corretto  , , non  dee 
,3  dargli  r afioluzione  , fe  non  è efiectU 
33  vamentc  feparato  dall’ occafione  , òvt 
33  vero  in  tal’ occafione  dee  confultare  la 
33  noftra  perfona  fenza  però  dlfcoprirc 
,3  il  nome  del  penitente  3 per  fentire  & 
3,  noi  folfimo  di  diverfo  parere. 

Quello  Santo  Prelato  parla  dopo^* 
• la  feconda  fpecie  delle  oecafipni 
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me  5 che  fono  quel  le  , qute  non  ìnducunt 
homines pen fe  ad peccatum,fed per  accìdens 
tantum  ^ habita  rat  ione  per fonarum  : tales 
funi  qu^edamres  yil'tcìtre  quidem  ex  fe,  in  qui-; 
bus  tamen  fi  diutms  a/iquis perfievèraTgrU  , - 
verifimi/e  fit , ad  eadem  qu<s  commìfit  pec^ 
cata  rediturum  . T alia  plerifque  funt  ho- 
die  feculi  noflri  vitto  , bellum , mercatu- 
ra , ma^ìflratus  , jLdvicati  , "Procura- 
torifque  profefiio  , isn  (imilia  exercitia  t»  * 
quibus  qui  fdeptus  mortaliter  peccaverit  , 
blafphemìis  ,furtis , calumnìts , odiis  , frau- 
dibus  , perjuriis  , cum  noverit  in  eodem 
fe  verfart  difcrimine  , fi  perfeverat  , nec 
ulla  ratio  fuadeat  adverfus  peccatum  fir- 
miorem  fiore  quam  ante  a , pr^efiumere  de- 
bet  ad  eadem  crimina  fie  fe  reverfurum  : 
quare  , qui  fic  affeSi  funt , aut  profefsio- 
ni  fu^e  r enunciare  tenentur^ , ut  fentit  di-  _ 
Vtts  xAugtjfiiinus  , aut  eam  certe  exercere 
cum  coglia  pii  cufufdam  prudentifque  Sa- 
cerdotis  j qui  eum  non  abfolvat  cum  pro- 
babiliter  videt  ad  eadem  peccata  rediturum 
fi  iifdem  in  occafionibus  permaneat  : fed 
.certum  confi  ituat  tempùs  , ut  experìatur 
Hum  vere  correzioni  fiudeat . ,,  Che  per 
„ fe  mcdefinie  non  inducono  ai  peccato, 

„ ma  folamente  per  ragione  della  difpo- 
„ fizione  , e de’  cattivi  abiti  di  quelli , 

,,  che  vi  fono  efpofti  , come  fono  alcu- 
„ ne  cofe , che  quantunque  lecite  in  fe 
ftelfe,  fono  tali  nondimeno  che  fi  può 
,,  con  ragione. giudicare  , che  il  peni- 
„ tente  , fé  non  le  sfugge,  ricaderànc’ 
ftcffi  pqfcaci , 'che  ha  commefli  altre 
C'  ‘ voi- 
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, volte  per  occafione  delle-  medelìme  . 

3,  Tali  fono  ordinariamente  a moki  per 
,,  la  corruttela  del  noltro  fccolo  , la 
3,  guerra  , il  negozio,  li  Magiftrati,Ia, 

3,  profelfione  di  Avvocato,  ealtrifimili  - 
j,  efercizj  , ne’ quali  , quello  ch’  cabu, 

33  tuato  a peccare  fovente  con  lebeltenw 
„ mie,  latrocinj,  ingiuftizie,  calunnie, 

„ odj,frodi,  fpergiuriec.  e fa  che  conti-, 

„ nuando  quelli  Ite  dì  efercizj , fiincon- 
33  trerà  nelle  medefime  occafioni  , e non 
avendo  motivo  di  credere  , che  in 
,,  avvenire  fia  per  avere  maggior  for- 
„ za  da  reliftere  al  peccato  , di  quello 
„ che  avelie  pel  pallato  , debbe*ragio- 
„ fievolmente  prefumcre  , che  ricaderà 
,,  ne’,mcdefimi  peccati  . Perciò  quelle. 

,,  perfone  fecondo  il  parere  di  S.  Ago- 
y.  Ili-no  debbono  , o abbandonare  l’eler- 
cizio*,  che  perefli  è pericolofo  , oal- 
„ meno  efercitarlo  con  la  permidìone , e 
„ il  parere  di  un  Direttore  virtuofo,  e 
„ intendente,  il  quale  non  de^  alTolve- 
„ re  una  perfona  , che  fìa  in  tal^  ftato 
„ fe  giudica  i che  probabilmente  rica- 
„ derà  ne’  medefimi  peccati , reftando 
y,  nelle  medefime  occafioni  , ma  deepi- 
3,  gliare  un  tempo  fufficiente  per  pro^ 

,,  vare  , It  il  fuo  penitente  voglia  fin- 
„ ccramenteproccurare  la  propria  emea- 

33  dU  . 

Alla  quinta  dimanda  : Che  bifogna  . ' 
parimenti  differire  l’affoluzione  a quel- 
li , che  fono  abituati  in  qualche  pec- 
cato- mortale.,  e nou  fi  emendano  , 

. daur 
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dannò  fegno -alcuno  di  un  vero  penti- 
mento, fecondo  la  regola  del  medefimo 
Santo  nel  luogo  citato.  Differendam  effe 
abfoluttonem^  donec  alìqua  corr€Slio  appa^ 
reat  iis  panitentibus  , quos  verifimi/e  efi 
ad  e {idem  peccata  redìturos , quìdquid  coft^ 
tra  affirment  : cujufmodi  funt  prafertir» 
^uvenes , otto  ut pìurimum  dediti , qui  ma^ 
jerem  vitre  fua  partem  infumint  in  ludisy 
comejfationibus  , ehrìetatibus  , impudici-^ 
tiis  blafpbemiis  \ detraBores  turpiloquio  ad^^ 
diBi  , innumerifque  id  genus  viùis  , qui 
femel  tantum  quotannìs  fubfinem Quadra* 
gefim<e  fe  fe  Sacerdoti  fijlunt  ad  Confejpo- 
nem  ; jicutxiy  univerflm  omnes  , qui  per 
plurBs  annos  iniifdem peccatis perfeveranty 
abieBo  omni  correBionh  ftudto  . „ Sj  dee 
3,  parimenti  diflferire  Taffol azione,  fino 
„ a che  fi  veda  qualche  forca  di  cam- 
3,  biamento  a quelli  , de" quali  i Con- 
„ feflfori  giudicheranno  probabilmente  , 
„ che  quantunque  dicano,  e prometta- 
„ no  di  4fciare  il  peccato  , non  lo  laf- 
,,  cierannó  nondimeno  , come  fono  al- 
„ cune  perfone,  e fingolarraenae  la  gio- 
3,  ventù  oziofa  , che  d’  ordinario  fpen- 
3,  de  quafi  tutto  il  tempo  in  giuochi  , 
,3  in  convitti  , in  amicizie  carnali  , in 
33  impurità  , beftemmie,  parole  difone- 
^3  fte , odj  , e mormorazioni , -c  poi  fi 
3,  prefentano  a’  loro  Paftori  folamente 
33  una  volta  all’anno  verfo  la  fine  della 
3,  Quarefima-  Bifogna  parimenti  ricuf- 
33  fare  1’  alToluzione  uni verfal mente  a 
^3  tutti  quelli , che  hanno  perfeyerato- 
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molti  anni  ne’medefimi  peccati,  fen-  ,, 
j za  aver  mai  facto  veruno  sforzocon» 
y,  fidcrabiic  per  cmendarfì. 

CASO  CXXXIII. 

^ • 

Vn  Confefsore  efsendo  obblìgatodal 

nitente  in  prefenza  di  un  T^otaje  due  ■ 

T ejiimonj  per  dichiarare  le  ragioni , per 
■ le  quali  gli  ha  ricufata  /’  assoluzione  , 
non  dee  rifpondere  a quefia  citazione  , 

V ma  confervare  antefatto  filenzio, 

SI  Rimanda  che  cofa  debba  fare  un  Cu- 
rato , o un  Confefforc  in  cafo  che 
per  cfercicare  fedelmente  il  fuo  Mini- 
llero,  e oflervare  le  regole  Ecdcfiafti- 
<;hc  , come  n’è  perfuafo , neirammini- 
ftrazione  del  Sagramento  della  Peniten- 
za , abbia  ricufoto  al  fuo  Penitente  1* 
affoluzione  , e che  il  Penitente  non  vo- 
lendo efeguire  i configli  del  fuo  Con- 
fefibre  per  mettterfi  in  difpofizione  di 
ricevere  i Sagramenti  utilmente  ( per- 
chè non  vuole  farfi  violenza  perlafcia- 
^rt  il  peccato,  c ToGcafione  del  peccato, 

"'ovvero  perchè  la  concupifeenza  gli  per- 
^uaae  , che  alcuni  nuovi  Cafifti  fieno 
più  illuminati  del  fuo  Confeffore,  e che 
non  può'  fargli  dillicoltà  , dove  effì  non 
nè  fanno  punto  ) fi  prefenta  al  medefi- 
nio  con  un  Notajo  , e due  Tcllimonj 
per  obbligarlo  a dirgli  , e dichiarare  , 
^'veramente  gli  abbia  negata  Tafibla- 
' ' . zio- 
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zione  j e ricercarlo  , che  gli  adduca  U 

motivi  del  fuddecco  rifiuto. 

Rifpondiamo  : Che  quando  il  Cura- 
to , o ConfefToie,  che  ha  ricufata  l’af- 
foluzione  a una  perfona  , credendo  di 
dovergliene ricufare  per  efercitare  debi- 
tanaente  il  fuo  miniftero,  fe  quefta  per- 
fona fi  prefenta  a lui  con  un  Notajo , e 
due  teftimonj  per  obbligarlo  a dichia- 
rare , fe  fia  vero  , che^li  ha  ricufata 
rafibluzione  , e ricercarlo,  che  gliene 
dia  , e di  dirgli  le  ragioni  per  le  qua- 
li gliene  ha  ricufata  ; quel  Curato  , o 
Confefibre  non  dee  rifpondere  cofa  al- 
cuna a quella  interrogazione;  ma  reità- 
re  in.  un  profóndo  filenzio . 

CASO  CXXXIV. 

/ 

Un  Confefsote  mn  dee  render  conto  agpuo-^ 
mini  di  quello  che  fegue  fra  di  lui  , e 
il  fuo  "Penitente  ne  ITribunale  de  Ila  Con- 
fefsione . 

CHE  cofa  debbe  fare  dopo  ilConfef- 
fore  , fe  quel  penitente  lo  fa  cita- 
re a qualche  Tribunale  Tcclefiaftico  o 
Secolare,  perchè  renda  conto  di  quello 
ch’è  feguito  nel  Confellìonalc , permet- 
tendogli di  rivelare  la  fua  Contelfione, 
e qual  direzione  debba  cenere  ki  fimile 
occafione. 

Rifpondono,  che  quando  unConfef- 
fore  è citato  a un  Tribunale  Secolare  , 
o Ecclefiallico  a iltan^a  di  una  perfona 

“ dici 
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dì  moltìCaji diCofcìenza  , ec, 
che  fi  iartienta  , perchè  le  è fiata  ricu- 
fata  Tafibluzione  ,<  acciò-r^nda  concodi 
quello , che  è . pafiato  fra  di  loro  d.ud 
nel  Confefiìonale  . Se  la  citazione  è in- 
nanzi a un  Giudice  Secolare  deeavvìfa- 
re  il  Vefcovo  , e pigliar  gli  ordini  per 
comparirvi,  o no.  Se  la  citazione  c in- 
nanzi a^n  Giudice  Ecclefiafiicò  -,  dee 
com.parir^  per  la  riverenza  dovuta ^alla 
.Giuftizia  Ecclefiaftica  , ,e  dichiarare  che 
quando  è nel  Confcflìonale  per  ■ .fentire 
quelli  , che  fi  prefer^tano  .al^  Sagram.cn- 
to  della  Penitenza  fa  il  fub' dovere  ia 
cofeienza  fecondo  i proprj  lumi  de’qha- 
li  non  dee  ,.e  non  può  render  conto  ad 
altri  , che  a Dio  folo,  dopolaqual.dir 
chiarazione  , dimanderà  di  efler  libera- 
to dalla  citazione  j e da  qualunque  at- 
to j e comecché  la  parte  gli  prometta 
di  rivelare  la  confeflione  > non  può  nè 
pure  fervirfi  della  permiflìonc  fuddetta 
in  pregiudizio  del  Sagramento  , come 
farebbe  in  quello  cafo  , foggettando  la 
lua  direzione  al  giudizio  degli  uomini 
donde  ne  accaderebbe  un’ altro  gran  ma- 
le , cioè  , che  il  Confefibre  non  avrelr- 
be  tutta  la  libertà  di  efcrcitare  il  fuo 
dovere  j il  timore  di  efler  chiamato  in 
Giudizio  gli  farebbe  un’occafione  dia- 
bufare  dell’autorità. delle  chiavi  , dan- 
do l’ aflbluzione  a un’  indegno  , ovve- 
ro non  imponendo  le  foddisfazioni  fa- 
lurari  , e convenienti  , jCome  ha  ordi- 
nato il  Concilio  di  Trento  al  cap.  S^delia 
felli  one  14.  Debent  ergo  Sacerdote s DomU 
pecif.Mor,TomdL  I 
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ni , quantum  jpìritus  , ^ pruàentìa  fug~ 
lefserh  prò  qmhtatt  cr  'minum^  ^ pteni-- 
tentis  facu/tate  , falutares , àonvenfett^ 
tes  futisfaHiontsinjuhgere'.  ne  fi  forte pec^ 
CAtis  conniveant  y ^ inàlilgenùas  cum  pm^- 
nìtentibus  agattt , levìfsima  qutedarnopem 
ra  prò  gravijsimìs  deliliis  injungendo  : atiCi- 
norum  peccatorum  participes  efficiantur  . 

Li  Sacerdoti  xlel  Signore  debbono  im- 
5,  porre  ai  peccatori  delle  penitenze  fa- 
Jutàri  , e proporzionate  alla  qualità 
de’  loro  peccaci acciochc  reffercropì 
yy  pó  convenienti , e indulgenti  , e con 
5,  l’imporre  penitenze  leggiere  perpec- 
^y  caci  graviffimi,  non  fi  vengano  a ren- 
yy  der  partecipi  de’ peccaci  altrui  < 


^ CASO  CXXXV. 

tJn  Venitente  non  dee  far  citare  il fuo  Con- 
> perchè  ha  ricufato  di  afsoher- 
-*  lo  -y  e quefto  rifiuto  non  e una  matèria , 
che  fi  pofsa  trattare  in  ver  un  Tribuna^ 
le  y ne  Secolare  , nè  Ecclefiafiioo  » 


^Rancèfeo  {landò  da.  molti  anni  con- 
JT  tinuamentc  in  peccato,  c non  volen- 
do rimetterfi  in  grazia  di  Dio  ( egli  è 
V,  g.  un’uomo  die  dà  a ufura,  un  be* 
ftemmiatore  ec.  •)  E non  volendo  dete- 
stare il  male  che  ha  facto  , il  fuo  Cu<^ 
fato  gli  rlcufa  rafifoluzione  , ma  in  ve- 
ce di  difporfi  per  poterla  ricevere  , fi 
contenta  per  alcuni  anni  di  fare  yerfo 
Pafqua  tre  citazioni  al  fiio  Curato  con 
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di  molti  Cajt  di  Cofchnzet , ec. 
un  Nòtajo  ^ e alcuni  ceftimonj  , acciò 
debba  a(TolverIo . 

Quel  Curato  impicciato  con  quefti 
«tri  de’  Nota;  , alli  quali  non  fapeva  > 
che  cofa  si  rifponderc  , avendo  timore 
di  far  qualche  cofa  contro  il  proprio  do- 
vere , e di  ingannarli  finalmente  qual- 
che tempo  dopo  Pafqua  , fpinto  dallo 
zelo  per  l’ingiuria  fatta  a Dio  ^ e alla 
Chiela  dal  detto  Gentiluomo , lo  inter- 
dice dair  ingrelTo  della  Chiefa  in  virtù 
del  Canone , Omnìs  utrìufqtte  fixus , che 
uveva  pubblicato  due , o tre  volte  nel- 
la Quarefima  , fecondo  l’ ufo  della  Dio- 
cefi . 

Francefeo  ricorre  al  Vefeovo,  lagnan- 
dofi  di  quello  interdetto  , il  quale  a- 
vendo  udite  le  parti  giudicò,  che  1*  in- 
terdetto era  flato-  intimato  contro  le 
forme  j c rimeffe  Francefeo  a due  Cu- 
rati vicini  , ch’egli  accettò  ^ perche  fi 
confelfafic  a qual  de’  due  egli  voleva,  c 
foddisfacefie  ai  debito  della  Pafqua  den- 
tro i quindici  'giorni  , fotto  pena  dell* 
Interdetto  ordinato  dal  fuddetto  Cano- 
ne del' Concilio  Lateranenfe,  chedovef- 
fc  incorrere  fenz’ altra  dichiarazione, 

Francefeo  elTendofi  prefentato  ad  am- 
bedue li  Curati  , pretende  che  gli  ab- 
biano ricufata  1’  alfoluzione , delTa  qual 
cofa  ha  fatto  un’Atto  fecondo  il  fuofo» 
lito  con  un  Notajo  , e due  teflimoD;  . 
Quelli  Curati  avendo  rifpollo  al  fud- 
detto  Atto  , ' che  avevano  fatto  il  loro 
dovere  , li  fa  citare  innanzi  al  Vicariò 
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per  vederli  condannare  a dire  li  motivi  , 
per  i quali  gli  avevano  ricufaca  1’  affo- 
luzione,  dando  loro  la  libertà  di  far  ciò 
e di  rivelare  la  confezione  . Efl'endofi 
prefentati  al  Vicario  , idilTero  di  elTere 
fiati  citati  fenza, ragione,  a ycnder  conto 
di  quello,  che  avevano  fatto  nel  Tribu- 
nale della  Penitenza  -,  che  avevano  o- 
perato,  come  avevano  creduto  di  dover 
fare  in  cofcienza  , ^ che  non  dovevano 
renderne  conto,  fe  non  aDiofolo^  rap- 
prefentaronp  le  cattive  confeguenzc  di 
detta  citazione  in  quelta  materia , c di- 
mandpronq  di  efferne  liberati  j Francef- 
co  al  contrario  infittendo,  il  Vicario  con 
.una  Sentenza  rigettò  la  fua  Supplica  , 
condannandolo  nelle  fpefe..  Egli  appel- 
lò da  quctta  Sentenza  al  Vicario  Me- 
tropolitano , e fece  citare  non  folamcn- 
te  li  due  Curatk  j ma  ancp  il  Prpmoco- 
re,  perclic  aveva  fentenziato. contro  di 
Jui  > imperocché  non  aveva-alcra  parte 
in  tutto  quetto  negozio  i c il  Vicario 
Metropolitano -dichiarò  con  una  Senten- 
za concraditcoria,  ch’era  ttato  nral giu- 
dicato, e ordinato  dal  Vicario  a cui  era 
fiato  appellato  , e bene  appellato  dalP 
appellante , e nella  Caufa  riformando  il 
contegno  giudicò^  Primieramente  che 
Francefco  non  aveva  incorfo  l’ interdetto 
ordinato  col  Decreto  del  Vefeovo  . 

2.  Gli  permife  di  prefencarfi  tempo 
otto  giorni  a qualunque  Confettore  a- 
vette  voluto  della  Città  , e Diocefi  Ar- 
.•hiepifcopale  approvato  dall’  Arcivefeo- 


di  molti  C afi  di  Cofcìénza  , ec.  i^y 
vo,  o dalli  fuoi  Vi  carj  Generali  per  con- 
feffarfi  dal  medefimo^  c farfi  fareun’at- 
teftaco  di  edere  ftato  aflfoluto,  e poipve-' 
fentarfi  ài  fuo  Citrato  per  ricevere  da 
lui  il  Sagramento  dell’Eucariftia  , or- 
dinandogli di  amminiftrargliela  fotto  pe- 
na della  fcomunica. 

5.  Condannò  li  due  Curati,  e il  Pro- 
motore nelle  fpefe  del  Giudizio  , ciaf- 
cuno  per  la  terza  parte,  che  furono  taf- 
fate  in  24.  feudi . ' 

Primieramente  quella  Sentenza  pare  che 
fìa  contro  l’ordine  della  Giuftizia , poiché 
fuppofto,  che  il  Vicario  ordinario  avef- 
fe  giudicato  male  , ficcome  non  aveva 
fatto  altro  , che  rigettare  Francefeo  dal- 
la fua  dimanda  , nella  quale  non  pre-' 
tendeva  fe  non  di  far  condannare  li  due’ 
Curati  a render  conto  di  quello  eh’  era 
feguito  nel  Confedìonàle  -,  tutto  quello 
che  lì  poteva  fare  riformando  , era  di' 
condannare  quelli  due  Curati  arivelare 
là  ConfeUìone  di  Francefeo  , 'avendone  ' 
di  già  egli  dato  il  confenfo  , e a dire 
le  cagioni  , per  le  quali  avevano  ricu- 
sato di  alfolverlo.  ’• 

1.  Quella  Sentenza  fuppone  , che  1* 
Arcivefeovo  fia  Pallore  ‘ de’  Diocefani’ 
délli  fuoi  Suffr^anei  , é che  polfa  af- 
fegnar  loro  de’ CfonfelTori  ' nella  propria 
Diocelì  , irrequìfitò'j  e anco  renitente pro- 
prìo'lÈpìJcopo  , come  è accaduto  in  que- 
llo cafo  , nel'  qualò  il'  Vèfcovb  non  è 
llàto,'  nè  fenrito  j^nè  ricercato  : Ora  io 
noh  faprei,fè  quella  cofa  lì  polfa  foftenercé^- 
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, Si  dimanda  dunque  . Primieramente, 
fc  quelli  Atti  lìeno  legittimi  a-  Se 
quella  materia  polTa  e^r  trattata  nel. 
Foro  contenziofo  , e fe  v’era  luogo  all* 
appello  . 3.  Se  quella  fentenza  del  Vi- 
cario Metropolitano  lìa  gialla  . 4.  A 
che  cofa  Francefeo,  e il  Vicario  Metro- 
politano lìeno  obbligati  per  quello  fac- 
to , avendo  la  detta  Sentenza  cagionate 
gravilfime  fpefe. 

Rifpondono  alla  prima  dimanda^che 
quelli  Atti  fono  illegittimi  , e non  li  ' 
polTono  follenere  . Primieramente  per- 
chè Francefeo  in  vece  di  prefentarli  al 
fuo  Carato  perconfelTarfidi  tattili  Tuoi 
peccati  con  le  difpoiìzionineceirarie, co- 
me è obbligato  fecondo  il  Canone  del 
Concilio  Laceranenfe  . Omms  utriufifue 
fexus  , vi  li  prefenta  lenza  dolore  , e. 
fcnza  un  vero  odio  de^fuoi  peccati,  e 
continuando  tuttavia  nella  volontà  di 
quello  cattivo  llato , fa  fare  una  cita- 
zione da  un  Notajo  accompagnato  da 
alcuni  tellìmonj  al  fuo  Curato  , perchè 
io  affolva  , citazione  eh’  c temeraria 
fcandalofa  , ingiuriofa  , irrcìigiofa  , c 
contraria  all*  illituzione  del  Sagramento’ 
della  Penitenza.  2.  Perche  cITendo  lla- 
to rimeflfo  dal  Vefeovo  alli  due  Cura- 
ti vicini  , acciò  11  poteflTe  confeflfa- 
re  da  quello  , che  voleva  , dopo  di 
cìTerfi  prefentato  a tutti  due.,  gli  ha  ci- 
tati per  mezzo  di  un  Notajo  in  prefeu-, 
za  di  due  tellimonj  a dargli  1’  afifolu- 
zlonc  , che  ha  pretefo  gli  aycfferó  rU 
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di  molti  Caf  di  Cofiienza , ec.  tgsr 

cufata  ; quefl’  arco  etlendo  della  m edc-' 
(ima  natura  del  precedente , merita  le  mc- 
delìme  quali fìcazioni . 3.  Perché  ba  far-' 
ti  citare  Innanzi  al  Vicario  li  due  ,Cu-- 
rati  per  motivo  del  pretefo  rifiuto  dell’ 
afifol azione  , non  cllendovi  Giudice  al- 
cuno fopra  la  Terra  , che  fia  ' compe- 
tente per  giudicare  quello,  ch’é  fegui- 
to  nel  foro  interno  della  Penitenza  tra 
il  Confefl'ore  , e il  Penitente  . 4.  Per-, 
che  effendo  ftato  rigettato  nella  fuaSu- 
jrfica  dalla  Sentenza  del  Vicario -ordina- • 
rio  , ha  appellato  al  Vicario  Metropo- 
litano , il  quale  non  era  più  compe- 
tente del  primo  pèr  giudicare  in  quella 
materia  . Perchè  na  fatto  citare  il 
Promotore  del  Vefcovato  per  avcrfen-^ 
ttnziato  contro  di  lui  nella  Caufa,  del-’ 
la  quale  fi  era  appellato.  7 

' Il  procedere  del  Carato  daFrancefeo, 
chel'ha  dichiarato  interdetto  dall’  ingref- 
fo  nellaChicfa  , e fimilracnte  illcgitr-* 
timo  , e non  fi  può  fofienere  , r giu-' 
ftamente  fu difapprovato , e il  malefat- 
te fu  giuftamente rifarcito  dal  Vefeovo. 

Alla  feconda  dimanda  : Che  quella 
materia  non  fi  poteva  trattare  nel  foro 
contenziofo  : eh’  era  llato  benillìmo  giu- 
dicato dal  Vicario  , c che  non  v’  era 
luogo  all* appello. 

Alla  terza  : Che  la  Sentenza  del  Me- 
tropolitano è ingiulla,  perchè  ha  annul- 
lato quella  , di  cui  era  appello  rifpetto 
alli  Curati  eh’  ella  condanna  unitamen- 
te col  Promotore  a pagare  le  fpefe  della 
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Jite,  c poi  permette  a Francefeo  dipre- 
fentarfì  a qualunque  ConfelTore  appro-- 
varo  della  Città , e Diocefi  Archiepifeo- 
palc , a effetto  di  confeffarfi  dal  medefi- 
mo  , pigliare  T atteftato  df-cflfe«4tato. 
alToluto,  e dopo  prefentarfi  al  fuo  Cu- 
rato per  ricevere  il  Sagramento  deH’Eu- 
cariilia,  che  farà  obbligato  adammini- 
Arargli  (òtto  pena  della  fcomunica . Que- 
fta  Sentenza-  è parimenti  contraria  all’ 
iftituzionc  del  Sagramento  della  Peni-, 
tenza  ; imperocché  foggetta  il  Confef- 
fore  alla  giuftizia  degli  uomini  , in- 
quello  che  rifguarda  il  ricuCare  1’  a(To- 
luzione- 

Alla  quarta . Che  quefto  Vicario  Me- 
tropolitano è obbligato  a revocare  la  fua 
Sentenza,  ovvero  mia  annullare  dal  Su-  | 
periore , che  Francefeo  è obbligato  a fa* 
re  quello  che  può  per  farla  rivocare  , o ' 
annullare  ; e che  tutti  due  fono  obbli-^ 

- gati  a cuttede  fpefe  ,*danni  , e intereflì 
dell!  fuddecti  Curati , e Promotore . 


' ♦ J.  ! 
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CASO  CXXXVI. 

U«  Vefcovo  ha  V autorità  dì  proibire  etili 
' fuoi  'Dìocefani , dì  andare  à confejfarfi 
apoftatamente  fitòrì  della  Dioceji . 
Eccettuato  il  tempo  dr  Tìtfqua  , ognuno 
può  confejfarfi  daKelìgìofi  mendicanti  ; 
che  fono  approvati  nella  Diocefi  , e non 
'■  è necejfariò  avere-  il  confenfo  del  Cu^ 
rato,'  . . 

lìCap.  Qaamvis  Presbyter  del  Concilio 

i di  T rento  ^ fi  debbe  intendere  del  Vefco^ 

vo  , del  Tcnitente  , e non  del  Con  fep 

fiore.  Vi. 

% 

* ' t 

UN  Vefcovo  avendo  Jdruito  il  fuo 
Clero  , e il  fuo  Popolo  delle  re- 
gole, che  fi  debbono  olTervare  nell’  am- 
miniftrazione  del  Sagramento  della  Pe* 
«itenza  , còme  fi  è accennato  di  fòpra  , 
c vedendo  che  molti  de’  fuoi  Dìocefani 
per  evitare  quella  difciplina  , e non  li 
lottóporre  alle  dette  regole  fc  n’andava-* 
no  efprèffamente  a confelTarfi  da’  Rego- 
lari , anco  mendicanti  , o altri  Contef- 
fori  approvati  nell’ altre  Diocefi  vicine  , 
tanto  ne’  quindici  giórni  della  Pafqua  , 
come  ancora  nel  rcftantC'deH’  anno  fn, 
lino  Statuto  Sinodale,  con  cui  proibifee 
a tutti  li  fuoi-Diòcefani  di  andarli  a 
confefiare  in  qualunque  tempo  , dedita 
opera  fuori  delia  fua  Diocefi  da*  Sacer- 
doti Secolari , o Regolari  non  approva- 
li da  lui , meteeodo  in  vigore  per  mea^ 
- 1 $ zot 
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20  c!i  qucfto  Statuto  il  Cap.  Quamvh 
Vresèyteri,  ( eh’ è il  quintodecimo  della 
feflìone  ventefi ma-terza  del  Concilio  di 
Trento  ) e in  oltre  proibifee  alli  Cura* 
ti  delia  fua  Diocefì  di  confelTare  li  Par. 
rocchiani  d’un’altro  Curato  fenza  la  per- 
minfìonc  del  medefimo  , ftt/i  de  heentta 
propriì  Sacerdotis  , e dichiara  le  confeC- 
iioni  fatte  altrimenti  nulle  , e invalide . 

Molti  anni  dopo, di  quello  Statuto 
Sinodale  , di  cui  ha  fempre  raccoman- 
data attentiflìmamente  T ollervanza , vi* 
lìcando  un  Capitolo  , fopra  di  cui  ha 
tutta  la  giurildizione,  e avendo  faputo 
che  molti  del  corpo  di  detto  Capitolo 
per  continuare  con  maggiore  libertà  in 
una  vita  licenziofa  e poco  convenitntr 
al  loro  (lato,  continuavano  a andarli  a 
confelTare  fuori  della  Diocefì  > per  ap- 

{>licare  qualche  rimedio  a quefto  ma. 
e , rinnovando  il  fuddetto  Statuto  Si* 
nodale,  e il  Decreto  del  Condilo  aveva 
vietato  a tutti  gli  abituati , e titolati 
del  Capitolo  fuddetto,  fottopena  della 
Ibfpcnnone  , o d’ interdetto  , di  confef- 
farli  da  altri  che  da’Conjfelfori  approva- 
ti per  elli  , eccetto  quando  avendo  mo- 
tivo  di  andarli  a confelTare  altrove  , a- 
velkro  prefa  licenza  da  lui,  o dal  loro 
Curato,  conforme  al  Cap.  Omnijutrinfi 
que  fexus  del  Concilio  Lateranenfe.  So- 
pra di  che . 

. Primieramente  lì  dimat^Sa , fe  quello 
Vefeovo  poteva  far  quefte  oofe^  e feef- 
itttivameme  k Coi&ifiom  flette 
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di  molti  àie  ófcienzn  i te. 

^Ila  Dioced , àediia  opera  contro  la  vo- 
lontà del  Vefeovo,  anco  a’ Regolari  Men- 
dicanti approvaci  nella  Diocefi  , dove 
confsiffano  fieno  veramente  imlle  , c in- 
valide . ' 

2.  Se  fi  poflfa  legittimamente  confef- 
farfi  a un  Curato  divcifo  dal  proprio 
fenza  il  fuo  confenfo  , comechè  le  Re- 
golazioni della  Diocefi  lo  proibifeono  *, 
e fe  in  effetto  fecondo  il  Concilio  Late- 
ranenffi  uno  fia  obbligato  a confefiarfi 
dal  proprio  Parroco,  anco  fuori  delfoc^ 
cafione  della'  Pafqua  j e fe  avendo  mo-, 
tivo  di  confeffarfi  da  un*  altro , per  far- 
lo validamente  fia  neceffario  dimandare 
la  licenza  al  proprio  Curato  , de  lìctn^ 
tia  prozìi  Sacerdoti! , 

5.  Se  il  Gap.  Quarnvìs  Vrtsbyteri  del 
Concilio  di  Trento  , nel  quale  fi  dice  * 
che  neffun  Sacerdote  , anco  Regolare  , 
l^ffa  fentirc‘le  Confefiìoni  de*  Sacerdo- 
ti medefimi,  fe  non  ha  ottenuta  1^  per- 
mifiìone  dal  Vefeovo  ec.  fi  debba  inten- 
dere del  Vefeovo  del  Penitente  , o di 
quello  del  Confeffore. 

Rifpondono  alla  prima  dimanda  : Che 
il  Vefeovo  poteva  con  un  Decreto  , e 
Statuto  proibire  a tutti  li  fuoi  Dioce- 
fani  di  andarli  a confeffare  a pofta,  de- 
dita  Optra  fuori  della  fua Diocefi  da  Sa-;, 
cerdoti  Secolari , o Regolari , Mendican- 
ti, o non  Mendicanti,  non  approvati  da 
lui  , e dichiarare  tali  Confefiioni  nulle 
e invalide,  perchè  qucfto  Decreto  è con - 
al  Decreto  del  quarto  Concili 
1 ^ di 
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di  Milano  fotto  S.  Carlo  al  titolo  .•  “De 
iis  quds  ad  Tcenitentia  Sacramentum  per^ 
tinenty  di  cui  , ecco  le  parole  ; Qui  ad 
Confejfartum , etiam  regularcm , in  alicnn 
X>  'tfict[x  iommor antem , dedita  opera  fe  con-^ 
ferens  -,  peccata  fua  fit  confejfus , nifi  Con- 
fejfarius  ille  ab  Epifcopo  loci , ^ a confi- 
tentif  ordinario  ad  confejftones  audiendas 
probatus  erit  , ei  , tamquam  inconfejfo 
Tarochus  Euchariftifi  Sacramentum  ne  pr^- 
beat  . „ Il  Curato  non  darà  la  Comu- 
„ nione  al  fuo  Parrocchiano,  e.Iotrat- 
^ tara  come  fe  non  j fi  foflfe  .confcflfato  , 

„ quando  fappia  che  fi  è trasferito  in 
„ un’  altra  Dioccfi  a pofta  per  confeffar- 
„ fi  da  un  Regolare  , eccettuato  il  ca- 
„ fo  , che  quello  Regolare  folle  appro^ 
ì,  vato  non  folamente  dal  Vefcovo  del 
„ luogo  dove  fa  la  fua  dimora,  maan^ 
a,  cora  da  quello  del  Penitente.  • 

. Che  poteva  parimenti  , fuppofto  che 
il  Cap.  citato  del  Concilio  di  Trento  fia 
in  vigore  nella  fua  Diocefi  rifpetto  alli 
Sacerdoti  , ordinare  agli  abituati  della 
fua  Chiefa  , ed- alli  titolati  del  medefi- 
mo  Capitolo  , che  fi  confelfalTcro  al  lo- 
ro Curato  , ovvero  a qualche  ConfelTo- 
re  deftinato  pel  Capitolo , e non  ad  al- 
tri Sacerdoti  Secolari , o Regolari , len- 
za averne  ottenuta  una  licenza  fpecialc 
da  lui , o dal  loro  Curato  , la  qual  li- 
cenza debbe  effer  loro  accordata  facil- 
luente  *,  imperocché  come  dice  S*  Tom- 
xnafo  , In  hoc  quod  oportet  proprio  Sacer- 
> mn  ar^atur  •via  falmis^i 
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dimoltìCàfdtCofcìenzai  ec. 
fufftcìens  ad  falutem  via  flatuitur  Pfr- 
caret  autem  Sacerdos  , fi  non  ejfet  faciliì 
'ad  prtebendam  licéntiam  alteri  confitendì  » 
ijuta  'multi  funi  adeo  infirmi  > qmd  petius 
fine' confejfione  morerentur , quarn  tali  Sà^ 
'ter doti  confiterentur  . Vnde  illi  qui  funt 
nimis  follicitt , ut  confcientias  corifefiio^ 
nuni  fubditorum  fciant , multis  daninatùr- 
nis  laqueum  irfiiciunt  y ^ per  confequens 
fibi  ipfis.  „ Tane’ è jontano  , che  la  via 
'5,  della  falatc  fia  vefa  più  diffìcile-  con 
„ r obbligo  , che*  la  Chiefa  impone- 
,,  fedeli  di  confeffarfi  al  loro  proprio 
5,  Paftore  -,  che  anzi  ciò  rende  loro  più 
„ facile  , e più  ficura  la  medefima  ftra- 
„ da  j E’ vero  , che  un  Curato  pecche- 
„ rebbe  V fe  diffìcoltaffe  alli  fuoi  Pai- 
„ rocchiani  là  permiffìone  di  confeffarfi 
„ a un’altro  Sacerdote  , per  la  ragione 
„ che  vi  fonò  molti  Criftiani  , i quali 
,,  fi  rifolverebbono  di  morire  più  colio 
■y,  fenza  confeffìone  , che  di  confeffarfi  a 
certi  Sacerdoti , donde  ne  avviene  che 
„ li  Partorì  j i quali  hanno  troppa  pre- 
5,  mura  di  conofeere  per  mezzo  della 
• Confelfione  il  fegretò  delle  cofeienze 
' yy  de’loro  Parrocchiani  j efpongono  mol- 
„ ti  alla  dannazione  eterna  5 e viefpòh- 
,,  gono  fe  medefimi  per  una  confeguen^ 
„ za  inevitabile  . “ S.  Carlo  fpiega  ciò 
nell’  Aggiunta  alle  Iftruzioni  fatte  per 
li  Curaci  della  fu  a Diocefi  , rtampaee 
per  ordine  dell’ Affcmblea  de’ Prelati  di 
Francia  convocati  nd  1(5^.  Deve  il  C«- 
‘tatQ  e ffer  facile  allifm  fudditii  de' quadi 
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non  ha  fofpieme  che  Io  faccino  per  fìtggU 
re  il  fuo  giudicio  , o per  evitar  quella  pe- 
nitenza , 0 repuffa  , che  fanno  di  merita- 
re , che  pojftno  conjeffarjt  da  altri  Confef- 
fori  approvati  : anzi  deve  offerire  [poma- 
neamente  in  particolare  quefta  commodità 
a quelli  del  fuo  popolo  che  ave ffero  lite  eoa 
effolui , 0 aveffero  avuto  Jeco  qualche  di- 
sparere , majfime  fe  fia  fiato  per  altre  oe- 
cafioni  , che  per  aver  fatto  Jeco  C officio 
debito  di  Curato  y o di  Tadre  loro  Jpiri- 
tuate  - Aóta  £cci.  Mediol.  Part.  i. 

£ li  medefìmi  abituaci  poiTono  anco* 
ra>  fenza  che  abbiano  bifogno  di  otte- 
nere una  permillìone  particolare  dal  Ve- 
feovo , o dal  Curato  confelTarfi  tutto  T 
anno , eccettuato  il  tempo  di  Pafqua 
dai  Sacerdoti  Religiofì  Mendicanti  ap- 
provati dal  Vefeovo  per  fentire  le  con- 
iedìoni  nella  Diocefi  fenza  reftrizioni  . 

' Alla  feconda  dimanda  : Che<  eccet- 
tuato il  tempo  di  Pafqua  non  (ì  può 
confedarfì  a verun  Sacerdote  fecolare  » 
cofocche  ^provato  nella  Dioeeii  , fen- 
za pcrmiluone  del  Curato  , quando  U 
fuddecto  Sacerdote  fecolare  fia  approva- 
to folamente  per  fentire  le  contefiioni 
de  confenfu  Tarochorum  . Che  ognuno 
può  coniefiarfi  alli  Sacerdoti  fccolari  a^ 
provati  afiblutamence  , e fenza  quella 
condizione,  accedente  confenfu  Taroebo- 
ruwy  ficcome  ancora  alU  Religiofi  mcir- 
dicanci,  che  fono  approvaci  per  le  con- 
fefiìoni  nella  DIocefi , fenza  che  fia  nc- 
.óafTario  occcncce  U confpaCo  dalC^ato. 
wc  X E- quel- 


dì  molti  C afidi  Cofite»za , ec.  xoj 
£ quello  che  defidererà  confenfarH  da 
un  Sacerdote  fecolare  diverfo  dal  fuo 
Curato approvato  per  fentire  le  con- 
fedìoni  nella  Diocelì  de  cor^enfu  Taro^ 
eborum , per  poterlo  fare  validamente  , 
dee  prima  ottenere  il  eonfenfo  del  fuo 
Curato. 

Alla  terza  dimanda  : Che  il  Cap. 
^amvis  Tresòyteri  del  Concilio  ' di 
Trento  fefs.  13.  cap.  if.  (i  dee  incende- 
re del  Vefeovo  del  Penitente,  e non  di 
Quello  del  Confèlfore Solamente  in  roo- 
Jo  olle  r approvazioniie  del  Vefeovo  del 
penitente  ha  nccelTaria  per  la  validità 
delle  alToluzioni.  Ciò  è evidente  dal  4. 
Concilio  di  Milano,  che  abbiamo  rife- 
rito poco  dianzi , e da  un  Breve  d’  In- 
uocenzio  X.  dei  quattordici  di  Mag- 
gio 1648.  nel  quale  approva  il. parere 
della  Congregazione  dei  Cardinali  , eh* 
ciTendo  confultati  in  quella  materia , a- 
vevano  rifpofto,  che  il  Vefeovo  in  vir- 
tù della  Bolla  di  Gregorio  XV.  Infcru^ 
tabili,  può  interdire  T amminiflrazione 
del  Sagra  mento  della  Penitenza  ai  Re- 
golari, che  afcoltano  le  confelHoni  dei 
lecolari  fenza  V approvazione  del  Ve- 
scovo . La  queftione  era  quella  : 
Xpifeopus  coatra  di^os  Keguìares  auditn^ 
tei  in  fua  Diacefi  conjtjftones  fiecularium 
abfme.fua  apjprobatione , vel  concìonantes 
abJque.Jicentta  Epifeopi  , intra  extra 
pfoprias  Ecclefiasi  , pofpt  procedere  , eos  a 
toBbuj  minifieriis  removendo , feu  pcenis  , 
nmtd  'm  feerf^de. 
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4ìt  iifdem  Kegularibus  , qui  Confejfmes 
perfortarum  f<ecu/ariuin  audìunt  fine  ap- 
probatione  Epifcopi  loci\  vel  prtedicanv  ÌH 
Ecclefiis  fui  Ordinis  non  petit  a illius  be^ 
nedi8ione , aut  in  aliis  Ecclefiis  abf quella 
lius  Hcentia  , vel  in  Ecclefiis  étiatn  fui 
Ordinis  ipfo  contradìcente  , pojje  Epijco» 
pum  in  vim  Confi itutionis  felicis  recorda- 
tionìs  Gregorii  XF.  qua  incipit  : Infera- 
•t abili  Dei  providentia  , tanquam  Sedis 
nApofiolica  delegatum  , adminifirationem 
Sacramenti  Toenitentia  , ac  munus  prue- 
dicationis  interdicere , eofque  .juris  reme- 
diis  coercere  y ac  punire,  „ Se  un  Vcfco- 
„ vo  poffa  procedere  contro  li  Regola- 
„ ri , che  fentono  le  confezioni  dei  Se- 
„ colari  della  fua  Diocefi  fenza  la  fua 
,,  approvazione , o che  predicano  neU 
„ le  loro,  ovvero  nell’ altre  Chicle del- 
„ la  fua  Diocefi  fenza  la  fua  permif- 
i,  Zone  ; c fe  poffa  interdir  lorolcfud- 
• ,,  dette  funzioni , e fervirfì  di  tutte  le 
i,  vie  giuridiche  per  ridurli  al  loro  do- 
i,  vere.  Ed  ecco  la  rifpofia,  CheunVe- 
,,  feovo  può  in  virtù  della  Bolla  di 
,i  Gregorio  XV.  - di  felice  memoria  , 
„ che  comincia  Infctutabili  come  Delc- 
„.gato  .della  Sede  Apoflolica  vietare  a !■- 
li  Regolari  l’ amminiflrazione  del  Sa- 
gramento  della  Penitenza  , e la  prc- 
„ dicazione  , e fervirfi  dei  rimedj  , c 
„ delle  pene  ordinate  dai  Canoni  , per 
farli  obbedire,  quando  fi  fieno  inee- 
„ riti  a fentire  le  confeffioni  dei  fecola 
► „ ri  fenz’eflcr’ approvaci. dal  Vefeoyo.^ 

M o ch^ 


dì  mólti  Cajf  di  Co/cìeftza  , fc.  lo^ 
yj  o che  abbiano  predicato  nelle  loro 
5,  Chiefc  avanci  di  ricevere  la  fua  be- 
„•  nedizione  , ovvero  in  altre  Chicfe 
« della  Dioceli  fenza  permiffione  , o. 
„ nelle  loro  proprie  Chiefe  contro  iL 
j,  divièto  fattogliene  dal  Vefeovo . > 

£ dal  Breve  di  N.  S.  Papa  Aleffan- 
dro  VII.  del  dì  i6.  Febbrajo  di- 
retto al  Vefeovo  d’Angers  , in  cui  S. 
Santità  approva,  e conferma  la  cenfura  ■ 
delle  propofizioni  feguenti^,  fatta  dalla 
Congregazione  dell’  Inquifizione . 

La  prima  : Concìlium  Tridentìnum 
non  obbligai  Regulares  in  G alita  ad  obli-' 
nendas  approbationes  ab  Epifeopìs , utf<em 
cularium  cottfejftones  audire  ^Jfmi  •,  »f-’ 
que  ex  illius  Concila  aubloritate  privile^  - 
già  Kegularium  reflringt  pojfunt  , cum  in  - 
* Cal/ia  receptum  non  Jn  , preiterquam  in 
decijionibus  fidei , neque  etiam  Bulla  Vii  ^ 
II',  prò  confirmatione  illius  Concila  prò-, 
mulgata.  ,,  Il  Concilio  di  Trento  noti 
,,  oobliga  li  Regolari  nella  Francia  a 
« pigliare  l’approvazione 'dei  Vefeovi 
5,  per  fentiré  le  Confeflioni  dei  fecolari 
,,  e non  fi  poflbno  riftrignere  i loropri-- 
» yìleg)  in  virtù  dei  Decreti  di  detto. 
„ Concilio,  perchè  non  è fiato  accetta- 
,,  to  nelle  materie  di  difciplina,  ficco» 
„ me  neppure  la  Bolla  di  Pio  IV.  che 
„ lo  conferma  . La  cenfura-  di  quefia 
propofizione  è tale  : Efijdlfa , teme- 
raria , fcandalofa , in  h^refim  fchif- 
ma  inducens , Sacro  Concilio  Tridentino  ^ 
Ì3r>  Sèdi  tApofioiica  i^riofa  . ,>  Qudhii 
^ . - « prò» 
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,,  proponzione  è fai  fa , temeraria  , e 
„ fcandalofa , inducentc  allo  feifma , e 
5,  airerefia,  ed  è ingiuriofa  al  S.  Con*. 
,,  cilio  di  Trento,  e alla  Sede  Apofto- 
3^  lica  • ^ 

La  feconda  propofizionc  cenfurata  c 
quella  : Ubi  Conctlìum  T rìàent'inum  tft 
rcceptwn , non  poffunt  Epìfeopi  reftringerc 
•nel  limitare  approbationes  , quas.  He^u/a^  ; 
rìbus  concedunt  ad  Confc/fiones  auaien- 
das , nequfi  illas  ulta  ex  caufa  revocata  \ 
quìn  imo  Ordinum  Mendicamium  Keli~ 
giùfi  ad  eas  approbationes  obtincndas  non 
tenentur  , etft  ab  Epifeopis  Reltgiofi  non 
probentHT,  negatio  ìUa  tantuni  valete  ac 
approbatio  conce jf a fuiffet  : Complexe  4f- 
tepìay  eft  falfa , fcamalofit  ^ (3^  erronea* 

„ Dove  è acceccaco  il  Concilio  diTrcn- 
3,  to , i Vefeovi  non  polfono  riftrignG- 
,3  re  3 nè  limitare  le  approvazioni  che  . 

danno  ai  R^egolari  per  le  confeflioni  ^ . 
„ nè  revocare  per  qualfifia  caufa  quel- 
,3'  le,  che  hanno  accordate*  Io  ohrc  li 
33  dìieligiolì  Mendicanti  non  fono  obbli- 
,3  gaci  per  amminiftrarf  il  Sagramento 
,3  della  Penitenza  a farli  approvare  dai 
,3  Vefeovi  ; e fe  vanno  a chiedergli  1*. 
,3  approvazione.  , c fieno  ribuccan  , 
3,  quello  rifiuto  gli  ferve  tanto  come 
» Papptovazione  medefirua  . Ecco  la 
3,  ceofura  . Qjjefta  propofizione  prefa 
3,  tutta  aliteme , è falfa , fcandalofa , e 
3,  erronea . , • ’ 

, La  terza  propofizione  ; Oi*- 

MìUitn  iifìtiìcuttitm»  finsi  qpprQkatÌMbj 
, uno 


dì  molti  Cafi'ditefctcma  y ec» 
uno  ^pijiopo  ad  confejftones  audiendas  in 
fra  Didscefi,  haòentur  prò  approhat'u  in 
aliti  Diéscefibus  , nec  nova  Epifcoporum^r 
indìsent  approbatione  . Efigulares  habent 
potyiatcm  abfolvendi  a peccatis  Epifcopo. 
refcrvatis , etiamfi  ab  Epifcopo  auworitas 
ipfa,  ipfis  indulta  non  frerit  » „ Li  Rc- 
„ ligiofi  Mendicanti  che  fono  (lati  apr 
,5  provati  una  volta  da  un  Vefcovopci: 
„ fentire  le  confefltoni  in  una  Dioceh  , 
„ fono  riputati  approvati  per  tutte  1* . 
,,  altre  , e non  hanno  bifogno  di  una 
,,  nuova  approvazione  3 quando paffano, 
,,  in  un’altra  Diocefi.  I Regolari  pof-r 
„ fono  aflblvcre  dai  cafi  rifervati  al  Vc-^ 
yy  feovo,  comechè  non  ne  abbiano  mai 
y,  ricevuta  da  c0b  l’ autorità  . Ecco  la 
Cenfura  : Ouoad  primam  partem  efi  fal^ 
fr  i iy*  [aiuti  anmarum  pornic  'tofr  ; quo^ 
ad  [ecundam  parttm  efi  jaJfa,  authorita» 
ti  EpìfcoporunXy  Sedi  *Ap<fiolicet  tìfrl- 
tiofr.  yy  Que^  proporzione  quanto  al* 
yy  la  prima  parte  è lalfa  , e perniciofa 
,,  alla  falute  dell’ anime  ; e quanto  al- 
yy  la  feconda  è falla , iogitmofa  allUa- 
,,  tfiwità  dei  Vefeovi,  e alla  Sede  Apa- 
,y'ftoUca. 

£ la  Congregazione  dei  Cardinali  del 
Concilio  Tridentino  confultata  dal  Ve- 
ico>m  di  Càbors  alli  7.  d’ Ottc^e 
ha  rifpollo  tosi , Congregatio  Coneihi  Tri» 
dentini  cenfrity  elapjo  tempore  iis  per  E-i 
pifeopum  in  cmcefftoìw  facultath  audifndi 
Sacramentales  Cot^èjfiones  preefinito  , non 
ptìjfe  illas  audke  • • fi  nitilcmimts  aia 
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ipfis  confejftmèui  audiendis  non  ahfti-''' 
neant,  poffe  adverfus  illos  ex  pnefcripto 
Confiitutionìs  S.  Gregorìi  xy. 
pkntis  Infcrutabiìi , ab'Epifcopo  animadi- 
verti.  „ La.  Congregazione  del  S.  Con-:, 
j,  cilio  dichiara  3 che  i Regolari  a ppro- 
yy  vati  da  un  Vefeovo  per  lentirclecon- 
„ feflioni  per  un  tempo  limitato,  non 
„ polTono  continuar’  a confelTare  dopo 
„ ipirato  il  detto  tempo  -,  e in  cafo  che 
„ lo  facciano  , il  Vefeovo  potrà  agire 
,,  contro  di  elfi  , confornic  alla  Colli- 
„ tuzion;  del  Noftro  S.  Padre  il  Papa 
„ Gregorio  XV.  che  comincia , Infcru^ 
„ t abili, 

CASO  CXXXVII. 

*>{4»  fi  può  appellai  a Koma  omilTo  me* 

- dio . Quello  che  deputa  il  “Papa  , non 
, 'debbe  effer  lontano  dal  Domicilio  delle 
-Parti  pià  di  due  giornate , Li  Religio-,  ■ 

fi  Mendicanti  per  confeffdre  ì Secolari , 

- hanno  bifogno  dell'  approvazione  del  Fe^ 
-/covo  , e non  ferve  che'-  la  dimandino  , 

• ma- è necejfario  che  l' ottengano . Li  Fe- 

[covi  hanno  la  facoltà  di  limitare  le, 
. approvazioni  che  concedono , 

■ V . ♦ ...  i 

UN  Vefeovo  applicato  feriamente  al 
fuo  Minuterò  i avendo  conofeiuto" 
con  la.fperienza  di  molt’anni , che  era 
di  un  graviamo  pregiudizio  .alla  falu-^ 
te  dell- anime  confidate  da-'Dio  allafua 
còiidotca,  che  tre,  o^  quattro  Religioni' 
...  " di 
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dì  un  piccolo  Convento  della  fua  Dio- 
ce/ì  a m mini  Grafferò  il  Sagra  mento  deU 
la  Penitenza , alla  qual  cofa  fi  credeva 
lanco  maggiormente  obbligato  di  op- 
porli, perchè  erano  di  fcandalo  al  po- 
polo , fi  è rifoluto  d’interdir  loro  le 
Confdfioni  j e lo  fece  con  tanta  mag- 
gior giufiizia,  perchè  il  Priore  ricu^ 
di  ricevere  un’  approvazione  limitata , e 
di  obbedire  al  Breve  di  N.  S.  il  Papa, 
diretto  ah  Vefcovo  di  Angers  intorno 
alle  differenze,  che  aveva  avute  con  li 
Regolari  della  fua.  Diocefi  , di  modo 
che  li  detti . Regolari  continuarono  in 
quello  ftato  fenza  predicare  , e fenza 
confeffare,  die  fono  cinque  anni. 

In  capo  al  detto  tempo  un  Priore 
nuovo  pensò  , che  quello  Vefcovo  fa- 
ccffe  un’ingiuria  al  luo  Ordine,  fi  prc- 
fentò  ài  medefimo.,  c lo  ricercò  con  un** 
Atto  di  Notajo  , che  lo  approvaffe  af- 
fierae  con  due  de’fuoi  Religiofi  perprc-* 
dicare,  c confeffare,  e gli  dichiarò  che 
riceveva  il  fuo  rifiuto  per  un’approva- 
zione. lo  fatti  la  Domenica  fuffeguen-. 
te  fali  in  Pergamo,  predicò,  e avvertì 
li  fuoi  Uditori,  che  potevano  andare  ,- 
quando  avellerò  voluto  a confeffarfi  da 
lui,  e dalli  altri  due  Religiofi,  e che.' 
impegnava  1’  anima  fua  ^per  le  affolu- 
zioni  che  daranno,  npn  oftante  il  rifiu-^ 
to  del  Vefcovo  , trattandolo  con  que- 
llo difcorfo  di  Eretico  : Chiunque  o- 
pera  contro  i Privilegi  dei  Regolari,  ,• 
approvaci  dalla  S.  Sede  , e dai  CpucU 
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\) , è eretico . Quelto  VeicoVo  rìcufair- 
do  di  approvarli , operava*  contro  i Io« 
ro  Privilegi , ed  in  confeguenza  era  e» 
retico.  £ acciocché  non  mancalTe  cofa 
' alcuna  a quella  Predica  , (ì  sforzò  di 
pitrfuadcre  gli  Uditori , che  di  due  o. 
pinioni  probabili  potevano  fegultare 
in  cofcienza  quella  , che  volevano , e 
che  folle  più  commoda  per  eilì  lo-^ 
ro  . 

Il  Promotore  effcndo . ftafco  avvertito 
un  po  poco  dello  fcandalo  , che  aveva 
cagionato  quella  predica , prefenta  una 
fupplica  al  Vefcovo,  ch‘e  fi  trovava  au 
tualmente  in  vilita  ^ il  quale  deputa  it 
primo.  Sacerdote  Graduato  per  pigliar- 
ne informazione. 

.Quando  il  Rcligiofo  fu  avvifato  di 
quella  informazione,  imaginandofi  che 
il  Vicario  l’avrebbe  decretata,  fi  appel- 
la a Roma  oviijifò  medio  ^ e fa  deputare 
un  Vefcovo  di  Un’altra  Metropoli  lon- 
tana tre  giornate  dal  domicilio  del  Pro- 
motore, a cui  prefenta  il  fuo  refcVitto 
di  cui  quella  è T appellazione  , ^ fen~ 
tentU  definitiva  , Jtve  decreto  definitivo 
per  Ordìnarium  , five  ejus  Ofiicialem  in 
prima  inftantia  lata  , feu  lato  , qua  vei 
quo , dile&us  ad  inftantìam  “Promoto- 
ris'fifcalis  dìSa  C urite  EpifcopalU  , fub 
prxtextu  contrade ntionis  pnecepti  de  non 
predicando  , ^ tieemofynas  qtuerendo  , 
€ondemnatus  reperitur  in  nonnullii  paenis^ 
»on  tàmen  corp^ìs  infit8ivìs . 

. ^efto  Vefcovo  deputato  avendo  ac* 
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^rttntc  le  fue  Lettere,  fu citato-il Pro- 
tnocore  al  di  lui  Tribunale  , il  quale 
non  andò  a prefentarfi,  perchè  feppe  , 
che  fi  trovava  nella  Città  Capitale  del- 
la Provincia  lontana  due  giornate  c 
mezza  dalla  fua  Città  Epifcopale  ; do- 
ve era  fatta  la  citazione  -,  ciò  non  o- 
(fante  il  fuo  Vicario  Generale  dicen- 
doli fuddclegato  lo  dichiarò  mancan- 
te ; il  Promotore  fentendo  ciò  , fpedi 
il  fuo  Sofiituto  cfprelTamente  , perchè 
fi  prefentalfe  *,  ma  non  trovò  nè  il  Ve- 
fcovo,  nè  il  fuo  Vicario  Generale  eh* 
erano  tutti  due  nella  Città  Capitale 
della  Provincia  ; fece  però  la  fua  prc* 
Tentazione  al  Notajo  lenza  approvazio- 
ne della  deputazione  ,=  della  quale  i! 
Proihotor;;  fi  appellò  per  molte  ragio- 
iSi  . . 

* La  prima  , perchè  il  Vefcovò  De- 
putato aveva  la  fua  refidenza  éxtrd 
iiuas  legaks  di<etas . 

La  feconda;  Che  il  referitto  erafal- 
fo  nella  fua  materia  , e in  confeguen- 
za  niillo,  non  eflfendoVi  mai  fiato.,  nè 
Sentenza  , nè  Decreto  , non  folo  defi- 
nitivo ; ma  neppure  interlocutorio  , 
rè  citazione  alcuna  , non  dfendo  fiate 
riconofeiuee  le  informazioni  . 

-La  terza  , perchè  era  fiato  appellato 
a Roma , omijp>  medio  , contro  il  Con- 
cordato. 

Ma  non  fi  pigliarono  faftidio  alcuno 
di  ottenere  un  referitto  fopra  quefi’ap- 
pcllo  , perchè  credettero  , che  ^eftw 
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Religiofo  doveflc  riconofcere  il  fuo  er- 
rore. Ma  s’ingannarono  , perchè  paf- 
fato  il  tempo  di  ottenere  il  referitto  , 
fece  fare  una  nuova  citazipne  > alia 
quale  non  lì  prefentò  alcuno  ,■  ond’  egii 
ottenne  una  Sentenza»  dal  Vefeovo  De- 
putato, nella  quale  fofpendeva  il  Pro- 
motore dairingrelTo  nella  Chiefa,  fino 
a che  avelie  con  legnato  il  procdfo,  fo- 
pra  di  cui  era  fiato  fatto  T appello,  e 
approvava  il  Priore  per  predicare  , e 
confeflare  nella  Diocefi  fuddetta , e per- 
metteva agli  altri  due  Religiofi  , che 
fi  prefcntalTero  al  primo  Vefeovo,  che 
volevano  per  elTer  parim.enti  approva- 
ti . 

j II  Promotore  feftò;  interdetto  per  tre 
feteimane  da  quefta  Sentenza , e co- 
mechè  non  vi  foflfe  procelTo  , perchè, 
una  fupplica  , e un’  informazione  non 
ricqnofciuta  non  è un  procedo , e che 
fia  una  cofa  inaudita  quella  confegna 
di  procedo  , fece  fpedire  quegli  Atti 
in  copia  autenticata  col  Sigillo  del  Vi- 
cariato, e li  fece  confegnare  nelle  ma- 
ni del  Vefeovo  Deputato,  il /quale  le-^ 
YÒ  r Interdetto  \ ma  alcuni  giorni  do- 
po quel  Religiofo  avendogli  rapprefen- 
tato  , che  non  era  fiato  fpedico  1’  ori- 
ginale, fece  un’altro  Decreto.,  in  cui 
interdide  nuovamente  il  Promotore  ^ 
fino  a che  avede  confegnato  1*  origina- 
le contro  1’  ordine  della  Provincia  , e 
Io  fiilc  decretato  neU’Ademblea  Gene- 
wle  del  Clero  del  1606, 

Fi. 
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* Finalmente  quello  Vefcovo  avendo  e- 
letto  il  fuo  Tribunale  nella  Città  capi- 
tale della  Provincia,  il  Proccuratore in- 
lìftette,  che  non  fi  procedclTe  , e non  fi 
accettafie,  fondato  primieramente  fopra 
la  nullità  del  referitto  , che  aveva  cf- 
pollo  falfamente  al  Papa , non  eflendo- 
vi  mai  Hata  non  folo  Sentenza  *,  ma 
neppure  citazione  contro  il  detto  Reli- 
giolo  , e ch*e  perciò  il  detto  Deputato 
non  aveva  autorità  alcuna  . 2.  Perchè 
11  detto  Deputato  era  extra  duas  legar- 
le s dìtetas.  Egli  fu  fatto  vedere  per  mo- 
do di  fpicgazionc,  che  il  fuo  referitto, 
non  facendo  parola  della  confefiìone  j 
meno  ancora  di  approvare  per  detta  fun- 
zione, e per  quella  di  predicare  nella 
Diocefi  di  un’altro  , non  aveva  potuto* 
approvare  il  detto  Priore  , e permette-, 
re  agli  altri  due  , che  andaflfero  a farli 
approvare  da  chi  volevano  *,  e che  que-" 
Ilo  era  un’attentato  fenza  efempio 
perchè  li  fuddetti  due  Religiofi  non  e- 
rano  neppure  nominati  nel  referitto 
Ma  non  ollanti  quelle  ragioni  , ed  un’ 
infinità  d’altre  che  gli  fono  fiate  ad- 
dotte, fondate  fopra i Conci! j , eie  Bol- 
le dei  Papi , con  una  Sentenza  definiti- 
va ha  confermata  quella  della  Spedi- 
zione alfente,  cioè  ha  approvato  come 
Deputato  Apoftolico  in*  virtù  del  Brfr. 
ve,  che  non  ne  dice  parola  , il  Priore 
per  predicare  , e confclTare  in  quelli 
Diocefi  contro  la  volontà  del  Vefcovo  , 
e permelTo  a due  altri  Religiofi  di  ao-  ' 
DecifMor*  T omdl*  K 
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.darfi  a prcfentare  a lui,  o a chiunque 
altro  vorranno  a loro  elezione  per  facE 
approvare  per  le  confeilìoni , c ha  con- 
dannato il  Promotore  nelle  fporcule,  e 
nelle  fpefe. 

Si  dimanda  primieramente,  fé  quello. 
V efeo vo^  eflendo  actra  duas  legale s dtàetas 
potefle  accettare  quella  deputazione , © 
in  confeguenza  fc  potclfe  decidere.  2- 
Se  poteva  lenza  far’ un  coTnandamento 
precedente  al  Promotore  , d?bligarlo  a 
con  legnare  un  ProcelTo-.,  di  cui  non 
veva  mai  avuto  l’ or  dine  , c die  non  era. 
mai  (lato  meflTo  in  Cancelleria  per  non 
dfere  ftaro  riconofeiuto  ; c interdirlo 
daH’ingrelTo  della  Chiefa  , fino  a«che 
non  r avdTe  cónfegnato  j e di  più  ob- 
bligarlo a confegnare  l’ originale.  5.  Se 
poteva  in  virtù  del.  Breve , o referitto 
come  fopra  ingerirli  in  queft’.affare,  e. 
approvare  quei  Religiofi  col  prete/lo. 
che  vi  fofie  la  claufula  generale  fumr 
aanexis , connez  'ts  isre.  In  una  paro- 

la, fc  il  fuo  Giudizio  fia  legittimo.  4. 
Se  fia  vero , come  hanno  alTcrito  i dec- 
ti’Regolari  , che  balli  per  li  Regolari 
Mendicanti  a poter  confelfare , e pre- 
dicare, che  fi  fieno  prefentati  ai  Vefeo- 
vi  j quando  fono  ftati  giudicati  capaci 
dai  loro  Superiori  , e che  il  rifiuto  dei 
•Vefeovi  ferva  loro  per  un’ approvazio- . 
ne,  c per  confeguenza  poiTano  valida- 
mente, e lecitamente  confdTare,  c pre- 
dicare , ovvero  fia  neceflfario  , che  ab- , 
biano  effeccivamence  ottenuta  Tappro^. 

va-* 
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Vàzione.  j.  3c  li  Vefcovi  abbianó  l’au- 
torità di  punire,  e caftigare  con  lecen- 
fttre  , o altrimenti  i Regolari  che  pre- 
dicano, oconfeffano  fenza  la  loro  ap- 
provazione , e fc  poffano  limitare  , e 
tiftngnere  fecondo  che  giudicano  con- 
venevole le  fuddette  approvazioni  . 6. 
Un  Regolare  , a cui  il  Vefeovo  abbia 
ricufata  la  permilTìone  di  predicare,  a- 
vendo  con  tutft)  ciò  predicato , e dette  ' 
molte  propofiziòni  fcandalofe  ; fe  ri- 
trovandoli il  Vefeovo  in 
»/i-  piolTa  fu  la  querela  del  Promotore 
deputare  un  Graduato  per  informare 
eoi  pretcfto  che  il  detto  Religiofo  ha 
declamato  contro  di  lui.  7.  Se  li  Re- 
golari Mendicanti  di  una  Diocefi  vicin- 
ila poflano  a difpetto  del  Vefeovo  Dio- 
cefano  quettuare  in  un’altra  Diocdl  , 
dove  non  fono  ftabiliti,  e dove  non  fon- 
no  di  neflun’ utile , quand’anche  la  Dio- 
cefi  fia  povera  , e non  poflfa  alimentare 
i fuoi  poveri  : e qual  direzione  debba 
tenere  il  detto  Vefeovo  con  quei  Reli- 
giofi‘,  che  continuano  a queiluare  con 
oftentazione , e come  per  infultaflo . 

Rifpondono  alia  prima  dimanda  : 
Che  il  Vefeovo  non  poteva  accettare 
auella  deputazione  , e in  confeguenza 
decider  l’ affare  , fe  è vero  che  fia  lon- 
tano dal  domicilio  delle  parti  più  di 
due  giornate,  ovvero  che  l’appello  fia 
ftato  fatto  in  Roma-  omijfo  medio  contro 
la  difpofizione  del  Concordato . Alla  2* 
Che  il  Prelato  non  poteva  agire  contro 

K a il 
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il  Promotore  per  obbligarlo  a preferita- 
le il  procdlo , fenza  olfervarc  le  forma-, 
licà  necelTarie  della  giuftizia  . Alla  5. 
Che  non  poteva  eccedere  i termini  dei 
iuo  referitto,  e fentenziare  in  una  ma- 
teria , nella  quale  non  era  delegato  . 
Alla  4.  Per  quello  che  rifguarda  la  fa- 
coltà di  confedare  i Secolari  in  una 
iDiocefi;  che  non  ferve  ai  Regolari  Men- 
dicanti per,  confclTare  innina  Diocefi  li 
fecolari,  ì’elfere  flati  cfaminati  dai  lo- 
ro Superiori  Regolari  , ed  effendo  flati 
giudicati  capaci  da’  medefimi  , il  pre- 
lentarfi  al  Vefeovo  i ma  è neceffario 
efie  abbiano  1\ approvazione  del  Vefeo- 
vo ; ed  il  rifiuto  ,che  fa  di  approvarli 
non  vale  ai  medefimi  per  un’approva- 
zione ; imperocché  il  Concilio  di  Tren- 
to decide  generalmente-,  che  qùefta  ap- 
provazione è neceflaria.  Urbano  Vili, 
.nella  fua  Bolla,  Cum  Jicut  accepimusdt\ 
J^.  Settembre  i6z8.  revoca  tutti  gl’In- 
dulti  che  poceffero  eflere  flati  accordati 
ad  alcuni  Religiofi  di  fentire,  le  Con- 
feffioni  dei  fecolari  fenza  l’approvazio- 
ne del  Vefeovo Diocefano:  li  quali  In-‘ 
dulti  particolari  , alcuni  volevano  di- 
latare a tutta  la  Religione, per  una  co-> 
municazione  generale  dei  privilegi  , 
donde  ne  avviene,  dice  il  Papa,  che  il 
Decreto  tanto  falutarc  del  Concilio  di 
Trento  in  quefla,  materia , è alToluta- 
mente  refo  nullo  . Innocenzio  X,  nei 
Breve  citato  è del  medefimo parere,  co- 
me' parimenti  Aleffandro  VII.  nel  fuo 

Brc- 


' Digilized  by  Googic, 


dimoiti Cajt di Cojcie/tza  y ec.  iii 
Breve  al  Vefcovo  di  Angers  riferito  di 
f*opra  , e la  Congregazione  del  Conci-  • 
lìo  nella  rifpofta  al  Vefcovo ’di  Ca« 
hors'i  ' ’ ' y 

Per  quello  “che  rifguarda  la  facoltà* 
di  predicare  : Che  non  batta  alli  Reli-- 
giofi  Mendicanti  per  predicare'  in  una 
Diocefi,  l’aver  la  pertriiflìone  dai  loro 
Superiori  Regolari  dopo  di  edere,  flati 
efaminati  dai  medefimi  ed  anco  ap- 
provati 5 e il  prefentarfi  dopo  al  Vefco- 
vo j ma  è neccttario  per  predicare  nel- 
le Chiefe  del  loro  Ordine , che  abbiano 
dimandata  innanzi  la  benedizione  del 
Vefcovo  Diocefano  ; e per  predicare 
nell’ altre  Chiefe  della  Diocefi,  bifogna. 
che  abbiano  ottenuta  innanzi  la  per- 
^liflìone  del  Vefcovo  Diocefano  ; e in 
oltre  che  non  poffono  predicare  nellè 
Chiefe  del  loro  Ordine  contro  il  divie- 
to del  Vefcovo  j imperocché  il  Concì- 
lio di  Trento  ordina  parimenti  nella 
fefs.  y cap.  1.  DeRef^m.  Re^ulàres  ve- 
ro cujufcumque  Ordinis  , nifi  a fuis  Su- 
perìoribus  de  vita  , moribus  , (sr>  fcìen- 
tta  examinati , approbati  fuerint  , ac 
de  eorum  lìcentia , etiam  in  Ecclejiis  fuo- 
rum  Oràinum  predicare  non poff%nt  t cum 
qua  lìcentia  perfonaliter  fe  cor  am  Eptfeo- 
pìs  pT<fifentare  y Ì2r>  ab  eh  benedìBionem 
potere  teneantur , antequam  pnedicare  in- 
cipiant  : in  Ecclejiis  vero  , cppfi  fuorum 
Ordinum  non  fum , ultra  licentìam  fuo- 
rum  Superìorum , etiam  Epìfeopi  licentìam 
habere  teneantur , fine  qua  in  ipfis  Eccle- 
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fiis  non  fiiofum  Qriinwn.,  nu^/o  modo^éff» 
dicare  foffmt  . „ I Religiofi  di^quaJfifia 
„ Ordine  non  potranno  predicare  nelle 
proprie  Chiefe,  fe  non  fono*  Itaci  e- 
5j  famirati  dai  loro  Sjiperiori  , e ap- 
„ provati  dai  medefinii  , e che  non  ne 
„ abbiano  la  permiil^one,  con  la  quale 
3,  faranno  obbligati  avanti  di  cominciar 
„ le  Prediche  a prefentarfi  in  perfona 
3j  al  Vefeoyo  Dipcefano  per  ricevere  la 
5,  fua  benedizipne  5 e in  cafo.che  fieno, 
3,  richiefti  di  predicare  nell’ altre  Chie- 
„ le  della  Diocefi,  oltre  la  permiffione 
3,  dei  loro  Superiori,  faranno  obbliga* 
3,  ti  a pigliare  ^nco  quella  del  Vefcp* 
,3  vo,  fenza  la  quale  mai  predickeran* 
3,  no  nelle  Chiefe  , che  non  fono  del 
3,  loro  Ordine.  E nella  fefs.  24. 
format,  cap.  4.  7^u//us  autem  faecularìs^ 
five  Re^ularis  y etiam  in  Bcciefiis  fuorum 
Ordinum , contradicente  Epifeopo  , pr<e- 
dicare  praifumat^  ,,  Che  neiTuno  Eccle- 
3,  fiallico  Secolare , o Regolare  fia  co* 
3,  si  temerario  di  predicare  contro  la 
3,  volontà  del  fuo  Vefeovo,  neppure 
3,  nelle  Chiefe  del  .fuo  Ordine. 

Il  Concilio  di  Roano  dell’ anno  i fSi 
ordina  la  medefima  cofa  , come  anco 
quello  di  Burdò  nel  1585.  e quello  di 
Turs  nello  ftefifo  anno  , e quello  di 
Burges  nel  1^84.  d’  4 ix  nel  nSy.  di 
Narbòna  nel  di  Burdò  nel  1624. 
a cui  fi  pofibno  aggiugnere  i Rego* 
lamenti  dell’  Affemblee  generali  del 
Clero  di  Francia  del  i6i§.  e dopp  : e 


di^ftolti  Cafi dì  Cofcknzn , ec.  zzj 
j filialmente  il  Breve  d’InnocenzioX.  ri- 
i ferito  di  fopra< 

i Alia  quinta  dimanda  rifpondono  , 

' che  i Vefeovi  hanno  l’autorità  di  pu- 
: nire , e caligare  i Regolari  , che  pre- 

I dicano  fenza  la  loro  permillìone  nelle 
! Chiefe  , che  non  fono  del  loro  Oidi- 
! ne,  o nelle  Chiefe  del  loro  Ordine,  fc 
non  fi  fono  prefentaci  ai  Vefeovi  Dio- 
cefani  , e non  hanno  ricevuta  la  loro 
benedizione  innanzi  di  cominciar’ a prc^' 

I dicare,  come  altresì..,  fe  hanno  predi-" 

I cato  nelle  Chiefe  dei  loro  Ordini  con- 
tro la  volontà  del  Diocefano. 

I Che  pofibno  parimenti  punire  e ca^ 
fiigare  i Regolari  , che  confeffano  li 
! Secolari  delle  loro  Diocefi  fenica  averi^ 

I ne  ottenuta  l’approvazione  nec?fiaria,  . 
i per  confeffare , come  ha  ordinatò  G>’c- 
1 gorio  XI.  nella  Collituzione  Infcruta^'. 
ti/i,  e Innocenzio  X.  nel  Breve  riferi- 
to di  fopra.  ' — 

Che  i Vefeovi  pofibno  parimenti  li- 
mitare, e riftrignere  le  ^provazioni  , 
che  accordano  ai  Regolari  per  fentire 
le  Confeflìoni  dei  Secolari  delle  loro 
Diocefi  , fecondo  che  giudicano  necef- 
fario,  ed  utile  per  la  gloria  di  Dio  , 
c la  falute  dell’ anime.  Quefto  è il  pa- 
rere di  Papa  Alefiandro  VII.  nel  fuo 
Breve  al  Vefeovo  di  Angers  riferito  di 
fopra,  e della  Congregazione  del  Con- 
cilio nella  fua  rifpofta  al  Veftovo  di 
Gahors  fimilmente  citata.  Se  il  Vefeo- 
Vo  può  fofpendere , o rivocare  l’appro-^ 

X ‘ JL  4 va- 
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vazione  concefTa  ai  Regolari  , quafidó 
Jo  ^udichi  conveniente  per  la  gloria 
di  Dio,  e la  falute  dell’  anime  j può 
per  la  medefìma  ragione  limitar  loro, 
c reftrignere  le  ajmrovazioni  che  con- 
tede loro  per  conleffàrc  li  fuoi  Diocc- 
^ fani  . Ora  è cofa  certa,  che  il  Vefco- 
vo  può  fofpendere  , e revocare  le  ap- 
provazioni, come  vien  definito  dal  le- 
flo  Concilio  di  Milano  al  titolo  De, 
Tcenitentia  y in  quelli  termini:  Cum  £- 
pìfiopus  a c^nfefftonìbus  audtendts  fufpen-, 
dat  y aut  omnim  amoveat  Corife jfarios  et^ 
iam  "Rfigulares  jam  approbatos  , quos  prò 
fua  timorata  confcientìa  religione  viderlt 
io  eo  munere  non  ita  fincere  , integreque , 
isr*  cum  tedificatione  fe  gerere  : quemad- 
^dum  ^ tanti  minijterii  illi  commijji 
fanBitas  pojlulat , animarumfaltis  de^ 
pofcit  y qua  fua  fidei  concredita  funt . j.  Il 

Vcfcovo  potrà  fofpendere  per  qual- 
3»  che  tempo  i Confeflbri  Regolari  che 
39  aveva  approvati,  ovvero  proibir  lo- 
33  ro  afiblutamente  diconfeflare,  feve- 
33  de  fecondo  i lumi  della  fuacofcien- 
3,  za  , che  la  loro  condotta  non  edifi- 
33  chi  i fedeli,  q giudichi,  che  non  e- 
33  fercitino  ,il  detto  impiego  con  la  fe- 
3,  deità,  eTonellà,  che  richiederebbe  da 
,3  elfi  In  fantità  delminiftero,  ch’èlla- 
• „ to  loro  confidato  , e la  carità  , che 
3,  debbono  avere  per  la  falute  delle  a- 
,3  nime . 

Alla  feda  dimanda  : Che  il  Vefco- 
.vo  elfendo  attualmente  in  vifita , fu  le 
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querele  fattegli , che  un  Religiofo  Men- 
dicante predica 'nella  (ua  Diocefi  fcnza 
la  fua  permiflìone  , e che  dice  nelle 
fue  prediche  degli  errori  , può  depu- 
rare un  Graduato  per  informare  , e 
fatta  r informazione  , e confegnata 
al  Notajo  della  Vicaria  , il  Vicario 
può  ordinare  quello  , che  farà  di  doi 
vere,  non  oftante  che  il  detto  Religio- 
' fo  fia  accufato , o fi  trovi  , eh’  abbia 
declamato  contro  il 'Prelato. 

Alla  fettima  dimanda  : Che  li  Re» 
Jigiofi  Mendicanti  di  una  Diocefi  vici- 
na non  pofiono  contro  la  volontà  del 
Vefeovo  Diocefano  queftuare  nella  dì 
lui  Diocefi , in  cui  non  fono  ftabiliti  , 
^ nQn  predano  fcrvizio  alcuno  , parti- 
"colarmenre  quando  la  Diocefi  fia  così 
pòvera,  che  non  polla  [aflìllere  neppu« 
re  li  fuoi  poveri  quanto  farebbe  necef- 
fario.  Che  il  Vefeovo  dee  farli  avver- 
tire caritatevolmente  'cfél  mancamento 
che  fanno  ',  e dopo  proibirlo  loro  , fe 
non  obbedifeono  ulli'di  lui  caritatevoli 
avvertimenti  . Se  poi  continuano  no*- 
oftante  lì  divieti,  può  , o proibire  al- 
fuQi  Diocefani  di  dar  Ipro  cofa  al- 
cuna , ovvero  jproceder'  contro  di  «Ili 
per  mezzo  del  tuo  Vicario  per  leftra- 
de  giuridiche  ad  iftanza  del  Promoto- 
re, ovvero  caftigarli  con  lecenfureEc- 
clefiaftiche  còme  ribelli  all’ autorità  E- 
pifcopale,  o finalmente  implorare  eoa*» 
tro  di  eifi  il  braccio  fecolare. 
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7^0»  f può  rìfèrvarjì  una  penfione /opra  un 
Benefizio  , /a  di  cui  rendita  fi0  appena 
[ufficiente  pel  mantemmento  del  T itola- 
re  . Si  può  ri/ervarfi  una  penfione  pri- 
' mieramente  pel  bene  della  pace  fra  due 
perfine  , che  c^ntrajiano  pel  medefimq 
Benefizio  , x.  per  via  dì  permuta  per 
la  difuguailìanza. dettar endìta  i 3.  per 
ragione  d' infermità , 0 di  qualche  altra 
giufia  caufa  . 


JAcopo  , eh*  c Cantore  di  una  ChUfa 
Cattedrale , volendo  rinunziare  la  fua 
Cantoria  a Antonio,  ne  tratta  eon  Fran- 
cefeo  , e Guglielmo  padre  , c fratello 
di  Antonio  , eh’ è lontano  trentaeìnque 
o quaranta  miglia  : tutta  la  rendita  di 
quella  Cantoria  non  arriva  cencinquanta 
icudi , e vi  fono  almeno  quaranta  feu- 
di di  aggravj  annui  oltre  il  fervizio  per- 
fonale  . Do^  alcune  eonferenze  reftano 
d’aecordo  , che  Iacopo  rinunzicrà  la  det- 
ta Cantoria  ad  Antonio  con  la,  penfione 
di  ccncinquanta  feudi  Ik^era  , e efciw 
te  da  tutti  li  aggravj  , tanto  ordinarj  » 
come  ftraordinarj.  , . * 

Antonio  e£fendo  (lato  avvifato  di  que- 
llo trattato  fpedifee  dal  luogo  , dove  fi 
trova  una  proccura  a Francefeo  fup  fra- 
tello per  accettare  in  nome  fuo  la  detta 
rinunzia  di  cui  gli  mandala  fninutafat^i 
R difteadcre  da  imo  Scritturale  > dopo 
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fpedifce  la  rinunzia  a Roma  , e ottie- 
ne le  Bolle  : quelle  della  penfione  dico- 
no , che  il  Papa  anvmccte  queha  rinun- 
zia j e ratifica  il  Concordato  , purché 
la  penfione  di  1^0.  feudi  non  ecceda  il 
terzo  de’  frutti . 

Prefenta  le  fue  Bolle  al  Vefeovo , che 
gli  ricufa  di-ammcttcrle  , pretendendo 
clic  detta  rinunzia  fiafimoniaca,  perchè 
Antonio  oltre  il  fervizio  perfbnale  pa- 
ga 40.  '^cudi  a Jacopo  di  pii\  della  ren- 
difà . Nondimeno  avendo  ottenuta  l’ap- 
provazione dal  Metropolitano  fi  inette 
in  poiTefifo  , dove  è turbato , primiera- 
mente da  Jacopo  , che  dimanda  il  fuo 
regreflb,  e vuole  rientrare  nel  Benefizio, 
poi  eflendo  morto  Jacopo  dentro!’ anno, 
dà  Andrea  che  vien  provvifto  dall’Ordi- 
nario per  obìtum  , c in  Roma  }us  jurts. 
Si  fa  la  lite  . La  decifione  della  lite  è 
rimefia  a una  Corte  Suprema , dove  An- 
tonio è mantenuto  definitivamente  nel 
Benefizio  . 

In  virtù  del  fuo  Decreto  viene  per  i* 
ftabilirfi  nella  Città  Epifcopalc,  c farvi 
le  fue  funzioni  , fi  prefenta  al  Tribu- 
nale della  Penitenza,  e li  Confefloriper 
' quanto  pretende  , gli  ricufano  rafiblu- 
zione  , pretendendo  che  la  rinunzia  fia 
fimoniaca  per  le  ragioni  addotte  <li  fo- 
pra.  Egli  fi  difende  primieramente,  perchè 
pretende  , che  quando  ha  data  la  fua 
proccura  non  fapeva  il  vero  valore  del 
Benefìzio  . z.  Che  una  penfione  in  de- 
naro , comecché  ecceda  i frutti  del  Bcr 

K iie" 


fii8  hecìfionì 

nefìzio , non  rende  nondimeno  nulle  le 
Bolle;  ma  al  più  da  motivo  alla  ridu- 
zione . 3.  Perchè  non  ha  mai  pagatala 
detta  penfione  , emendo  morto  Jacopo 
avanti  la  fine  dell’anno  . 4^  Perchè  ha 
un  Decreto  di  una  Corte  fu  prema,  do- 
ve fono  fiate  addotte  tutte  le  ragioni  , il 
quale  lo  mantiene  definitivamente . On- 
de fi  dimanda . * 

Primieramente  fe  qucft a rinunzia,  ut 
jacety  fia  fimoniaca  , e in  confegùcnza 
nulle  le  Bolle  : fe  Antonio  fia  obbliga- 
to a rinunziare  quello  Benefizio  , e re- 
flitùirne  i frutti , e quando  non  folTc 
in  quella  difpofizione,  fe  fi  polla  alTol- 
vcrlo . 

Per  una  parte  pare  di  nò  , non  tanto 
per  le  ragioni  addotte  di  fopra  da  An- 
tonio, quanto  perchè  quelle  forte  di  ri- 
nunzie f^ono  aliai  in  um  per  caufa  della 
mala  fede  de’ rinunzianti . 

■ Dall’  altra  parte  pare  , che  fia  fimo- 
niaca, primieramente;  perchè  il  rinun- 
ziare un  Benefizio  , che  in  tutto  rende 
al  più  ifo.  feudi,  e che  hà  almeno 40. 
feudi  di  aggravj  annui , oltre  il  fervizio 
pcrfonale  del  Titolare  , con  ijo.  feudi 
di  pe^jfione  libera  da  tutti  Ui  àggravj  , 
egli  c propriamente  un  dare  ogni  anno 
40.  feudi  per  un  Benefizio  , ch’equiva- 
Je  a una  fimonia  . E non  poteva  cller’ 
ignorato  il  valore  del  Benefizio  , che  è 
notorio  nel  paefe , c che  non  fi  può  oc- 
cultare , eflendo  ne’  luoghi  dove  li  pi- 
' Ip  de’ Canonici.,  e nitri 
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Benefiziati , che  pigliano  porzione  egua- 
le di  decime  ; Che  la  rinunzia  effeodo 
condizionata  , e riputata  nulla  condii 
tione  non  ìmpleta  : imperocché  il  Papa 
approva  la  rinunzia  folamente  nelcafo, 
che  la  penfione  non  ecceda  il  terzo  con- 
tro refpreffa  volontà  di  Jacopo  , con 
quella  claufula  rifolutiva  , alias  pne^ 
fens  gratta  nulla  fit  eo  ìpfo , e perciò  fe- 
condo S.  Tommafo  è obbligato  a lalcia- 
re  il  Benefizio  , c reftituire  li  frutti 
pcrcetti . . ^ 

2.  Si  dimanda  : fe  fi  polTa  in  cos- 
cienza rifervarfi  una  penfione  fopra  un 
Benefizio  , la  di  cui  rendita  c appena 
fufficiente  per  mantenere  il  Titolare , pa- 

I gati  li  aggravj . 

3.  Se  u polla  in  cofeienza  rifervarfi 
.una  penfione  fopra  un  Benefizio  ,.che 

1 . non  fi  ha  mai  fervito  , ovvero  che  fi 

lìa  fervito  malamente  , effendovi  v.  g. 
{lato  con  dello  Scandalo . 

, 4,  Quali  fieno  le  condizioni , che  pof- 

I fono  render  legittima  in  cokienza  la 
I . riferya  di  una  penfione  . 

) Rifoondono  alla  prima  dimanda  , che 

j . fuppofto  che  Jacopo,  il  quale  rinunzia 
^ il  detto  Benefizio  a Antonio  , abbia  vo- 

I luto' rinunziarlo  folamente  con  I*  ag- 

I.  gravio  della  penfione  di  1^0.  feudi  vfe 

j non  altrimenti , e che  Antonio  refigna- 

1 tario  abbia  fapilto  il  giufto  valore  di 

quel  Benefizio  , quando  ha  mandata  la 
. fua  Proccura  , quefta  rinunzia  , e le 
.Bolle  fpedice  in  yircà  della'  medefima 

...  ~ fo- 
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fono  nulle  . Che  Antonio  è obbligato 
a rinunziare  il  detto  Benefìzio , e a re- 
(kituire  i frutti  , e che  quando  non  ab- 
bia queBa  difpofìzione  , non  può  e(Ter 
adfoluto, 

. Ma  fùppofto  , che  Jacopo  trattando 
fia  {tato  in  difpofìzione  di  contentarli 
d’una  penfìone  Canonica  , e che  Anto- 
nio non  fapelTe  il  giuCto  valore  del  Be- 
nefìzio , quando  ha  mandata  la  fu« 
Procurai  e che  la  rinunzia  (ìa (lata fat- 
ta , fub  beneplacito  Tontificis  , ^ non  4- 
Gas  f non  puòefler  riputata  nulla  ^ (ìc- 
come  nè  pure  le  Bolle  fpedite  in  vir- 
tù della  meddìmai  e che  Antonio  non 
è obbligato  a rinunziare  il  Benefìzio  . 
nè  a reftituire  li  frutti , che  ’l  fuo  Con- 
fedcM^  era  obbligato  a credergli  nel  fo- 
ro interno  , quando  gli  ha  detto  di  a- 
vere  fpedita  la  fua  Procura  , fenza  fa-< 
pere  il  vero  valore  del  Benefìzio , e che 
non  ha  mai  pagata  la  penfìone  dei  tfó. 
feudi  fecondo  il  Concordato  , il  quale 
non  è {tato  approvato  dal  Papa,  le  non 
con  la  condizione,  che  quelta  penfìone 
di.  ifo.  feudi  non  eccedeffe  il  terzo  de* 
frutti  , la  qual  co  fa  non  rende  nulle  le- 
Bolle  , ma  fa  sì  , che  la  detta  penfìo- 
ne da  foggetta  alla  riduzione  > e non 
ppfTa.  effer  pagata  in  maggior  quantità 
di  quello  , che  importa  la  terza  par- 
te de’  frutti , 

Alla  feconda  : Che  non  è lecito  ri- 
fervarfì  la  penfìone  fopra  un  Benefìzio* 
iìà  di  cui  rcndicu  appeaa  balta  per  man- 
te- 
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I tenere  il  Titolare , e pagare  li  iggravj. 

Imperocché  come  dice  beniflìmoilGar» 
ì din.ll  Toledo  5 Infiruc.Sacgr»  1.  c.  8. 
, peitfio  qua  uno  , aliquo  pgrcipitut 

I Beneficio  , fit  adeo  ptnguis  , ut  non  rema^ 

j ncant  fru^us  cum  tìtulo  quibus  pojfa  con^ 

•venienter  Beneficium  .habens  fujtentnrifin 
I . fuo  ofifìcio  . Vnde  iniquijjimum  eft , wc  ete^ 
ct^abi/e  omnes  firuUus  exigere  ^ prò  penfio- 
ne.y  maxime  ex  Ben^cio  babente  cu^ 
ram  . Olim  non  dahatur  nifi  tertia  pars  • 
Jiec  ex  Omni  Beneficio peìéo  exigipotefiinam 
cum  omnes  firmi  Benefica  fruàus  extgui 
funi  y non  exigenda  penfio . Bifogna  guar- 
dar bene,  che  la  penlìone  che  fì  tira  da 
un  Benefìzio  non  iìa  cosi  pingue  , che 
non  refti  fempre  al  Titolare  una  rendi- 
ta fufficientc  per  maptenerfi  oneftamen- 
tc  , e per  pagarne  li  aggravj . Donde 
nc  fcgue  , che  quelli  i qu^i  godono 
^ tutti  li  frutti  di  uri  Benefìzio  col  titolo 
di  penfionc  , fìngolarracnte  quando  il 
Benefìzio  fìa  Curato  co  na  mettono  un^ 

' ingiuftizia  gravifìima,  che  non  puòef- 
fere  feufata  in  neflfuna  maniera  , An- 
ticamente-le  penfìoni  non  eccedevano  la 
terza  parte  dei  frutti  . Vi  fono  in  ol- 
tre alcuni  Benefìzj  , ne’ quali  non  èper- 
lueflo  rifervarfì  penfionc  , e ciò  non  fi 

• dee  giammai  tollerare  , quando  la  ren- 
. dita  di  un  Benefìzio  fia  tenue  . 

Alla  terza  dimanda  : Che  non  fi  pi»ò 
io  cofeienza  riferyarfi  una  penfionc  fo- 

* pra  un  . Benefizio  , che  non  fi  fia  fer- 
yjktv  , wtvw  fihf  i^ito  ©alar 

- meu- 
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mente  per  aVwrvi  cagionato  dello  fcan« 
dalo 

Alla  quarta  . Che  in  tre  cali  fi  può 
rifervarfi  una  penfionc  ; Primieramente 
per  la  pace  fra  due  pretendenti  al  me- 
defimo  Benefizio,  C.  'Njfieffent,  depra- 
hendis , ^c.  audivimus , de  colluf,  deteg, 
*ì{e  rixa  cedat  centra  ut  'tlitatem  in 
damnum  Ecc/ejia , qu<e  privatur  ilio  tem- 
pore miniftro  , folet  de  licentia  Tdptc  illi 
qui  habet  majorem  juftitiae  ratìonem  dari 
veneficium , conveniente  peninone  alteri  af- 
ftgnata.  „ Per  timore,  dice  il  Toledo, 
5,  che  una  lite  non  pregiudichi  alla  fa- 

Iute  deir  anime  con  la  fua  lunghez- 
„ za  , ovvero  cagioni  un  danno  notabi- 
,,  le  al  Benefizio  -,  il  Papa  è folito  a dar- 
,,  lo  a quello  che  ha  maggiori  ragioni , 
5,  ed  afiegnar  all’  altro  una  penfione  ra- 
„ gionevolc  fopra  i frutti  dello  ftclTo 
5,  Benefizio.  . ’ > . * • 

• 2.  In  permuta  di  un  Benefizio- per  la 
"difuguaglianza  della  rendita  cap.  ad 
quafi.  de  rerum  permut.  La  qual  cofa  il 
mcdefimo  Autore  fpiega  in  quelli  ter- 
mini; Cum  una  Ecclefia  habet  Beneficìum 
pingue , altera  minus  pingue  ^ ^ fit  per- 
mut atto  ^ tùnc  datur- penpoex'pìnguiori  ad 
•fupplendum  frMllus  minus  pinguis  .benefi» 
di  : hoc  folet  fieri ,'  cum  perfon</e  inter 

fe  permutant  beneficia  fed  cum  difpenfa- 
stione,.^  „.Se  un  - Benefizio  che  fi  vuole 

cambiare  ha  una  rendita  aliai  mag- 
„ giore  di  quello  che  fipiglia,  fiegua- 
' 9>  gliano  appr^  a poco  le  rendite , a(-t 
ci  le— 


dì  imiti  C afi dtCofijenza  > ec, 
fejgnando  una  pendone  'fopra  il  Bene-.i 
„ dzio  più  pingue  a quello  che  lo  lafci^ 

,,  per  pigliar  l’altro  3;^  la  di  !cui’ rendita,. 

è inferiore  . Ciò  fi  fuole  praticare  », 
„ quando  due  perfone  perni utano  i lo- , 
5,  ro  Benefizi  con  la  difpenfa.  . 

3.  Quando  il  Titolare  per  infermità , 
o altro  giufto  motivo  rinunziando  un 
Benefizio  , fi  riferva  con  la  permifiìone 
del  Papa. una  parte  de’ frutti,  che  gUè> 
neccffaria  per  vivere  , reftando  tanto:  al  j 
refignatario  che  poflTa  vivere  *e  pagare  li  " 
aggravi  j imperocché  - fe  il  rinunziante  , 
ha  come  vivere  in  altra  maniera  non  può 
rifervarfi  la  penfione  fenza  un  grand’  a- 
bufo.  Miraoilis  eft  abufus  eorum  quimul^ 
tìs  bine  inde  fe  onerant  penfionibus  , cum 
linde  vivere  pojfmt  prò  conditione  fua  fa- 
tis  multa  babeant  , ^ quod  pejus  efi  , 
nulla  adeft  caufa  pvopter  quam^  vel  unam 
pojjìnt  babere  , quibus  vix  poiefi  perfua^ 
deri , ut  vel  minimds  penfioni  renuuciare 
nullo  palio  velint . Sed  morte  tandem , w- 
lint , nolint , cpgentur  male  poffeffa  isr> 
jenta  dimittere  . Toledo  nel  luogo  cita- 
to. „ Egli  è un  grand’ abufo,  e un  di- 
„ fordine  merayigliofo  il  vedere  gliEc- 
„ clefiaftici  che  hanno  di  che  vivere  o- 
„ nella  mente  fecondo  il  rango  che  ten- 
j,  gono  nella  Chiefa  , ammaflare  pefl- 
„ fioni  fopra  penfioni,  e quello  che  rc-^ 
,,  ca  maggiore  Itupore  fi  è , che  fecon- 
„ do  la  verità  , e non  volendo  allonta- 
„ narfi  dalle  regole  Ecclefiaftiche,  que- 
Ile  perfone  non  potrebbono^  rifervarH 
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„ la  minima  pensione.  £ pure  nòn  v*  è 
yy,  modo  d’ indurle  a riimn^tare  a 
,,  na  di  qadle  che  godono  ^ U morte 
„ però  gli  obbligherà  anche  contro  lor 
,f  vaglia  a lafcìare  cucci  quelli  beni  maL 
„ acquiftaci.  £ quando  non  avelie  con 
che  «vivere  altrimenti,  farebbe  controla 
ragione,  che  partecipane  dc’fructi  di  un. 
Benclìzio  ch’egli  rinunziaffe  con  pregiu- 
dizio del  necdfario,  del  titolare  , e de- 
gli aggravi. 

Non  balla'  per  elTer’  in  ficuro  con  la 
cofcienza  , che  la  penfionc  lìa  Hata  eret- 
ta nella  Corte  di  Roma  , quand’anche 
ella  da  accordata  dalla  Chiefa  pr»  boH0 
pécìs  , ovvero  eéufa  permutatici s . Im- 
perocché come  ha  detto  eccellentemen- 
te il  Toledo  . Sme  caufa  non  habet  /o- 
cum  in  foro  interiori  is^ceram  Deòdifpen-^ 
fatto  , Jèd  tantum  in  fòro  esteriori  . Vndff 
qui  pe tifone s retine nt  etiam  cum  difpenfa^ 
tiene  , f non  adefl  caufa  legitìma  , fecuri 
non  funt  ; nec  eucufantur  mia  "Papa  de- 
dk  , ^ ipforum  e fi  confiderai/^  quomodo 
deder'n  : noe  inquam  , non  eucufat  fi 
enim  quis  accipìat  pecuniam  ab  eeconomo , 
quem  feit  mak  d,tf^nfare  res  domini  ^ 
cantra  jufiitiam , non  potefi  eas  in  cefeien- 
tèa  tUHC  retinere  t Tdpa  autem  non  efi 
dominus  bonorum  ac  redituum  Ecclefi<e  , 
fid  tantum  univerfà/is  difpenfator  , unde 
ficut  cum  dìfperfat  in  voto  , non  facìt  ho- 
minem  fecurum  in  cofeientia  , nifi  caufa 
adfit  , ita  in  penfionum  beneficiorum 
djfiributkne  : caufa  autem  beec  debet  efit 
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dimo/tìCaJt  drCoJckftza  j ce.  lf$  _ 
in  uHlhfUem  Ecclefia  , cu}us  fune  bona  ' 
fi^enim  nuHa,  tua  vel  pa^o  m EccJefi<ehu^  ' 
jus  , vii  umverfalis  fttìlitate^m  tendat  i 
non,  efi  caufa  leptìma  . ,,  La  dìfpetifa*^' 
5,  che  fi  concede  fciiza  giufta  caufa 
5,  nulla  innanzi  a‘Dio  , c non  può  fer-" 
„ vire  fe  non  per  gli  uomini,  e nel  fo- 
5,  ro  efterno  . Quelli  adunque  che  ten- 
5,  gono  lc:penfioni  eon  difpenfa  , non 
,,  fono  ficuri  In  cofeienza  , fe  la  decra' 
„ difpenfa  non  è fondata  fopra  una  ra- 
„ gione  legittima,  e nonfervirebbenul- 
„ la  per  eilì  il  dire  di  averla  avuta  dal 
5,  Papa  , imperocché  debbono  confiefe- 
rare  in  che  maniera  gliene  ha  concèf- 
„ fa.  Un’uomo  che  aveffe  rifcolTa  usa 
„ fomma  di  denaro  , che  non  gli  fi  ap- 
^ parteneva  da  un’  economo  che  fapeife 
,,  eiter  di  mala  cofeienza,  e peIIìmo<Uf. 
„ fìodc  de* denari  del  fuo  Padrone,  non. 
,,  farebbe  egli  obbligato  a rcftituirla 
„ Ora  il  Papa  non  e padrone  de’  beni 
„ Ecclefiaflid^  ma  unicamente  difpen* 
,,  fatore  ed  economo.  la  quella  manie- 
,,  ra  che  le  difpenfe  de’  voti  accordate 
„ da’Pontefici  non  afiìcurano  in  cofeien- 
za  quelli  che  le  dimandano  , fe  noia 
„ fono  giullc , cosi  fi  può  dire  che  quel-^ 
„ 4 accordate  in  materia  di  penfioni , e 
,,  dì  Benefizi,  non  afficurano  quelli,  in 
„ favore  de’  quali  fono  accordate  , fe 
„ non  ne  -hanno  ragioni  legìttime  , le 
„ quali  debbono  efier  cavate  dall’utile 
„ tà  della  Chiefa  , a cui  appartengono 
n li  beni,  imperocché  fe  la  .ragio|fede|^ 
v;.:  » >a 
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„ la  dif^nfa  non  tende  iti  modo  alcii- 
„ no  al  bene  di  (gualche  Chiela  parti- 
5^  colare  , o ih  vantaggio  della  Chiefà 
univerfale,  ella  non  e mai  una  ragio-' 

I,*  ne  legittima  per  difpenfare. 

' * . . ' * ■ * *’  * ^ 

CASO  CXXXIX. 

Quello  cW  è entrato  nello  flato  Ecclefiàflico 
' per  cattive  flrade  , e cb*  è incapace  di 
~ ejercitarne  le  funzioni-,  dee  ^abbanào-^, 

; narh  . Le  Confejfloni  fatte  da  un  par- 
ticolare fuori  della  propria  Diocefl  con^ 
tro  li  Decreti  del fuo  Vefcovo  per  isfugm- 
'gire  di  confejfarfi  dalli  Sacerdoti  appro- 
vati fono  nulle,  e invalide , 

UN  Vefcovo  facendo  la  vifita  in  un 
Capitolo  di  una  Colleggiata  affai 
nunncròfo,  e che  aveva  bifogno  d’iftru-* 
zione  , creffe  il  primo  Canonicato  "va- 
cante in  Prebenda  Teologale  , e ordinò 
che  foffe  conferito  ad  una  perfona  che 
aveffe  le  qualità  che  fi  richieggono  per 
cfercitarla. 

Un  Canonico  di  detta  Chiefa  effendo 
morto  fenza  rinunziare  , il  Capitolo  a 
cui  toccava  conferire  il  detto  Canoni- 
cato ■*(  appartenendo  alternativamente  la 
collazione  al  Vefcovo,  ed  al  Capitolo  ) 
fu  pregato  da  un  Gentiluomo  del  Paefe 
a volergli  accordare  la  difpofizione  di 
detto  Benefizio  , e gliene  accordò  , a-- 
vendo  il  detto  Nobile  molti  amici  e pa- 
renti nel  Capitolo.  ^ 

An- 
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dì  molti  C afi  di  e ofcìenza^  ec,  2^7. 

Antonio  fratello  del  detto  Gentiluo- 
mo non  avendo  le  qualità  neceffarie  pct, 
ottenere  il  d^tto  benefìzio , il  Gentiluo-,. 
mo  propofe  al  Capitolo  un  Curato  div 
una  Diocefi  vicina  , a cui  il  Capitolo- 
conferì  quella  Teologale',  comecheque- 
fto  Curato , ch’era  affai  avanzato  in  età , 
foffe  incapace  affatto  del  benefizio  tan- 
to per  la  fua  ignoranza  , come  per  U 
fuoi  coftumi . , ' 

L’  idea  di  quel  Gentiluomo  effendo 
d^i  proccurare  un  Benefizio  ad  Antonio 
^o  fratfllo  con  quella  Teologale  , fece* 
rinunziare  la  Cura  di  quel  nuovo  Teo-. 
k)ga!e  a un  Canonico  della  Cattedrale 
notoriamente  fcandalofo  con  riferva  di 
una  penfione,  il  quale  rinunziò  nelme- 
delìmo.  tempo  il  iuo  Canonicato  a An- 
tonio con  la  riferva  di  penfione  , che 
poco  dopo  fu  efbinta  . E ^rchè  quel , 
Gentiluomo  aveva  avuto  bildgno  per 
tutto  quello  negozio  dell’  interpoliziqne  , 
di  un  parente  di  Paolo  Cherico  giova- 
ne obbligò  il  nuovo  Teologale  a ri- 
nunziare al  detto  Paolo  la  Teologale  , , 
comcchc  ne  foffe  indegnilfimo  per  ogni , 
verfo  con  un’altra  riferva  di  penfione  e-  , 
forbitante , il  qual  Paolo  per  quello  moti- , 
yo  è itaco  poi  I9  fcandalo  della  Dio-  \ 
cefi . . 

. Il  Vefeovo  avendo  fapuco  tutto  que- 
llo traffico  ricusò  l’approvazione  di  que- 
lle rinunzie  ; ma  al  fuo  rifiuto  , Anto- 
nio avendola  ottenuta  dal  Metropolita- 
no fu  meffo  in  poffeffq.  , • 
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’ Antonio  non*  sà  quafi  leggere  ed  è 
affatto  inabile  e incapace  di  fare  fun- 
■zione  alcuna  Ecclefiaftica  . La  fua-vocc 
c affatto  difeordante , c così  cattiva  che 
non  può  cantare  una  Lezione  , nè  fal- 
' nicggiarc-.  *In  oltre  effendo  grande  egrof- 
fo , e un  poco  incommodato  per  la  fua 
corpulenza  ftà  in  Coro  con  molta  im- 
modeftia  , c per  lo  piò  vi  dorme  . fn 
una  parola,  egli  è difadatto  affatto  per 
fare  qualunque  funzione  di  Canonico  . 

* La  fua  vita  nella  Città-non  è di  edi» 

fJeazione  alcuna  , tanto  per  ragione  del 
fuo  ozio  , come  ancora  , percnc  la  fua 
Cafa  ferve  di  ridotto  per  giuocare  , be- 
re, e mangiare.  V’c  flato  inoltre  qual- 
chéfofpetto  d’ infipurìtà  in  occafìone  di 
im  fu»  fratello  che  -fta  fpeflfo  con>  effo- 
Jui,  c che  fa  come  lui  una  vita  Oziofa, 
c'fenfuale.  ' ■ » • ; n' 

* E datò  piò  volte  avvertito  Antonio 
che  faccia  unjf  vita  conveniente  al  fuo 
flato  , e che  faccia  foi*za*a  fe  medefimo 
per  affoggettarfi  a qualche  regolamen- 
to; ma  len^prc  invano.  Le  perfoneche 
debbono  render  conto  a Dio  della  falu- 
tc  di  Antonio,  avendo  efaminato  feria- 
mente  il  di  lui  dato,  hanno  creduto  che 

doveffe  dannare  nella  profedìone  Ec- 
clefiadica  ,^tn--cui  fi  era  impegnato  con 
mezzi  irregolari  , e che  difonoraffe  la 
fantità  di  detto  dato  con  la  fua  vita  o- 
zTofa  ,-  e eh-  aveva  tanto  pòca  relazio- 
ne agir  obblighi  della  fua  profeffionc  , 
la  quale  egli  era  di  tanto  maggior  pre- 
giu- 


di  molti  C afidi  Co/cìfnza  i ec* 
giudizio  innanzi  a Dio,  perchè  ferviva 
a mantenerlo  nel  fuo  ozio  , e nella  f\ia 
fcnfualicà  i e perciò'  diceva  abbandonare- 
detta  profeffìone,  non.èflfendo  impegna- 
to in  'effa  con  verun’ Ordine  facro,  e a- 
vendo  lin  patrimonio  Sufficiente  per  vi- 
vere fecondo  la  fua  condizione. 

. Su  quefta  risoluzione  a oltre  le  ragio- 
ni cl\c  poiTono  eflfer’  occulte  , li  ConSef- 
iori  avendogli  ricuSata  raffbluzione:  e- 
gli  è andato  da  alcuni  anni  per  la  Paf- 
q.uà , ed  altre  Solennità  a confelTarfi  fuo^. 
ri  della  Dicceli  da  Regolari  non  appro-. 
vati  daS  fuo  Vefeovo  v c contro  li  fuoi 
Decreti  che  dichiarano  limili  confeifio- 
ni  nulle  e invalide  , 

Le  ragioni  di  Antonio  Sono  > che  ha. 
ormai  44.  in  4^.  anni  j che  Sono  paffati 
dicci  , è dedici  anni  da  che  egli  è Ca^ 
nonico;  c che  farebbe  fuo  difonore  ocl- 
r età  in  cuiv  fi  ritrova  di  lafciare  una 
proSeffìone  da/  lui  abbracciata  io  un*  età 
ms^ura:  Che  vero,  che  gli  darebbe  co- 
me impolfibile  prefentemente  Uaffoggec- 
tarfl  a un  regolamento  di  vita  , quale 
fuppongono  che  debba  fare  un’ Écelefia- 
iUco  , perche  non  c flato  educato  con 
quella  idea  i ma  che  v’  è un«  numero, 
geandiffìmo  di  Ecclefiaftici  nell’altre  Dio- 
cefi  , alcuni  dc4  quali  hanno  anco  delle 
dignità  nella  Chiefa  , che  non -vivono- 
punto  più  regolarmente  di  lui  : Chequel- 
11.  i quali  ha'  conSuiitati  Sopra  il  Suo  fla- 
to gli  hanno  detto  , che  non  era  obbli- 
gato a lafciare  il  fuo  Cànonicato . pec  . 

non 
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non  poter  fare  le  funzioni  di  Canonico 
ma  effer  fufficientc  , che  deflfe  ogni  an- 
no qualche  cofa,  v.  g.  cento  franchi  al- 
la Fabbrica  della  Chiefa  Cattedrale . Si 


dimanda  dunque . 

• I.  Se  ringreflfo  di  Antonio  nelCano-’ 
nicato  (14  canonico  . 2.  Se  Ha  obbligato 
in  cofcienza  a lafciare  lo  fiato  Ecclefìa- 


ftico  , dove  non  è impanato  con  Ordi- 
ne alcuno  per  rimetterfi  nello  flato  fo- 
colare . 3.  Seie  Confeflìohi  fatte  fuori 
della  Diocefi  a’  Regolari  contro  li  De- 
creti del  fuo  VeCcovo  per  fchivare  li 
fuoi  ConfeiTori  naturali-,  Tìeno  nulle  e 
invalide . 

Rispondono  alla  prima  dimanda:  Che 
ringreffo  di  ' Antonio  nel  detto  Canoni, 
cato  è.viziofo,  contrario  alla  vocazione 
neceffaria  per  entrare  in  un-Benefìzio , e 
eh’  egli  è r effetto  di  un  negoziato* il- 
lecito , che  ha  tutta  1’  apparenza  di  un 
patto  ffmòniaco. 

Alla  feconda.  Che  Antonio  poneffen- 
do  flato  chiamato  da  Dio  a quello  Be- 
nefìzio , ed  effendovi  entrato  in  una  ma- 
niera illecita  r eh’  effendo  in  oltre  inca- 
pace di  efercitarne  le  funzioni , dee  la- 
iciarlo  quanto  prima:  Ch’ effendo  avan- 
zato in  età  fenza  letteratura  , e avvez« 
zato  ad  una  vita  affai  diverfa  da  (fucila 
de’ veri  ' Ecclcfiaflici  , non  effendo  impe- 
gnato negl’ Ordini  facri  , è obbligato  a 
rinunziare  allo  flato  Ecclefìallico  , non 
oflanti  tutte  le  ragioni  che  adduce  in  , 
funerario.  La  fua  età  di  44*>  o , 
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d i molti  Cafi di  Cofc  ìenztt , ec,  241 
fti,  e li  IO.,  o 12.  anni'che  fono  paffa- 
ti  dopo  eh’  è Canonico  in  vece  di  rite- 
nervelo lo  debbono  eccitare  a cavarli  per 
poterli  falvare  , non  elTendo  pplfibile  che 
Jì  falvi  in  quello  flato  . La  vergogna 
che  avrebbe  nel  lafciare  lo  flato  Eccle- 
fiaflico,  non  farebbe  altro  che  una  ver- 
gogna falfa,  e folamcntc  rifpetto  ad  al- 
cuni uòmini  del  fecole,  i lumi  de’qua- 
li  fono  ofeurati , e li  coflumi  corrotti  ; 
ma  quella  , che  dovrebbe  avere  di  ef- 
fer  nel  Clero  inveflito  di  una  Prebenda , 
di  cui  è adatto  indegno , è un^  vera  ver- 
gogna rifpetto  alle  perfone  dabbene  , e 
a tutte  le  perfone  di  fpirito  , che  non 
fono  nelle  tenebre  del  fecole  depravato . 
L’ efempio  di  un  gran  numero  di  Eccle- 
iiaflici  in  tutte  le  Diocefi  che  non  vivo- 
no punto  più  regolarmente  di  lui  , no^ 
lo  feufa,  nè  avanti  a Dio,,  ne  avanti ,a- 
gli  uomini , poiché  queflo  peccato  non 
diventa  minore  per  efler  praticato  da 
molti,  di  quello  che  , fe  folTe  commef- 
fo  da  un  folo  « Ihconlìglio  che  dice  ef- 
fe^li  flato  dato  di  non  lafciare  nèilbé- 
nel^io,  né  lo  flato  Ecclelìaflico , é con- 
trario alle  maflìme  del  Vangelo  , ed  al- 
Ji  Canoni  ,*  c però  non  può  efler  flcurò 
in  cofeienza  feguitandolo . 

E alla  terza  , Li  medefimi  Dottori 
giudicano  , che  le  confeflìoni  fatte  da 
Antonio  dedita  opera  fuori  della  Dioce- 
fì  a’ Regolari  non  approvati  dal  fuo  Ve- 
feovo  , e contro^  U Decreti  del  medefl-  . 
mo  per  alcuni  anni  nel  tempo  di  Pafqu|i\ 
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c di  altre  folennità  dell’atino  perfcbiva» 
re  di  confeffarfi  dalli  Sacerdoti  appro- 
vati a fentir-e  le  fuc  confeffioni  , fieno 
nulle  e invalide  , fecondo  la  definizione 
formale  del  quarto  Concilio  di  Milano 
iotto  S.  Carlo. 

CASO  CXL. 

On  Ect/^afiìci  che  fi  trovano  avere  degJi 
abiti  cattivi , in  un  continuo  Hfvriine  , 
t che  fcandalezzano  il  popolo  , fono 
capaci  di  ricevere  f affoluzione , e deh» 
bona  rinunziare  allo  fiato  Ecclefiafiico  , 

■ fe  non  fono  in  Sacrisi  e fi  vi  fono  ^ deh» 
hono  r'ttirarfi  in  qualche  Comunità  Ec~ 
' clefiaftica  ben  regnata  • 

* i 

SI  ritrovano  in  alcuni  Capitoli  e altro- 
ve certi  Ecclefiaftici,  ne’ quali  non  fi 
trede  altra  vocazione  allo  flato  Ecciefìa^ 
ftico  che  hanno  abbracciato,  fe  non  quel- 
la che  ha  fatto  loro  avere  la  rendita  di 
alcuni  Benefizjproccuratigli  da'loroZij, 
o altri  parenti  e amici  . Vivono  in  un* 
ozio,  e in  una  infingardiaperpetua,  iti 
giuoclìi , c in  altri  divertimenti  indegni 
della  loro  profeffione  , e anche  nel  vi- 
zio, comechc occultamente,  quando te>- 
mono  la  giuflizia. 

Sono  flati  provati  per  dieci  , o dodi- 
ci anni , e tono  tuttavia  i medefìmi . 
Non  poffono  rifolverfi  a pigliare  uh  me- 
todo di  vita  regolata  , ed  a impiegar^ 
iti  ung  maniera  che  ùi  loro  conventen* 
- - -te; 
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dìmoltìCafàiCofcìenzdi  ec.  ^45 
te  : e hanno  contratta  una  debella  co- 
si grande  per  i bro  caccivi  abiti , che  k 
minime  occaiioni  fervono  loro  d’incenti. 
vo  al  peccato,  e gli  riefee  quafi  impoì^ 
iibile , recando  nel  Mondo  ^ lo  sfuggire 
q^uelte  occafìoni . Di  modo  che  la  loro 
vita  è nn  difordine  continuo  , perchè  è 
oppolia  alla  fantità  della  loro  profedlo- 
ne , cd  è di  fcandalo  a tutto  il  popolo . 

Si  dimanda  qual  direzione  debba  te- 
nere un  Confellore  con  limili  perfone  , 
c fc  fia  obbligato  per  adempiere  il  fuo 
miniftero  debitamente,  a ricufar  loro  V 
alToluzione,  (ino  a che  abbiano  lafciato  ^ 
, il  loro  Benefizio  , e lo  fiato  Ècclefiafii- 
co , che  per  eifi  è come  un  laccio , e u- 
no  fiato  di  morte , fuppofto  che  non  fie- 
no in  Sacris,  o che  non  fieno  rifoluti  di 
entrare  in  una  Religione  incafo  chefie- 
I no  già  in  Sacris , fingolarmente  quando 
vi  fia  motivo  da  fperare  che  poflano  riu- 
, iicire  in  una  Religione  rìtiraca  dalcoon- 

I mercio  del  Mondo. 

Rifpondono  : Che  gli  Ecclefiaftici  , 

' uè*  quali  non  fi  vede  legno  alcuno  di 
^ vocazione  » che  vivono  in  un'  ozio  , cd 
in  una  infingardia  perpetua  ; in  giuo- 
chi ; e in  divertimenti  indegni  della  lo- 
ro profefiìone , e anco  nel  vizb  ; che  do- 
po eflere  fiati  provati  per  dieci  ^ o do- 
dici anni  non  fi  fono  mutati  y e hanno 
contratta  una  debolezza  cosi  grande  con 
li  loro  cattivi  abiti  , che  le  minime  oc- 
cafioni  gli  fervono  d’inccntiivo  al  pecca- 
, <0  ^ k quali  occafioni  è quali  impolfi- 

L 2 bi- 
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bile  che  poflTano  sfuggire  finò  a che  re- 
flano  nel  Mondo  *,  c che  per  confeguen- 
za  fono  ia  un  difordine  perpetuo  , e di 
fcandalo  al  popolo , non  .fono  .capaci  dì 
ricerere  T aflbluzione  fino  a che  abbia- 
no rinunziati  i loro  Benefìzj,  e lafciato 
lo  fiato  Ecclefiafiico,  fe  non  fono  inSiU 
cris  : e quando  vi  fodero  , che  debbano 
^ ritirarfi  affatto  dal  commercio  del  mon- 
do , che  per  effi  è così  funefio  , entran- 
,do  in  una  Religione  riformata,  o inu- 
■na  Comunità  ben  regolata  , ovvero  fa- 
'cendo  ima' vita  folitaria  fecondo  il  con- 
• figlio  che  farà  loro  dato  dal  Confeffo- 
•re,  per  farvi  penitenza  , e cavarli  dalle 
occafioni  proffime  del  peccato  , altri- 
menti non  vanno  affoluti, 

Parigi  4.  Deccmbrc  , 

GASO  CXLI. 

1 

Jn  che  maniera  la  Società  degli  animali 
poffa  ejfer  permejfa . 

SI  dimanda  fe  fia  permeffa  una  Socie- 
tà di  animali , in  cui  una  parte  fom- 
-jninifira  tutte  le  befiie'a  fue  fpefe  , c 
r altra  fi  obbliga  a mantenerle  , erbeg- 
giarle, e.cufiodiric  con  obbligo  di  aver* 
•tin  giufio  guadagno  per  la  fua  indu- 
'ftria  , e per  le  fue  fpefe,  e piglia  fopra 
di  fe  tutta  la  perdita  degli  animali  che 
moriranno  non  folo  per  colpa  fua  , jua 
anco  fenza  colpa . 

Li  Dottori  in  Teologia  rifpondoho  , 
: che 
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dì  molti  Caji  di  Cofcìenzft , oc.  14  f 
che  quefta  Società  di  animali  è permef-' 
fa  in  un  capo’,  e non  nell’ altro.  E’per- 
meflTa  in  quanto  una  parte  fomminiftra. 
tutte  le  beftie  a fue  fpefe  , e 1’  altra  il 
mantenimento  , 1*  alloggio  , e 1’  indù-' 
ftria  , purché  il  guadagno  fi  divida  fra . 
di  eflì  giuftamente Societas  autem  coi- 
ri  potefi  , va/et  etiam  inter  eos  quii 
non  funi  (gquìs  facultatibus\  Cumplerum- 
que  pauperior  opera  fuppleat  , quantum- 
et  deefl  per  comparattonem  patrìmonii 
Societates  , ff.  prò  focto  . Ma  che  non  è. 
permeffa  in  quanto  a una  parte  viene 
addofiata  la  perdita  di  tutti  gli  anima- 
Ji  che  moriranno  , non  folo  per  colpa' 
fua  ma  anco  fortuitamenrc  , c natu-' 
ralmente  . Siilo  V.  nella  fua  Bolla^ 
teftabilisy  il  Concilio  i.  di  Milano  fot-r 
to  S.  Carlo  , 1’  Affcmblea  di  Mcluna- 
nel  ifyS.  , e il  Concilio  di  Burdò  nel 
1^83.  condannano  fimili  Società  . La 
pratica  del  Nivernefe  c.  21.  art.  3.-  6 . 

' li  dichiara  ufurarj . Berry  tit.17;  art.  4. 
>e  il  Borbonefe  a li  dichiarano-  ille-, 
citi  e nulli.  i •'  i*' 

CASO  CXLTI. 

J «t  . ' 

Za  Società  degli  animali  è proibita  y quan- 
do una  parte  fola  refta  obbligata  a tut- 
'ta  la  perdita  degli  animali, 

‘ ■!  , 1 

SE  fi  poflfa  addoflarfi  tutta  la  perdita 
degli  animali  a una  parte  fola  , ac- 
cordandogli': un  guadagno  particolare  ^ 

L 3 mag-  ' 
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maggiore  di  quello  che  gli  ii  apparten« 
ga  per  la  fua  mdullria  e fatica  , v.  & 
tocca  la  metà  deiraccrefcimento  ol- 
tre i laticiii} , i favori  , e il  concio  , fi 
può  egli  , accordando  un  quarto  dell* 
altra  metà  deiraccrefcimento,  obbligar- 
la ad  aflìcurare  tutto  il  capitale  all’  at- 
tra  parte  ? 

Rifpondono  , che  non  fi  può  obbli- 
garla ad  addofìarfì  tutta  la  perdita  de- 
gli animali  , con  accordar  un  guada- 
gno particolare  oltre  quello  che  le  lì  com- 
pete per  la  fua  indù  Aria  e per  la  fpe- 
la,  perchè  queAa  condizione  diAru^e- 
rebbe  la  focietà , poiché  gli  animalila- 
rebbono  fìcuri  per  T altra  parte  . J//e  ^ 
tihce  S.  Tommafo , a.  z.  q<  n.  2..  ad 
f.  fui  comm ftt it  pecuaìamfiam  y ve/ mer- 
catori, ve/  artifici  y per  modum  Jhietatìs 
cujufdam  y non  transfert  d»minìum  pecu-, 
nia  fuse  in  tl/um  , fed  remanct  ejus  : ita 
fuod  cum  pericu/o  ipfius  mercator  de  fa 
negotiatur  y ve/arti^x  operatur  : idea 

fc  licite  poteft  partem  ducri  inde  proix- 
mientis  expetere  tanquam  de  re  fua  . Il 
medefimo  accade  degli  animali , coinè 
del  denaro  meffo  iti  focietà  , la  Bolla  e 
li  Concilj  citati  condannano  una  limile 
condizione  nella  focietà . E’  vero  die  vi 
(fogno  alcuni  Teologi  , i quali  foAengo- 
no  che  non  diftrugge  il  contratto  ddla 
focietà  , fondati  fu  1’  opinione  che  ap- 
prova li  tre  contratti  j ma  queAa  opir- 
nione  è difapprovata  da’più  celebri,  co- 
me condannata  da’ Papi,  e da*  Concili  . 

. . 'E  tra 
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dimolttCt^diCtfcìenza.  ec, 

E tra  li  difcnfori  de*  tre  contratti  ve  ne 
fono  alcusi.i  quali  foliengono^  che  non 
ha  luogo  nella  fociccà  degli  animali  » 
come^y^xr^/.  ìnSumma  K SocietAs  n*  i* 

CASO  CXLIIL  - 

Claufola  , <he  non  fi  può  perm€H9ff  in 
un  contratto  di  Società  d' anima/i , quan-> 
do  manche  non  fi  ^okfiè  firvhfene , 

Quello  che  confegnà  le  heftic  puòc- 
gli  obbligare  colui  che  le  piglia 
per  mezzo  del  contratto  di  focìetà  a pa- 
gare tutta  la  perdita  e il  lieterioraoiea- 
to , contuttoché  non  al^ia  intenzione  di 
fargliela  paga»  , ma  fdamente  di  ren- 
derlo vigilante  ? Uno  che  £ace^  uo  con<*  * 
tratto  fìmilc  , farebbe  egli  obbligato  ali- 
la rdtituzione  di  tutto  il  guadagno  che 
avelTe  fatto,  comedi  un  contratto  ufi^ 
rado  ? 

' Rifpondono  : ' Che  non  li  può  obbli- 
gare nel  contratto  di  Società  quello  che 
p^lia  gli  animali  a pagare  tutta  la  pu- 
dica y comeché  la  lua  intenzione  non 
fbfle  di  fargliela  pagare  , e che  voglia 
obbligarlo  unicamente  renderlo  plà 
diligente  . Imperocché  quella  claufula  . 
del  contratto  farebbe  icandaiofa  , per- 
ché parrebbe  ufuraria  ; Quello  però  che 
r a\^e  fatta  inferire  in  un  contratto  y 
non  farebbe -ébbiigato  a-re&ituziaoe  al- 
cuna , quanto  al  fòro  interno  del  gua- 
dagno che  aveffe  fatto  «ella  Società . 

L 4 CA- 
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CASO  CXLIV. 

La  Società  d*  animali  è ingiufia  , quand<y 
quello  che  li  condegna  obbliga  P altra 
"parte  alla  metà  della  perdita  degli  a^ 
nimali  , che  accade  fenza  colpa  del 
'■  medefimo. 

SArà  ella  permelTa  una  focietà  d'ani- 
mali , in  cui  quello  che  li  confe- 
gna  obbliga  T altra  parte  alla  metà  del- 
la  perdita , e del  deterioramento  di  tut^ 
ti  ^i  animali  che  cónfegna,  quand’an- 
co  accadefTero  fenza  fua  colpa; 

Rifpondono:  Che  una  Società  d’ani- 
mali non  è permeiTa  > quando  quello 
che  li  confegna  obbliga  1’  altra  parte 
alla  metà  della  perdita  e del  deterio- 
ramento di  tutti  gli  animali  che  con- 
fegna', quando  anche  accadeflero  fenza 
fua  colpa,  fe  li  dà  tutti  in  focietà  fo-. 
lamente  a quello  che  li  piglia , ad  cu- 
ftodiam  , five  ut  o^ras  praftet  j come 
parla  il  Concilio  cu  Milano  citato  > im- 
perocché in  detta  focietà  tutti  gli  ani- 
mali appartengono  a lui  ; e perciò  c- 
gli  folo  dee  patirne  il  danno.  Ma^uan- 
do  quello  che  li  confegna  non  mette 
in  focietà  altro  che  la  metà  degli  ani-, 
mali , e l’ altra  metà  la  preha  a queU 
lo  che  li  piglia  , acciò  la  metta  in  fo-i 
cietà  a nome  fuo , e in  fua  proprietà  ^ 
onde  quello  che  li  piglia  viene  ad  ac- 
quihare  gius  fopra  la  metà  :di  .tutto  il 
- . ' gua- 
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dì  molti  Cajt  di  Cofcìenza , ec.  145) 
guadagno  j oltre  quello  che  gli  fi  com- 
pete pel  mantenimento  , e per  la  cufto- 
dia  della  greggia,  in  tal  calo  quello  che 
li  piglia  c obbligato  allà  metà  della  per- 
dita fortuita  e naturale  degli  animali  , 
poiché  in  virtù  dèi  prefto  che  gli  è fta^ 
to  fatto  della  metà  degli  animali  , de’ 
quali  è comporta  la  focietà  , la  detta 
metà  è fua,  onde  viene  a- efler’ obbliga- 
to alla  metà  della  perdita  che  accade  ca- 
fualmentc  , e naturalmente  . E querti 
contratti  pofibno  efler’ approvati da’Giu- 
dici  de’ luòghi,  c da’ Decreti  delleCòr- 
ti  fuprcme. 

CASO  CXLV. 

^ a 

La  Società  è gìufla  ^ quando  il  proprietà» 
rio  di  un  terreno  dà  al  lavoratore  pet^ 
coltivarlo  la  metà  degli  utili, 

I 

E’ Ella  giurta  quefta  Società  , in  cui 
Pietro  dà  li  fuoi  terreni  a un  con- 
tadino con  r alloggio  per  efib  , e tutta 
la  fua  famiglia  , e tutti  li  fuoi  anima- 
li , e quefto  contadino  li  coltiva  perdi-^ 
vider’ egualmente  i frutti. 

Rìfpondono,  che  la  Società  è giurta, 
quando  Pietro  dà  li  fuoi  terreni  ’ a un 
contadino , il  quale  vi  alloggia  con  tut- 
ta la  famiglia  , e tutti  li  uioi  animai^ 
con  r obbligo  di  coltivare  alla  metà 
purché  quello  fia  un  coftume  univerfa^' 
U praùcaco  nel  Paefé,x  quando  nod vi 

^ ' , L i 6i 


jbfo  Becì^om 

£a  quefta  pratica  , ferve  che  ila  giudi- 
cata da’  periti  per  una  cofa  giuda . 

CASO  CXLVI. 

té  Società  è gtufia  , quando  il  ^Padrone 
che  dà  a lavorare  un  terreno  alla  me» 
tà  y ajficme  con  quello  che  lo  figlia  , 
vi  mettono  egualmente  degli  animali  , 
dividendo  il  guadagno  egualmente  , e 
così  ancora  il  capitale  nel  fine  della  So» 
città  i fe  quello  che  ne  cavano  ambedue 
■é  proporzionato  al  denaro  che  vi  hanno 
impiegato . 


dimanda  9 le  ila  permeiTa  queda  So- 
ciecà , nella  quale  Pietro  die  ha  da- 
to li  fuoi  terreni  alla  metà  , e quello 
che  gli  ha  pred  , mettono  cucci  duee- 
gualmente  degli  animali  nelle  terre  per 
coltivarle,  e dividono  egualmente  il  gua- 
dagno che  fe  nericava.  Dovendofene ri- 
comprare alcuno  per  Ibdicuire  in  vece 
di  quello  che  folle  morto  , o venduto  , 
d dee  comprare  a fpefe comuni.  £quan. 
do  il  contadino  fe  ne  và  dal  podere  , & 
divide  egualmente  il  capitale . 

Rifpondono  *,  ch’é  permeda  la  Socie- 
tà, in  cui  Pietro  che  ^ date  le  fue  ter- 
re alla  metà  , adìeme  con  quello  che  T 
ha  prefe,  mettono  tutti  due  egualmen- 
te  degli  animali  ne’  terreni  ftt  coltivar- 
li dividono  egualmeate  il  guadagno, 
che  fe  ne  ricava  , comprano  a fpefe  oo- 
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it molti  Cuf,  AìCisfctenza y ec.  i^x 
'ebe  fono  morti , e in  fine  delia  locieti 
^lividono  egualmente  il  capitale  , pur>. 
che  il  guadagno  che  ambedue  nericava- 
no (ìa  proporzionato  al  capitale  che  vi 
Iranno  «m^egato . 

CASO  CXLVIL 

il  Centriti  é giufio  , quando  il  Troprk* 
iario  di  un  terreno , dandolo  ulU  metà , 

• -vonjègnti  glùanimali  -,  e ili  fa  ftìmare  , 
quando  il  vontadino  entra  nel  Todere  ^ 
dividendo  egualmente  f accrejcimemo  * 
e il  guadagno  : £ -quando  bijhgna  com- 
prarli , li  comprano  a fpefe  comuni  > t 
in  fine  della  focùnà , fe  gli  animali  va- 

‘ glìono  dì  più  i 0 che  ve  ne  fa  in  mag- 
gior numero  , li  -dividono  egualmente , e 

• quando  fi  ne  trova  meno  , il  £ontadmè 
paga  la  metà  4elh  {capito . 

QUtfft’  altro  Contratto  •è-cgli  gtufto  ? 

11  proprietario  di  «n  poderc  lo  dà 
a lavorare  alla  metà  a <un contadino.  Il 
proprietario  fomminiftra  ttrtti  gli  ani- 
mali, e li  fa  ftimare,  quando  il  contai 
dino  entra  nel  podére  i il  guadagno  c 1* 
aumento  che  n ricavano  da  detti  ani- 
mali , fi  dividono  egualmente  , c part- 
menti  quando  fe  n’  hanno  a comprare 
degli  altri  , fi  comprano  a fpcfè  comu- 
ni ; e quando  il  contadino  parte  dal  po- 
dere , fe  gli  animali- vagì ioiio  ^ , -0 
che  ve  ne  na  in  maggiornumerb di queV 
vi <fefie  qiNÌDdo«v’ entrée  fidivi^ 
L ^ ' d^ 
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de  egualmente  il  foprappiù  , c trovan- 
done meno  , il  contadino  paga  la  metà 
delio  fcapito.  i.  - 

Rifpondono  , che  quello  contratto  è 
giufto  , quando  il  proprietario  di  un 
podere  , lo  dà  a lavorare  alla  metà  a 
un  contadino  , fpmminiftra  al  mede- 
fimo  li  animali  , e li  fa  Itimare  quan- 
do il  contadino  entra  nel  fuo  podere  j di- 
vide egualmente  r aumento  , e il  gua- 
dagno , che  fe  ne  ricava,  e quando  bi- 
sogna comprarne  degli  altri  , ambedue 
gli  .comprano  a fpcle  comuni , e quan- 
do ri. contadino  parte  dal  podere  ,,  fe 
g4  animali  vagliono  più  , o che  fieno 
in  maggior  numero  di  quando  v’ entrò, 
dividono  egualmente  il  foprapiù  . E 
quando  fe  ne  trovano  > meno , il  conta- 
dino paga  la  metà  dello  fcapito  . . Y. 
g.  fe  tutto  il  capitale  era  di  cento  ani- 
mali , e che^  nc  fieno  morti  dicci  , bi- 
fogna  che  il  contadino  ne  paghi  cinque, 
fe  ne  fodero  morti  feflfanta  , bifogna 
(che  il  contadino  ne  paghi  trenta  , La 
ragione  di  quella  rilpolla  è , che  col 
mezzo  della  llitna  pura’  , e femplice 
degli  animali,  che  il  proprietario fom- 
minillra  al  contadino  , quando  entra 
nel  di  lui  podere  , il  capitale  di  que- 
lli animali  appartiene  egualmente  a tut- 
ti due  ; imperocché  eftimatio  venàìBio- 
nem  facit  . L»  aftimattt  , IF.  fo/uto  ma~ 
$rìmtnio,  E per^  quella  ragione  il^^ua- , 
dagno-,  r aumento,  e il  capitale  fi  di- 
Viaonò  egiw^inente  4 :C  ij  danno,  pari, 
~rh  ' ò a ' men- 
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dì  molti  Cap  dì  Cofc lenza  y ec. 

.mentì  debb’effer  comune.  Sipecusaftu 

• matum  datum  fit  , ^ ìd  latrocinio  , aut 

• incendio  perierit , commune  damnum  efi  , 
fi  nihil  dolo , aut  culpa  acciderit  ejus , qui 
aftimatum  pecus  accepertt  , L.  cum  duo- 
,bus  tf.  prò  focio,  §-  damna. 

CASO  CXLVIII.  : 

lì  Contratto  di  beflìame  detto  in  Franeejh 
a Chaptcl  , o a Capitale  e permejfo 
e approvato  dall  ufo  di  molti paefi . , 

QUefta  focietà  è ella  permeffa  ? «Pie- 
tro dà  del  beftiame  a Giovanni  do- 
po di’ e ftatò  {limato  con  obbligo  che 
Giovanni  lo  mantenga,  lo  erbeggi , cu- 
flodifca  e governi  a fue  fpefe  , come 
jfa,  o dovrebbe  fare  il  fuo  proprio.  Se 
il  beftiame  muore  , fi  perde.,  ò fma^ 
rifee  per  colpa  di  chilo  piglia j ildan- 
-no  cade  fopra  di  lui , e fc  non  v’  ha 
colpa,  non  farà  obbligato  per  quel  che 
importa  il  capitale  delle  ftime,  ma  del 
fomapiù,  lo  fcapito  farà  comune. 

Kifpondono  : Che.  quettocontratto  di 
focietà  è permeilo  ..  Egli- è autorizzato 
dal  coftume  del  Nivernefe  al  cap.  ir; 
da  quello  del  Serri  al  titolo  17:  da  quel- 
lo del  Borbonefe  al  cap.- 3 5’.  .e  fi  chia- 
ma affitto,  ovvero  contratto  di  beftiame 
-a  Chaptel . Quefta  parola  chaptel  dice 
Coquillo  fui  capo  'citato  del  Coftu^ 
idei  Nivecrwfe  Tiene  dal  Latino  CapmL 
-U  . 'E  il  jdu'MoulinTft^ra  la  medefima 
i^iola  4eU’ articolo,  del  •t^olo'.ciia^ 

- - tQ 
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to  del  Goftumc  di  Serri  , dice,  Idefi  , 
<on  obbligo  , che  Crex  feu  CMpitale  in 
filo  mmtro  refiituatur  , reliquum  autem 
C9tnmune,  La  ragione  per  cai  quello 
eoacrattio  è permieiìo  è , che  non  con- 
tiene niente  d’ingi ulto  , nè  di  illecito  . 
Ifi^rocchc  . I.  Pietro  può  dare  il  fuo 
beltiame  a Giovanni  , con  obbligo  che 
Giovanni  lo  mantenga  , erbeggi  , cu- 
ilodifca,  e governi  a fue  £pcfe  col  mez- 
zo di  un  buon  falario,  e intende  buo- 
no , quando  gli  fono  lafciati  tutti  i la- 
ticinj  , il  lavoro  , il  concio  con  la  metà 
deir  aumento  \ e di  altro  guada- 
«no  . In  queSe  cofe  non  v’è  nulla  d’il- 
lecito. 1.  Giovanni  ch’è  quello  che  lo 
, ha  fopra  di  sè  tutta  la  perdita, 
« il  deterioramento  , che  accade^  per 
iua  colpa . Ora  quefta  condizione  pàri- 
laetiti  è giuda  . Le  Leggi,  e larettaca- 

fione  vogliono  , che  ogni  uomo  iia  ob- 
ligato  per  li  fuoi  inganni , mancamon- 
«i  , e colpe , L.  CrtAitùr  Ó.  de  p^mr. 
aSlorum  . ereditar  mi  pradium  pigno-^ 
ti  wxum  detinuit  , fi'uHus  iptos  percepii, 
vej  pàpere  debuit . in  ratèonem  exmr- 
randi  debiti  computare neceffe  habet^  t.In 
quedo  coRtracco  (ì  dice  , cheoueHo  il 
quale' piglia  le  beftic-  non  Sa  obbligato 
alia  ,'perdita  , quando  non  Ita  per  fua 
colpa  9 Sno  a che  ;afbbia  pagato  il  ca- 
latale fecondo  le  dime , e che  innanzi 
th^to  il  danno  ;fia  di  quello , che  Tba 
confegnace  . Qurtque  res  fuo  Dmòno  /tir-* 
rit  L.  TìgnutQ,  dt  4* 

1-:  che. 


di  molti  CafiM  Cadenza , ec*  a 5 c 
che  quando  quello  , che  le  piglia  avra 
ibddisfatto  il  capitale  , la  detea  perdi- 
ta del  capitale  accaduta  fenza  Xua  col- 
pa caderà  egualmente  Xopra  tutti  due^ 
e ciò  paricoenti  è giulh>  ; imperocché 
allora  tutti  due  faranno  profurietarj  del 
capitale  , ci^cuno  per  metà  . f.  Vi  fi 
.dice  j che  il  capitale  fari  ricuperato 
tutto  incero  da  ^ello , ohe  V ha  confe- 
^naco  in  fine  della  focietà  , le  quello 
•che  r ha  tenuto  non  ha  foddìsfatto  alle 
{lime , e fe  ha  foddisfacto  intierameo- 
te  , il  capitale  farà  dìvifo  per  metà  tza 
le  parti , e a proporzione  ^ fe  uon  iia 
Soddisfatto  interamente , il  cheparimexK 
tì  è giufio , perchè  per  mezzo  del  prez»- 
zo  pagato  , quello  che  l’ ta  tenuto  di«> 
venta  proprietario  della  metà  delbefiia* 
me  9 e cosi  a proporzione . £ per  impe- 
dire molte  frodi  , la  pratica  dd  •Niver- 
vuole  che  qudlo , il  quale  lo  con* 

Segna  pofia  efigere  , cioè  licenziarli  dsd 
contratto  9 ovvero  dividere  9 ficcomean- 
cora  farli  render  conto  del  fuobeftiame^ 
e (limarlo  una  voltai*  anno,  principian- 
do dieci  giorni  avanti  la  Natività  di  & 
.Giovanni  fino  alla  Fetta  fuddetta  efclu- 
fivamente  , e quello  die  lo  piglia  pari* 

.menti  dieci  giorni  avanti  S.  Martino  d’ 
Inverno  al  detto  giorno  efclufivamente.. 

£che  dopo  che  quello  , il  quale  lo  con- 
degna avrà  fatte  ttimarelebettiefuddet* 
le  9 prefeuce  , o chiamato  quello  chele 
piglia  9. ^ueft’ ultimo  abbia  dieci  giorfù 
di  cenifi^  per  pteneic  > a cUafciace  le 
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fuddette  beftic  al  prezzo  , che  fono 
te  ft^mate  , e ritenendole  farà  obbligato 
a pagarle  tempo  dieci  giorni , altrimen- 
te  1’  altro  potrà  pigliarfele  fecondo  il 
prezzo  fatto  . E quando  quello , che  le 
ha  in  confegna  le  ha  fatte  (lima re  al  fuo 
tempo  , l’ altro  ha  parimenti  dieci  gior- 
ni per  poterle  ritenere  , o lafciare  . Se- 
condo la  pratica  del  Bcrri  neffuna  delle 
parti  può  efigere  avanti , che  fieno paf  - 
fati  tre  anni  contando  dal  tempo  della 
confegna  , e fe  il  beltiame  è alla  metà 
•avanti  li  cinque  anni  ".  Che  quello  il 
’^uale  le  fa  llimare  è obbligato  a pagare 
in  contanti , fecle  beftie  gU  reftano  , e 
fe  reitano  a quello  che  non  le  ha  fatte 
^ filmare  , abbia  otto  giorni  di  tempo  per 
pagarle  / Il  Borbonefe  accorda  otto  gior- 
ni Ioli  dopo  le  {lime  , ma  con  obbligo 
di  quello  ,»  che  le,  piglia  di  dar  ficurtà 
del  prezzo  , altrimenti  le  beftie  fieno 
’Confègnate  in  mano  terza. 

Si  poflbno  opporre  due  cofe  contro 
quefta  rifpofta  . La  prima  quantunque 
•quello  che  le, piglia  non  abbia  pagato  i 1 
beftiame  fecondo  le  {lime  , rclla  obbli- 
gato'per  la  ttYecà  della  perdita , e dete- 
rioramento che  accadeflfe'  lenza  fua  col- 
pa i la  qual  cofa  fi  prova  con'  l’ art.  j. 
della  pratica  del  Nivernefe  , dove  dice 
parlando  del  contadino:  Se  ciòaccadefie 
per  accidente-,  -e  per  inconvenienti  non 
preveduti  , che  non  fi  potrebbono  prew 
vedere  , non  farà ‘obbligato,  ma  il  pe- 
ncolo ) e^la  peedita  farà  cogattne  * - ’ 


dì  molti  Cafi  die  ofc  tema , ec.  i\y 

Ma  fi  rifponde  , che  l’articolo  citato i 
parla  folamente  della  perdita  del  capi- 
tale dopo  il  pagamento  fatto  fecondo 
le  ftirae  . Quella  ri f polla  è fondata  fo- 
pra  l’articolo  6.  il  quale  dice,.  E il* 
detto  capitale  elTendo  pagato  interamen- 
te dal  contadino  fuddetto  , ovvero  il 
prezzo  del  medefimo  , il  belliame  del 
detto  capitale  còn  tutto  l’ aumento  fono, 
comuni  fra  le  parti , e in  confeguenza- 
fono  comuni  i danni , e gli  utili  . Im- 
perocché fe  in  confeguenza  del  prezzo- 
pag.ato  i danni,  e gli  utili  fono  comu-’ 
ni  , dunque  quando  il  prezzo  non  è an- 
cora llato  pagato,  la  perdita  è il  gua-. 
dagno  del  capitale  appartiene  al  proprie- 
tario con  la  privativa . Ella  è parimen- 
ti fondata  sù  l’articolo  i^.  if  quale  di- 
ce , che  fe  avanti  del  capitale  , il  con- 
tadino vende , o aliena , o lafcia  vende- 
re , o alienare  per  via  di  giuftizia  , 
altrimenti  il  beitiame  fuddetto  , il  pro- 
prietario potrà  opporfi  , e impedire  per- 
via di  reclamo  > iny>eroccbè  il  reclama^ 
re  non  ^li  è permeilo  ,.fe  non  in  .quan- 
to egli  e il  proprietario  del  capitale,  fi^‘ 
no  a che  non  fia  fiato  pagato  . Società» 
7ton  videtur  contraila  in  eo  qui  te  non 
mìfit  focium  dijlrailionis  \ fed  fibi  certum 
pretium  excepit  , L.  Si  tibi  rem.  ff.  De 
praferiptis  verbis  » 

Quell’  è quello  j che  dice  Goquillò 
nelle  fue  QueftitJni  , e,  Rifpofte  jjfopra 
le  pratiche,  q.  8f.  Non  nuoce  quello  ^ 
che.  vien  detto, nell’  articolo  5.  al  cap^ 
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de’  capitali  , che  il  pericok> , e la  p6r« 
^ca  netto  cornvui  *,  imperocché  dal  me» 
delitno  cello  della  pratica  all’  art.  4.  fi 
vede  che  mette  in  confronto  il  guadai 
gno,  eia  perdita  in  quelle  parole.  Sic* 
come  l’aumento  , e il  guadagno  Cono 
comuni  , così  fono  parimenci  comuni  il 
pericolo,  e la  perdita..  Intende  adunque 
ch*C4rea«r  la  perdita  è comune  , 
mts  è comune  il  guadagno  , uec  ultra* 
£t  fic  . Poiché  ii  capitale  non  è comu- 
ne , la  perdita  del.  medelìmo  non  cade 
in  comune.  In  vero  farebbe  una  fociecà 
leonina , che  uno  delli  afibciati  fofie  fot- 
topoHo  ^la  perdita  di  quello  , che  non 
c in  comune* 

£ innanzi  aveva  fcielca  un'obiezione, 
che  gli  fi  poteva  fare , cioè  che  il  Con- 
«attedi  Confegna  a capicalc  era  im  con- 
«atto  difocietà  in  quefti  termini . Quan- 
do fi  dice , che  il  tal  Contratto , dì  Con- 
iegna  a capitale  é di  focietà  ; s*  inten- 
de quando  la  focietà  è contratta  fira  k 
pmi  {akmente  per  1’  aumento  , e it 
Madtg«o,‘e  Dòn  pel  capitale.  Zaftef- 
M parola  rbaptel  > che  ha  ta  fua  origi- 
m dalla  latina*  dimoftra  cne 

il  tutto  non  eade  lotto  la  medefiina  te- 
gola , e che  it  capitate  lefta  di  una  na- 
mra  diveda  iteH’  accrefeituento  , e dal 
guadagno  , J^empei  Qadlo  capitale  te- 
IM  in  proprietà  a 'quello,  che  l’ haccm- 
tegnato  y l’aumento,  e il  guadagno fo- 
so  comuni  fia  le  parti.  E aq'oeftopro- 
pQÉìco  la  legge  . Si  tHntem  . i»  w vet*- 
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dì  molti  Caji di  Cofcienza , ce*  ijf 
hit  • Sccìetas  non  vìdctur  in  eo  contrada, 
qui  te  non  adnufit  focìum  difiraBionis , fed 
Jibì  certwnpretiumexcepk  k*  depr^efcrìpt. 
veri,  e dice  11  Saliceto  nella  L.  fipafcen^ 
da  -y  C.  de  p&Bis  , che  quando  tutto  il 
Capitale  non  è comune  , ma  folamente 
]’ accrefdmento  , e il  guadagno,  allora 
in  quanto  al  capitale  efi  ^ontraBus  inno* 
minatus,  e in  quanto  airaccrefcimcnto, 
c al  guadagno  è focietà . 

£ /opra  r articolo  primo  del  capo  ven* 
tejìmo  primo , della  pratica  del  T>{iver?jem 
fe . La  parola  Chaptel  viene  dal  latino 
capitale y che  fi  adopra,  per  intenderla 
forte  principale,  cK'  è la  prima  {lima 
del  befliame,  e xella  il  bell  lame  in  prò* 
prietà  a quello , che  Tha  conflato  t 
c jl  contadino  partecipa  folamcnteddr 
accrefei mento , e deir  utile  , di  coi  ha 
la  metà*  Z fipra  gli  articoli  quinto  y o 
fefio  y biibgna  , die  il  • contadino  abbia 
pagato  il  prezzo  del  capitale  avanti  di 
ptcHo  dividere  con  quello,  che  glielo 
ha  congegnato  • JE  fopra  T artìcolo  deci* 
mo  fefio  y quello , che  conlegna  il  beftia- 
ine , reità  proprietario  del  Tuo  capita* 
le , poiché  eli  vien  conceflb  il  neclama* 
re*  Il  Du  Moulin  nel  luogo  citato  di- 
ce il  medefimo.  Con  r^obbTigochc<?r«tf 
feu  capitale  in  fito  numero  refiituatur  , 
relìquum  autem  ^ commune* 
il  altra  obiezione  cJ^  i3  può  lare , fi 
è,  clic  quello,  il  quale  eoniiegna  il  be- 
ftiame , facendolo  iiimare  nel  con  legnar* 
Ip.  9 e il  contadino  pigiandolo  da.  4itì 
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dopo  fatte  le  ftime,  ne  fegtié,  che  il 
capitale  appartiene  ad  ambedue  per  me- 
tà , fecondo  quella  maflìma  della  Leg- 
ge ‘Civile  : igftimatio  facit  vendUionem  isr* 
emptionem . 

Ma  fi  rifponde  a ciò  , che  non  è ve- 
ro, afiblutamente  parlando,  che  qua- 
lunque ftima  nell’  atto  della  confegna 
faccia  , che  il  contratto  diventi  una  * 
compra  , o una  vendita  : La  Legge  i’r 
inter  vìrum  y ff.  De  jure  dothim  , ci  in- 
fegna,  chetile  volte  fi  llima  la  dote  , 
non  per  fegno  che  vi  fia  vendita  ma 
acciocché  fia  venduta  fecondo  le  ftime , 
e non  deteriorata  : 'He  fi  fpecies  aliqua 
diminuta  fuìjfet  y aut  perdita,  alio  pretto 
^am  quo  taxata  fuerat , repofeeretur-  E' 
la  Glofia  fopra  quefta  parola , ^eftima^  - 
tU  y dice , ‘>(0»  tamen  ut  aftimatio  face^ 
ret  emptionem  y fed  ut  feiretur , an  effent 
deterìores , E Baldo  : Cum  res  in  dotem 
data  tfffiimatur , ita  ut  res  fub  eadem  <e- 
fiimatione  reddatur,  ipfares  eft  in  doten^ 
non  icfiimatio  . Si  tamen  res  eft  deterio^ 
rata  , debet  reftitui , etiam  <eftimatione- 
taxata.  La  medefima  Glofia  cita  quan- 
tità di  Leggi*  in  quello  propofito,  ed 
eira  aggiugne,  eh* è univerfal mente  ve- 
ro, che  quando  non  è efprefio  con  che 
fine  fieno  Hate  fatte  le  (lime, -fi  deeprc- 
fumere,  che  fieno  Hate  fatte  per  fare- 
una  vendita,  o una  compra:  Quid  au^. 
tem,  fi  non  appare at  qua  ménte  fiat  a-' 
ftìmatio . Kefp.  Vrdefumitur  illa  qu<e  fa- 
est  emptionem  * Ora  le  pratiche  del  Ni-- 
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dìmoItìCaji dìCofcìenza  > ec.  i6ì 
y^rnefe , e del  Bcrrì  accennano  fufficicn- 
temenre,  che  la  (lima  pura  e feniplice 
del  capitale  non  fa  si , che  diventi  una 
vendica , ma  che  fì  pratica  folamente 
per  fervire  di  regola  del  rifarcimento 
dovuto  al  proprietario  dei  belliame  in 
cafo  di  perdita  , o deterioramento  de* 
gli  animali,  ficcomc  pure  per  conofcc- 
re  la  quantità  dell’  aumento  e del  gua* 
dagno , quando  farà  ftato  pagato  il 
prezzo  del  capitale . 

Lo  Benb  ha  detto  il  Coquillo  nella 
queftione  citata  : femper  <efiimatìQ 

facit  emptìomm , mque  transfert  domi~ 
nmn  pertculum  in  eum , cui  tes  afli^ 
mata  data  efl , inter  . C.  de  jure  do-- 
tium  . L.  Scrvus  . ff.  Familia  yErifc- 
£ in  quel  cafo  le  (lime  fi  fanno  ad  eum 
ejfeBum  y per  conofccre  -dopo  , fc  v’c 
guadagno,  o difcapito . 

E il  medefimo  intorno  alla  pratica 
del  Nivcrnefe . Le  ftime  , che  fi  fanno 
al  tempo  della  confegna,  non  hanno  la 
forza  di  farla  diventare  vendita , ©com- 
pra, come  comunemente  fi  dice,  quod 
eeftimatio  facit  emptìomm , L.  plerumqne^ 
fi.  de  jure  dotium.  Imperocché  quello  ^ 
che  confegna  il  beftiame,  refta  proprie- 
tario del  fuo  capitale,  ut  infra  art-  i6, 
E per  ragione  della  L.f  tìbì  rem,  i. 
osel  L.  Si  area  y v.  Sed  fipuerum  ff.  De 
prafer.  verb.  E le  ftime  della  Confegna 
fi  fanno  con  due  fini , uno  perconolce- 
re,  che  fomma  fia  obbligato  a pagare 
il  contadino  ; fe  per  fua^cqlpa  muojjo- 
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no  le  beftiej  e T altro  per  fapere  quan» 
to  Ha  r accrcfci mento , e il  guadagno  ; 
acciocché  pagato  il  capitale  fi  poffa  di- 
videre per  metà.  Quello  che  fidicedel- 
raccrelc imeneo  , s’intende  in  due  ma- 
niere . Una  per  la  moltiplicazione  dei 
' capi , che  fegac  naturalmente  per  mez- 
20  della  generazione.  L’altra  per  J’ac- 
crefein^ento  del  prezzo  , che  proviene 
dairetà,  come  di  una  vitella  o gioven- 
ca diventata  una  vacca  , o del  miglio-, 
ramento  fatto  dal  contadino,,  facendo 
ingrafiare  le  vacche,  e i bovi,  quando 
fono  vecchi. 

CASO  CXLIX. 

^ua»ih  k beflk  fono  morte  in  una  fo*. 
dota  , e quetUh  che  V aveva  ricevute  ^ 
pretende  di  non  avervi  colpa  akwta  > 
è obbligato  a provarlo. 

Quando  fono  mancate  delle  beftie 
in  una  focietà , fi  dimanda  fe  toc- 
cni  al  contadino  il  provare,  che  fono 
fiate  rubbate  , ovvero  che  fono  morte 
fenza  fua  cc^a,  e non  potendo  provar- 
lo, fe  fi  pofia  in  cofeienza  fargliene  pa- 
gare . * 

Rifpondono:  Che  quando  fono  man- 
cate delle  beftie  in  una  focietà  , e che 
il  contadino  pretende  di  no»  avervi  col- 
pa veruna  , è obbligato  a provarlo  . 
C^elto  è il  parere  di  Coquillo  nellaC 
^uefiiohe  citata  . Is  qui  reo  ct^odìan» 


j dimo/uCaJtdiCQfcienza  3 ee» 

^ habet  3 debft  prohare  cafum  fortuìtum  , 
culpam  a fé  abtjfe , eo  qmà  debet  o- 
mnem  dìltgint  'mm  . Et  cantra  eum  efi 
Préefumptio^  pr^efumptio  aurem  transfert 
probatjonem,  L,  Si  paSum  Deprobat, 
£ fopra  la  in-atica  del  Nivernefe  . Ef- 
fendo  il  contadino  efprelTamente  inca- 
ricato della  cudodia  del  beiiiame  > io 
credo  die  in  cafo  di  perdita,  odi  mor- 
te fìa  obbligato  a provare  di  non 
^ervi  colpa  alcuna . L.  Si  ereditar  ite  , 
w/  non  probat  . C.  D.  pìgmrat,  aBh  « 
£ pid  forco  ; Perche  quello  che  piglia 
il  beitiame  a capitale  , è obbligato  ad 
ain’efatca  diligenza,  io  credo  , che  iìa 
fottopofto  a provare  di  aver  fatto  in- 
teramente il  luo  dovere  , e in  confe- 
^uenza  dee  provare  in  qualunque  cafo 
dì  non  avervi  colpa  alcuna.  »Arg,  1.  r. 
§.  Sed  ^ fi  3 de  Magìft.  Convent.  E 
il  Mauduit  fopra  la  pratica  del  Berri  .. 
\ Eflfendo  obbligato  alla  cuftodia  , babet 
cufiodiam  , ^ debet  dUigentiam  , Noa 
v*è  dunque  dubbio  che  non  fia prefun-- 
to  colpevole  , fe  non  prova  la  fua  in- 
nocenza per  effer’  affoluto  . Qui  enhm 
txcpit‘3  probare  debet  enàpitur^  L.  Si 
paBum  ft.  de  probat.  Ed  in  cafo  che 
non  pqflfa  provarlo  , quando  quello  , 
che  gli  ha  confegnate  le  beftie  , no» 
avelTe  cognizione  del  contrario,  puoi» 
buona  coTciensa  fargliele  pagare. 
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- Mgli  è conveniente  predicare  contro  le  So-  • 
. cieta  ufurarie  d' animali  , comecbé  la 
fperienza  faccia,  conofcere  , che  quefie 
Trediche  non  producono  frutto  alcuno^ 

- ed  eccitano  molte  turbolenze* 

* ^ I dimanda  , fe  fìa  fpediente  predi- 
; ^ cai*e  contro  li  Contratti  ufurari  , 
contuttoché  la  fperienza  dimoflri^che 
fi  cagionano  delle  turbolenze  , e che 
non  fe  ne  cava  profitto  alcuno}  e che 
r unico  effetto  foglia  efferc  1*  impedire 
la  continuazione  di  quello  commercio» 
la  qual  cofa  reca  danno  ai  poveri , ai 
• quali  torna  commodo  aver  degli  ani* 

' mali;  comeché  con  condizioni  non  af- 
fatto giufte  9 ed  hanno  rammarico  che 
fieno  condannate  fimili  focietà,  perchè 
quella  condanna  in  vece  di  fargli  ave- 
re gli  animali  con  condizioni  più  giu- 
ile,  è cagione,  che  non  poffono  più  a- 
veme  , e in  vece  di  fargli  avere  del 
denaro  fenza  intereffe  , impedifce  loro 
il  poterne  ritrovare  in  qualunque  ma- 
niera . » 

Rifpondono  : Che  bifogna  predicare 
flontro  quelli  Contratti  ufurarj  di  fo- 
cietà , come  ancora  «ontro  T intereffe  , 
che  fi  piglia  nelle . prellanze  , non  o- 
llante  le  turbolenze,  che poteffero pro- 
durre fimili  Prediche  , perchè  faranno 
un  medicamento  falucare>  come  parla 
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di  imiti  Cafi  die  ofcienza  y ec. 

S.  Agoftino,  per  quelli  , che  fono  nel 
numero  dell!  Predeftinati  , e faranno 
un  tormento  penale  a quelli , ,che  fo- 
no nel  numero  dei  reprobi  . Vi  fi  is  , 
qui  corripitur  ad  ùradeftinatorum  nume~ 
rum  pertinet  ; fit  et  correptio  falubrc 
medie amentum  : fi  ’autem  non  pertinet  , 
fit  correptio  posnale  tormentum  -, 

L.  de  corrept.  iy  grat.  cap.  14.  Ed  il 
medefìmo  oanto  al  cap.  i6.  Omnibus  'ne* 
perenni , ve/  ne  alios  perdnnt , adhibenda 
efiy  a nobis  medicinalis  pevera  correptio  . 
£ non  bi^^na  aftenerìi  dal  predicare 
quelle  venta , quantunque  folle  per  ac- 
cadere che  per  la  malizia  degli  uomi- 
ni, i poveri  dovelkro  patirne  qualche 
danno . 

GASP  GLI. 

Si  condanna  ad  una  certa  fomma  colui  ; 

che  ha  prejo  un  cavallo  a nolo  ^ il 
‘ ^uale  gli  e morto  di  morte  naturom 

Quelli , che  danno  dei  cavalli  a 
nolo  , pretendono  , che  morendo 
nelle  mani  di  quelli,  che  li  pigliano, 
ovvero  che  perdendoli , quantunque 
fenza  loro  colpa , debbano  pagarli . Si 
dimanda , fe  ciò  fia  illecito . Primiera- 
jnente , perchè  rei  perii  Domino . 1.  £- 
^i  è guadagnare  con  una  prellezza  « 
lenza  correr  nelTun  rifehio  ; e perciò, 
per  caufa  di  quell’ intenzione  che  han- 
PecifMor*TomdL  M nò 
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no,  bifogna  obbligarli  a reftituire  tut- 
to il  guadagno  , che  .hanno  ricavato 

dal  nolo  dei  cavalli.  , , , 

Rifpondono  : Che  fecondo  la  Leg-^ 
ce  39.  ff.  Locati  , ò’  coaduai , è cofa 
certa  , che  quelli , i quali  noleggiano 
j cavalli,  ne  rettane  propriecarj: 

‘ folct  heatio  Doììiinum  tnutaTC  j e perciò 
quando  perifeono  naturalmente  nelle 
.mani  di  quelli,  che  gli  hanno  prefi  a 
nolo,  tutto  il  danno  della  perdita  dee 
cadere  fopra  il  padrone.  Che  fefipra-. 
tica -diverfamentc , cioè  che  fi  condan- 
ni quello,  che  lo  aveva  a nolo,  adu- 
na parte  del  danno , in  cafo  che  il  ca-  I 
vallo  perifea  nelle  di  lui  mani  , ciò  ac- 
cade, o perchè  quelli  contratti  non  fo- 
no confiderati  come  convenzioni  di  pu- 
ro nolo , ovvero  per  politica  , e nel 
dubbio  che  poflfa  avervi  avuta  colpa 
nella  perdita  . Ma  fia  come  fi. vuole  , 

/ non* fi  può  per  caufa  della  loro  inten-  | 
zione  obbligarli  a.  reftituire  tutto,  il 
guadagno , che  hanno  ricavato  dal  no- 
lo dei  loro  cavalli . 

: C A S O CLIÌ. 


' V'  è - 1‘ obbligo  di  reiterare  le  ConfeJJiont  , 

. quando  f fono  lafciati  dei  peccati 

• tali  per  un'  ignoranza  crajjd , cd  ajjeu 

* tata. 


dando  uno  per  ignoranza  ha  la- 
feiato  di  accufaiu  di  alcune  iin- 
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dì  molti  Caji  dì  Cofcìenza , ec.  iCj 
purità  , non  credendo  che  foflTero  pec- 
cato , può  egli  edere  fcufato  per  ia 
buona  fede  , ovvero  le  Confeffìoni  fo- 
no nulle,  e' da  reiterarfi? 

2.  In  cafo  che  'le  Confedìoni  fieno 
nulle,  fon’ elleno  facrilcghe: 

5.  Corre  forfè  la  medefima  parità 
con  quelli,  che  non  fi  confeflaflero  di 
aver  prefo  interefl'e  dal  loro  dénaro  , 
perchè  non  lo  credevano  peccato? 

4.  S’imparano  nel  leggere  li  Auto- 
ri, o nell’afcoltare  li  Predicatori  mol- 
ti peccati , o molte  circoftànze  necef- 
farie  da  efprimerfi  , delle  quali  uno 
non  fi  è mai  confeflfato  , o perchè  non 
Je  conofeeva  per  peccati  , o perche  in 
quel  tempo  non  vi  faceva  riflefiìone  ; 
tutte  le  Confeflìoni  precedenti  faranno 
elleno  nulle? 

Quando  uno  fi  è feordato  qual- 
che peccato  confiderabile  nel  confeflar- 
fi  , è egli  il  medefinao  cafo  , come  fc^ 
uno  non  l’aveffe  conofeiutò  per  pecca- 
to, cioè  la  Confcfiìone  divent’ ella  nul- 
la, c da  reiterarfi  ? 

Rifpondono  : Che  bifogna  reiterare 
I le  Confeflìoni , quando  fi  foflèro  lafcia- 
te  le  impurità  mortali  per  un’  ignoran- 
za crafla , ed  affettata , non  credendo  , 
che  fodero  peccato  ; ma  quando  uno 
non  le  abbia  confeffate  dopo  una  dili- 
genza morale,  le  dette  Confeflìoni  non 
lono  nulle,  nè  da  reiterarfi.  Il  Conci- 
lio di  Trento,  Sefs.  rp  De  poenitentìa  , 
C.  f . Conftat  cnim  nìhil  altud  in  Ecciejia 

Mi  a poe- 
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a pcenìtentìbus  exigi  , quam  ut  pofiquam 
qutfque  dìlìgentius  fe  excujferit  y con- 
jcientìa  fuo:  Jinus  omnes , latebras  ex- 
ploraverìt , ea  peccata  confiteatur  : qui- 
bus  fe  Dominum,  Deum  fuum  morta- 
2 iter  offendijfe  meminerìt  i reliqua  autem 
peccata , qu^e  diligenter  cogitanti  non  oe- 
currunt  in  unherjum  , eadem  conjejfione 
inclufa  ejfe' inte/iiguntur . Per  quella  ra- 
gione dice  il  Toledo  L.  3»  C.  io.  §.  8. 
Iteranda  eft , five  proveniat , quia  fcien~ 
ter  occu/tav^t  aliquod  peccatum  mortn-  , 
ie  y five  qfiia  ignorabat  ejfe  mortale  y ta- 
men  igmrantia  nimis  crajfa  : nam  fi  igno~ 
rajfet  ex  alia  ignoranza  excufabili  y reite- 
rare non  teneretur  , fed  folum  illud  pec- 
eatuììi  .corfiteri  . 

2.  Che  le  Confedìoni , quando  fono 
nulle  per  non  aver’ufata  la  debita  di- 
ligenza preferitta  dal  Concilio  di  Tren- 
to, fono  anco  facrileghe  . 

3.  Che  il  medefimo  bifognadire  del- 
le Confeflìoni  di  coloro,  li  quali  non  fi 
accufano  di  aver  prefo  T ufufrutto  del 
denaro  predato . Non  fono  nulle  e fa- 
crileghe, fe  hanno  ufata  tutta  la  dili- 
genza naorale  , ma  bensì  fe  la  loro  igno- 
ranza era  cralfa , ed  affettata . 

4.  Che  corre  la  medefima  ragione  per 
le  confeflìoni,  nelle  quali  lì  fono  lafcia- 
ti  dei  peccati  mortali  commeflì,  quan- 
do dopo  le  dette  confeflìoni  fi  viene  a 
fa  pere,  o leggendo,  o afcoltando  le  pre- 
diche , che  fono  peccati  mortali , la 
q[ual  cofa  innanzi,  non  lì  fapeva,  Xm- 
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» • 
di  molti  Caji di  Cofc lenza  y ec.' 
paroccHè  , s’tra  un’ignoranza  craila  > 
quede  confeffioni  fono  nulle  e facrile- 
ghc  , e altrimenti  non  lo  fono  . Bifo- 
gna  dire  il  niedefimo  delle  circoftanzc  , 
che  fi  debbono  confefiare  necefiariamen- 
tc  . 

5.  Ch’è  il  medefimo  cafo  , quando 
uno  fi  fia  feordato  qualche  Recato 
mortale  nel  confelTarfi  . Imperocché  fe 
la  feordanza  procede  dal  non  aver’ u fa- 
ta la  diligenza,  che  ordina  il. Concilio 
di  Trento,  quefte  Confeflìoni  fono  nul- 
le, c facrileghe  i ma  non  già  quando, 
li  penitenti  hanno  ufata  tutta  la  dili- 
genza morale . 


CASO  CLIII. 

*"  • 

Quale  Ita  il  fettfe  delle  parole  di  S,  Tom-; 
majo  i che  quando  R è indotto  con  pre- . 
ghiere  , con  lufingbe  , 0 con  minacele 
alcuno  al  giuoco  per  dejtderio  di  gua- 
dagnare , v'  è f obbligo  di  reftituir  quel- 
lo che  fi  é guadagnato . ' 


COme  fi  debba  intendere  S.  Tom  ma-. 

fo , dove  dice , che  v’  c 1’  obbligo 
di  reftituirc,  quando  altquis  trahìtalium 
ad  ludum  ex  cupìditate  lucrqndi  . S’  in- 
tende forfè  quando  uno  eforta  a giuo- 
care  alcuno  per  cupidigia  di  guadagna- 
re ? 

Rifpondono  : Che  fecondo  alcuni  S. 
Tommafo  fi  dee  fpiegare  de  traBu  per< 
coaBionem  , c non  folamente  de  traBu 
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per  invìtationem . Secondo  altri  va  ìnte- 
fo  àe  quocumque  traBu  , modo  ceiujetur 
ìnvoluntarium  mìxtum,  ita  quod , dice  il 
Gaetano , ex  hoc  ille  venti  ad  ludum  du- 
SusPrecibus , infultatione , e xprobr aliene^ 
^ hujufmodi , Itcet  voluntairìe  ludat.  Si- 
cut  ettam  voluntarie  aliquis  folvit  ufuram 
hujufmodi,  tamen  voluntarìum  non  tran f. 
fert  a fi  domìnium , quia  mixtum  eft 
non  omnino  liberum . 


GASO  CLIV. 

) 

Se  * in  Francia  un' Eretico  convertito,  e 
che  ha  ricevuta  f ajfoluzione 
dalf  Erejta  , Jta  àncora 
irregolare , ^ 


9,' 

un  V< 


,Uando  in  Francia  li  Eretici  conver- 
titi hanno  avuta  T afloluzìone  da 
^efeovo^  o da  un’altro  con  licenza 
del  medefimo  , e vogliono  ricever  gli 
Ordini,  fono  eglino  irregolari?  ed  han- 
no eglino  bifogno  di  ricorrere  al  Pa- 
pa ? 

Rifpondono  : Che  vi  fono  due  opi- 
nioni intorno  a quefta  queftione,  cioè  5 
Se  un*  Eretico  convertito  , c ch’ha  ri- 
cevuta r affoluzione  dall’  Erefia  , conti- 
nui ad  efler’ irregolare  > V’è  Taffirma- 
tiva  foftenutada  Angel,  Silveftro,  Na- 

var- 


* Tutto  quello  Cafo  rà  intefb  , come  IcrittQ 
Itel  tempo  , cbt  gli  Eretici  nella  Francia  non 
iolo  etano  tollerati,  ma  quali  in  tutto  il  Regne 
avevano  anco  refcicizio  della  fleli^ione. 


dirìtoltiCafidtCofcienzn  y ec.  lyi 
varrò.  V’è  la  negativa,  che  è difefa.da' 
Filiarco,  il  quale  folliene  , che  non  s*‘ 
incorre  nell’ irregolarità  pel  folo  delitto  * 
d’erefia,  comechè  quello  , ch’è  caduto- 
in  quella  colpa  polTa  elfcr’irregolare  per 
Ja  fua  erefia  in  molte  maniere.  Pi  imo, ‘ 
eCfendo  ancora  fcomunicato  per. 
che  profelTa  > nondimeno  con- 
tinua ad  efercitare  le  funzioni  degli  Or-' 
dini  Sacri , che  aveva  ricevuti  avanti  di* 
diventare  Eretico . i.  Quando  è dichia- 
rato j e condannato  come  cale  in  giudi-' 
zio.  5.  Quando  diventa’  infame  per  hv 
fola  profellìone  dell’ erefia. 

V’è  ancora  un’altra  quellione,  nella 
uàle  li  Teologi  fono  divifi  : cioè  fedi 
gli  delli  Eretici  fieno  irregolari  . Al-* 
c\ini  foftengono,  che  fono  , e fi  fonda-, 
rò  fui  cap.  Quicumqzs  ijr  flatutum , l)f 
haret.  ia  fextOy  come  il  Navarro  ^ il  To- 
ledo, e molti  altri  . E gli  altri  foften-' 
gono,  che  non  fono  irregolari  i ma  che 
n due  capi-  citati  dicono  folamente  che 
fono  inabili  , ad  EccUfice  beneficia y isr* 
tjficia  pubblica  : che  con  quelle  parole,' 
officia  public a j in  -materia  penala  non 
s’intendono  gli  Ordini  facri  . Il  Siro  ). 
6.  de  Cenf.  cap.  io.  Iberno  dteendus  efi 
ìrrcgularis  , nifi  fit  in  iure  expreffum  , 
non  efi  autem  in  jure  expreffum'  hujufmo- 
di  fi/ios  effe  irregulares . 

Se  li  Eretici  fono  irregolari  inquanto; 
eretici,  lo  farebbono  di  una  irregolari-, 
tà  ex  de  lido. 

Se  i figli  fono  irregolari  come  tali 
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nelle  condizioni  appofte  dai  detti  capi  ,• 
larebbono  di  una  irregolarità , che  non 
è ex  deliSto,  rifpetto  a loro  , ma  fola- 
mente  , ex  defeau  nataltum . 

Li  Eretici  non  fono  irregolari  nella 
Francia  , nè  come  tali  , né  a cagione 
precifamente  dell’  Erefia  . Non  è ricc-- 
vuto  Canone  alcuno  , che  li  dichiari 
tali  i non  fono  raoleftati  in  giudizio  > 
e non  fono  infami . 

I loro  figli , comechè  fieno  morti  e- 
I retici  ( quefta  è la  condizione  delli  ca- 

fi  citati  ) non  fono  irregolari  nella 
rancia , li  detti  capi  non  fono  accet- 
tati . 

[ E perciò  nè  gli  uni,  nc  gli  altri han- 

^ no  bifogno  di  efiere  riabilitati  per  efler 
promoili  agli  Ordini  facri . 

I Da  ciò  ne  viene  in  confeguenza  la  ri- 

' fpofta  alla  prima  difficoltà  propofta  ; e 
- tanto  maggiormente  alla  feconda  • ' 

CASO  CLV. 

Li  Confoiì , che  hanno  incombenza  d' 
porre  le  T agite , fono  obbligati  a fare  V 
impofizione  più  giufia , che  fa  pojftbile 
e je  caricano  alcuno  più  del  dovere  , 
fono  obbligati  a rifarcire  il  danno , che 
gli  hanno  fatto, 

« 

QUafi  dapertutto  v’  è un’ingiuftizia 
orribile  nella  diftribuzione  delle 
l ‘ifolie , dove  i ricchi  non  pagano  qua- 
li 111  Ila,  e li  poveri  quafi tutto,  i.  Al- 

cu- 
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dì  molti  C ajt  di  Cofcienza  y ec.  zji 
cuni  Confoli  impongonoopoco,  o pun- 
to nelle  Taglie  alle  perfone  ricche . Per 
una  parte,  quella  è un’ingiuftizia  per 
cui'pajono  obbligati  alla  refticuzionc  , . 
ma  per  l’altra  parte,  fe caricano  ledet- 
te perfone  ricche , come  dovrebbono  ef- 
ferlo,  fono  rovinati,  perchè  gli  hanno 
del  debito , ovvero  fono  perfone  poten- 
ti , che  potrebbono  nuocergli  molto  . 
Gli  altri  Confoli  precedenti  non  gli  han- 
no talTati  , e quelli  che  vcrrano  dopo  , 
fe  fi  obbligafiero  a caricarli  , farebbe  il  ' 
medefimo,  che'proccurar  loro  una  rif-‘ 
fa  , la  quale  pregiudicherebbe  ai  po- 
veri Confoli  . Onde  parrebbe  una  cofa 
dura  r obbligarli  ad  imporre  come  do- 
vrebbono a quelli  ricchi,  ovvero  obbIi-‘ 
garli  alla  relUtuzione , in  cafo  che  non 
lo  facciano,  attefo  il  pregiudizio  , che 
ne  riceverebbono , e tanto  maggiormen- 
te che  fono  fatti  Confoli  per  forza  , ’ 
perché  neflfuno  vorrebbe  elfere  in  quell’ 
impiego . 

Rilpondono:  Che  li  Confoli,  li  qua- 
li hanno  l’obbligo  d’imporre  le  Taglie, 
fono  obbligati  a farne  V impofizione 
quanto  più  giullamente  j ed  egualmen- 
te fia  polfibile,  come  parlano  li  Decre- 
ti : Itaut  reve/ato  onere  rei,  quod  ìmmt^ 
net  fatigatis , translatto  in  eos  qui  integris 
•vìribus  florent  , adferìptio  tributorum 
aqua  lance  dìvidatur  y come  parla  la  L* 
Fundùs . C.  De  Fundis  patrìm.  Quando» 
fi  regolano  i diverfamente  , meritano  di 
effer  caftigati  fècondo  le  Leggi  : Ter' 
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aquatores^  ac  difcujfores  , fi  tncurr frinì 
culpam.  mgligent'ue  , non  folum  honorum 
jqHuram  , verum  etiain  annorum  in  qua- 
druplum  mulBam  fubìre  debebunt  , L. 
"Per  aquatores  . C.  de  cenfib,  E perciò 
quelli,  che  patifconó,  hanno  la  facol- 
tà dalle  mcdefime  Leggi  di  querelare  , 
C.  tìt>  eodem.  Li  Decreti  fono  confor- 
mi. Quelli  che  non  oiTervano  lagiufti- 
zia  diftnbutiva  nel  fare  Timpolizioni 
delle  Taglie  , operano  ingiuftamente  , 
c fono  obbligati  a rifarcire  il  danno  , 
che  ne  proviene  a quelli , che  fono  ag- 
gravati più  del  giufto , tanto  per  negli- 
genza , come  per  malizia  , ovvero  per 
grazia,  che  hanno  voluto  fare  agli  al- 
tri . 

Quando  vengono  impediti  a imporre 
gìullamente  le  Taglie  dalle  minacele  ^ 
delle  perfone  potenti  , che  non  voglio- 
no pagarle,  o almeno  in  piccola  quan- 
tità *,  e che  laanno.  motivo  di  temere  > 
che  quelle  perfone  gli  precipitino  , fe 
fanno  la  giuftizia,  comechè  il  loro  pec- 
cato fia  minore  , che  fc  folfcro  affatto 
liberi , nondimeno  non  fono  fcufabili  ^ 
ne  difpenfati  dall*  obbligo  di  rifarcire 
quelli  che  hanno  aggravati  più  del  gia- 
llo . Effi  vi  fono  obbligati  come  com- 
iplici  ; ma  le  perfone  che  hanno  T utile 
<ti  quefta  ihgiuilizia,  e ch$^  ne  fono  I3 
cagione  , vi  fono  obbligati  principal- 
jnente  ; ed  efS  in  mancanza  ai  quelli  - 
Bifogna  aggiugnerc , che  U Confoli  fi 
|K)||ùnq  dd  violenze^, 
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dì  molti  C ajì  dtCofc lenza  ^ ec.  lyy 
facendo  avvifare  l’Intendente  della Gm- 
IHzia,  o gli  altri  Otfiziali  Regj  che  fo- 
no deftinaci  per  le  Taglie  , dell’ ingiù- 
ftizia,  che  foffrono  i poveri',  acciò  taf- 
lino  ex  officio  quelli,  che  non  fono  taf-' 
fati,  o fono  tartaci  poco,  echedovreb- 
bon©  eflerlo  molto  più . > 

CASO  CLVL 

'ìlpn  fi  può  fare  un  cenfo  fruttifero  colere^ 
dito  dei  frutti  decorfi^_ , e non  pagato  . 

Li  "Padri  hanno  condannata  quefla  pra-f 
tic  a , ed  é proibita  dalle  Leggi  Korna- 
ne  y e dalli  Decreti  dei  Ke  di  Fran^' 
eia , ‘ 

Pietro  ha  un  credito  di  mille  lire  di 
frutti  decorfi , e non  pagati  di  mól- 
t’anni  *,  delli  quali  ne  fa  un  cenfo,  die 
gli  rende  fo.  lire  . Si  dimanda , fe  ciò 
lìa  pcrmeffo  , e fe  lìa  il  medefimo , co- 
me fe  Pietro  rifeuotefle  le  mille  lire,  c 
poi  le  defle  a cenfo;  E fuppofto  che  vi 
iia  della  differenza,  il  dimanda,  in  che 
cofa  confitta. 

Rifpondono  : Che  Pietro  creditore  di 
mille  lire  per  frutti  decorfi  , e non  pa- 
gati, non  può  Coftituirne  un  cenfo  col 
luo  debitore , che  gli  renda  f o.  lire  l’an- 
no, perchè  ciò  è proibito  dalle  Leggi 
Civili . L.  Ut  nullo  modo . ^pertijfma  k* 
ge  definimusy  nullo  modo  licere  cuiquem 
ufuras  preteriti  temporìs  y Del  futuri  itt 
firfem  redigere  3 Ì30  carum  iterum  ufuras^ 

H fi  fih 

I 
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ftipu/ari-  C.  de  ufur,  dal  Decreto  di  Fi- 
ippo  il  Bello  r anno  13 ii.  e da  altri 
Decreti  ancora  . Si  può  vedere  in  que- 
lllo propoli to  il  Du  Moulin  nel  fuo  Trat- 
tato De  contrai,  ufur.  ^ reddit.  §.  44. 
Li  Santi  Padri  hanno  declamato  contro 
quello  contratto . S.  Bafilio  fopra  il  Sal- 
mo 14.  e S.  Ambrogio  L.  de  Tobia  C» 
13.  declamando  contro  1*  anatocifmo  • 
Non  v’  è cofa  alcuna , che  contribuifca 
tanto  alla  rovina  delle  famiglie,  quan- 
to quella  pratica,  quand’abbiano  qual- 
che cenfo  pallivo  . Ella  fa  , che  fi  traf- 
curi  di  pagare  gli  arretrati  , e che  itt 
quella  maniera  uno  s*  impegni  a fare 
contratti  fopra  contratti . Il  Re  condan- 
nando quell’ufo,  e vietandedo efprelfa- 
mente  pel  vantaggio  de’fupi  fudditi  , 
ne  avviene,  che  non  fi  può  contraveni- 
re al  divieto  Regio  fenza  commcttcr’ua 
gran  peccato* 

CASO  CLVII. 

Se  un  Tutore  da  al  creditore  dé'  fuoì 
pilli  uno  dei  loro  poderi  in  pagamento^ 
quando  li  pupilli  fono  diventati  mag- 
giori pojfono  ricuperare  il  podere  , e il 
creditore  è obbligato  a [contare  lifrut- 
ti  percetti  in  conto  di  capitale  del  lo- 
to debito. 

Pietro  ha  un  credito  di  denaro. con 
alcuni  minori.  Fa  citare  il  Tutore 
J?cr  efler  pagato,  il  quale  gli  vende  un 
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dì  molti  Caji  di  C ofcicnza , ec,  lyj 
podere  dei  Minori  *,  ma  ficcome  non 
può  vendere  aflblutamente  il  detto  po- 
dere, e che  li  pupilli  diventando  mag- 
giori poffono  licuperarlo  , Pietro  frac-' 
tanto  gode  il  podere . Se  dopo  li  Mino- 
ri vogliono  ricuperarlo  pagando  a Pie- 
tro la  fomma  di  cui  era  creditore,  Pie- 
tro è egli  obbligato  a dibattere  , e dif- 
falcare li  frutti , percetti  nel  tempo  che 
lo  godeva? 

Rifpondono  ; Che  non  cfleodovi 'Ha- 
ta vera  vendita,  quel  podere  dei  mino-- 
ri  debbe  eflfer  confiderato  da  Pietro  co-', 
me  un  pegno  confegnatogli  dal  Tutore/ 
Ora  di  natura  fua  quando  Un  capitale 
è dato  in  pegno  dal  debitore  al  credito- 
re, li  frutti  del  medefimo  vanno  com- 
putati in  ifeonto  del  debito  : fruBus  pù 
gmrìs  computandi  funt  in-  fortem ,,  fecon- 
do la  difpofizioiie  C.  T/ures  . De  ujitr. 
Et  fi  quii  ahcujus  pojfejftonem  data  pecU” 
fila  fub  hac  fpecie , vel  conditione  in  pi- 
gnus  acceperit , fi  fortem  fuam  ( deduBis 
expènfis  ) de  fruBibus  jam  percepit  : ab- 
folute  poffefiionem  refiituat  debitori . Siau^ 
tem  aliquìd  mìnus  babet,  eorecepto,  pof- 
fejfiò  libere  ad  domìnum  revertatur  . E 
perciò  Pietro  è obbligato  a diffalcare  i 
V frutti  dalla  forte  principale,  falvoilfuo 
ricorfo  contro  il  tutore  , fe  pretendeflc 
danni  e intereflì  , perchè  gli  ha  vendu- 
to malamente.  Sopra  la  qual  pretenfio- 
ne  li  Giudici  ordineranno  quello  che  Iti- 
meranno  meglio* 

CA- 
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. CASO  CLVIII, 

/ 

divìsone  dì  dui  Capitali  dì  rendì-> 
ta  dìfuguak  h .quallo  a cui  tocca  il  Ca-- 
pitale  inferiore , può  giuft amente  efigere 
li  frutti  del  credito  y che  ha  con  quello  y 
che  ha  avuto  f altro  Capitale , fino  a 
. che  fia  pagato  del  fuo  credito . 

SI  dimanda  ife  (ia  cofa  certa,  che  (i 
poifono  pigliare  li  frutti  per  egua* 
gliare  una  divifione  . V.  g.  Pietro  , c 
Giovanni  avevano  due  poderi  da  divide- 
re y ma  iiccome  uno  é aliai  miglior  dei- 
r altro,  fono  fiate  mefle  mille  lire  dal- 
la parte  del  podere  più  piccolo  . Quel- 
lo a cui  tocca  queft’ ultimo,  potrà  egli 
farli  pagare  V ufufrutto  di  dette  mille 
lire  , fino  a che.  gli  fia  fiata  pagata  la 
detta  fomma,  per  cagione  ch’egli  è co- 
me un  capitale,  che  dovrebbe  clTergli 
fruttifero? 

In  oltre  quelli  , che  hanno  venduto 
un  podere  , ovvero  un’  altro  capitale 
fruttifero,  fidimat^a,  fe pollano efiger- 
re  r ufufrutto , lino  a che  fieno  flati  pa- 
gati del  prezzo  convenuto. 

Rifpondono  : Che  fi  può  pigliare  l’ 
ufufrutto  per  una  éompenfazione  di  di- 
vifione, come  dovuto  per  godimento  di 
eredità . Glcjfa  in  C,  conquejtus . De  ufi^ 
rìs . UfurtS  pojfptt  peti  etìdm  fecundum 
c anone Sy  ut.  curn  vendo  tibi  pTiSdium  y 
trado  y percipis  fruUus  y ^ non  folvis 


dìmoltìCafidiCofcienza,  ec,  ly^. 
mibi  pretium  ad  Urminum  àv.C.  de  ufur, 
L.  II.  Quia  bujujmod;  ufura  non  quafi 
ufune  , Jed  quafi  interejfe  petuntur . Co- 
varr.  L.  3.  Var.  refoJ.  f^enditor  jufie  rs-, 
cepit  ujuras.pretìi  non  fpluù  , juxta  e am 
quantfiatem  , quam  ex  ipfo  pretto  ftatint 
p^fiito  lucrart  pojfet , ve/  fecundum  eom^ 
penfationem  damai  quod  babuit  ob  dila^ 
tam  pretti  conventi Jo/utionem.  C.4.  An- 
gel.  Tab.  Navarr.  Lib.  y.  confi/.  L.Ju- 
Itanus  . ex  vendita  De  aS.  ^mpn 
vend.  Ex  vendita, aH io  venditori  campetti 
ad  ea  confequenda^  quA  ai  ab  emptorC\ 
pTiffiari  aportet . ì^entunt  autem  in  hoc  ju- 
dtcia  infrafcripta  y im^tmìs pretium  quan^ 
ti  rei  vanii  y item  ufura:  pretti  pajt  diem 
iraditìonis  . 'ì^am  cum  ea  tempore  frua^ 
tur  y ^quifi^mtem  efl  ufuras  pretti  pende^ 
ve  ...  . non  ejfe  vera  ufuras  yjèd  rei 
proprU  percepttonem  , qua  deducitur  ab 
sgquitcste  }ufiiti(S  cammutativre  qu<e  in  <e- 
quitate  confifiit  . . . quibus  accedit  ufufai 
curatarias  omm  )ure  reprobai  ejfe , ufuras 
autem  recon^enfatorias  omni  jure  admit- 
ti,  L.  FruSius  . Si  mora  intercejfiffe  prò- 
^tur  ufuras  officio  judtcis  exigere  poteft  . 
£c  L.  Curabit . C.  Eod.  tit.  Curabitprse» 
Jes  provincia:  compel/ere  emptorem  qui 
naetus  poffejftonem  fruBus  percepii  parrem 
pretti  y quam  penes  fe  babet  cum  ufuris 
refiituere , Perbo  intereft  ^ n,  8, 
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CASO  CLIX. 

Optilo  che  imprcfta  il  fuo  denaro  con  l<t 

• [per ama  dì  lucrare  , non  può  ricevere 
quello  che  gli  viene  offerto  gratuitamen- 
te  y € pigliandolo  refta  obbligato  alla  ~ 

• fiituzione  , perché  non  aveva  un"  inten^ 
-zione  retta . 

UNA-perfona  che  preda  il  fuodena- 
ro  con  la  fperanza  c la  prctcnfionc 
di  qtialche  guadagno  , comechè  non  Io* 
ftipuli  , può  ella  pigliarlo  in  cafo  che 
le.  venga  offerto  gratuitamente?  E aven- 
dolo prefo,  ha  ella  obbligo  di  reftituir- 
lo  per  ragione  di  queita  finiftra  inten- 
zione che  aveva  ? Pare  che  non  lìa  ob- 
bligata a reftituirlo  ; imperocché  ne  fe- 
guirebbe  che  quelli , i quali  hanno  pre- 
fi li  ufufrutti  illecitamente,  e ai  quali  , 
quando  erano  in  difpofizione  di  refti- 
cuirli , fono  dati  donati  liberamente  i 
in  tempo  eh’  era  già  redituito  il  dena- 
ro, non  potrebbono  ritenerli  , per  cau- 
fa  della  mala  intenzione  che  avevano  a- 
vuta , c che  avevano  efeguita  di  piglia- 
re r ufufrutto  del  loro  denaro . 

Rifpondono  : Che  una  perfona  , la 
quale  preda  il  fuò  denaro  con  la  fpe- 
ranza , c la  pretenfionc  di  qualche  de- 
naro per  cauta  del  predo , comechè  non 
dipuli  il  detto  guadagno,  non  può  pi- 
gliare quello  che  gli  viene  offerto  gra- 
cuicamcnce,  e avetidolo  prefo  > è ol^li- 
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gata  a reftitui‘lo  . Cosi  è ftato  definito 
nel  C.  Confuluit  , De  ufur,  Confuluit  nos 
tua  devotio  an  ìlle  in  Sudicio  animarum  , 
quafi  ufurarius  debeat  judtearì  , qui  non 
àlias  mutuo  traditurus  eo  propofito  mu* 
tuam  pecuniam  credit  , ut  licet  omni  re- 
rum conventjone  cejfante  cum  plus  , cum 
forte  recipiat , ef  quod  ipjts  cajibus  tenen- 
dum  Jtt  i ex  Evangelio  Lucds  , cognofeì- 
tur  y in  ff«o  dicitur  , Date  mutuum  y ni- 
hil  inde  Jperantes . La  confeguenza  dcll’^ 
cfpofto  non  è buona  ; imperocché  quel- 
lo, a cui  fi  donano  liberamente  li  ufu- 
frutti  ufurarj  già  percetti  , quando  è in 
difpofizione  di  reitituirli  , non  li  rice- 
ve» come  effetto  della  fua  fpeianza. 

CASO  CLX. 

> 

Quando  un  Tadre  è debitore  della  dote  a' 
fuo  genero  , e gliene  paga  i frutti , no» 
refta  libero  da  queft'  obbligo  con  trasfe- 
rire il  debito  fopra  di  un"  altra  perfona . 

) 

QUan  do  un*  uomo  eh*  è debitore  del- 
la dote  a fuo  genero,  e gliene  pa- 
ga 1 frutti , addoffa  a un  terzo  per  mez- 
zo di  un’  accomodamento  fatto  con  ef- 
folui  il  pagamento  di  detta  dote  al  fuo 
genero  ; può  egli  ancora  efigerc  i frut- 
ti ? Per  una  parte  pare  che  poifa  j im- 
perocché il  fuo  credito  é tuttavia  lado- 
■'  te  di  fua  moglie  , ed  ha  le  medefime 
ragioni  per  efigerli,  che  aveva  innanzi, 
cioè  i peli  del. Matrimonio  ».  X)aH’altr^ 
. par-! 
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p^'te  pare  che  non  pofFa,  amotiivo  che- 
la  dote  ha  come  mutato  natura  , e che 
quello  terzo  , il  qualè  fi  è addofiato  di  4 
pagarla-,  non  effendo  il  Padre  della  mo- 
glie, non  fembra  obbligato  a quefto  pe- 
lo y .ma  folamente  a pagare  il  capitale  . , 

Si  dimanda,  fe  fia  il  medefimo  calo, 
quando  1’  erede  è debitore  della  legitti- 
ma al  figlio  , e n^e  incarica  il  pagamen- 
to ad  un’  altro . 

Rifpondono  : Che  quando  un  Padre 
è debitore  della  dote  a fuo  genero  , e. 
gliene  paga  i frutti  fecondo  la  difpofi-i 
zione  del  Gius  Canonico  al  C.  Salubri^, 
ter  . De  ufur.  gener,  ad  frublus  pmionum 
qua  fibi  a fiero  funi  prò  numerata  pecu- 
nia pignori  obligata  , computandos  in  fir- 
tem  non  credimus  gompeUendutn  : cumfre^ 
quenter  dotis  fruBus  non  fujficiant  ad  one- 
ra matrimonii  fuportanda.  £ del  Gius  Ci- 
vile , € del  cortume  : Se  incarica  un  ter- 
zo per  mezzo  di  un’accomodamento  fat- 
to con  elTolui  di  pagare  la  detta  dote  a 
fuo  genero  , quefto  genero  può  efigerc 
i frutti'  della  dote  fino  a che  fia  ftata 
'pagato.  Non  c vero,  che  1* obbligo ad- 
doflato  dal  Padre  a quefto  terzo  di  pa- 
gar la  dote  a fuo  genero , ne  abbia  can- 
giata la  natura  , e che  abbia  tolto  al 
detto  genero  un  gius  legittimo  fenza  il 
di  lui  confenfo  . Bjes  inter  alios  aBa  y 

■ Bifogna  dire  il  medefimo  , quando  il 
debitore  della  legìttima,  al  figlio  , inca- 
xica  un*  altra  perfona  del  pagamento . 


dim>ltiCafctiC<fcienz»,  tc.  ilj 
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OueUi  che  fono  diventati  piu  ricchi  con  T ^ 
e fazione  de'  frutti  ufurarj  non  pojfono  e- 
fmerfi  dal  rcfiituirlt  per  la  ragione  che 
adducono  , cioè  che  fe  f avejfero  credu~ 
ta  una  cofa  illecita  , avrebbrma  impie- 
gato altrove  il  loro,  denaro  uultnente , e 
lecitamente . - . 

• 

SI  dimanda  , fe  fia  una  ragione  JjSgit-, 
cima  per  efimere  dalla  reiiituzipne 
quelli  che  fono  diventati  più  ricchi  con 
li  ufufrutti  percetti  , quella  ehé  addu- 
cono , cioè  che  fe  avelTero  faputo  eh’ il 
contratto  non  era  lecito , avrebbero  ina-', 
piegato  altrove  il  loro  denaro  utilmen*' 
te  a c lecitamente  ; il^he  lì  può  chia- 
mare damnum  emergens  interpretativum  » 
e non  fi  potrebbe  diré  che  tolfe  il  mc- 
defimo  , come  quando  uno  fi  vuole  far 
refiituiie  il  fuo  denaro,  a cui  fi  permet*- 
te  di  ricevere  rufufrutto,  perchè  ha  1' 
intenzione  d’ impiegarlo  utilmente? 

Rifpondono  : Che  la  ragione  addoN^ 
ta  , cioè  che  fe  aveflero  faputo  che  ciò^ 
non  era  lecito,  avrebbono  impiegato  il’ 
loro  denaro  altrove  lecitamente  ed  util- 
mente-, non  ferve  per  efimere  dalla  re-, 
llituzionc  quelli  che  fono  diventati  più* 
ricchi  con  li  ufufrutti  ingiuftamente  rU 
feoflì  . E il  cafo  di  ^éui  non  è il  mc- 
defimo  come  di  quelli  che  volendo  im- 
piegare il  loro  denaro  utilmente  , non,' 

rim- 


Becìfioni 

r impiegano  , perchè  noti,  poffoiio  ria- 
verlo . Quelli  ultimi  poffono  in  cofcien- 
za  ricevere  un  rifarcimento  del.  danno 
che  gli  vien  fatto,  laddove  i primi  fan- 
no, danno  volontariamente  a fe  medefi- 
mì  . Non  è ragionevole  , che  chi  non  _ 
fa  loro  danno  alcuno  , lìa  obbligato  a 
rifarcirli  del  danno  che  fanno  a fe  Udii . 

CASO  CLXII. 

Quegli  che  vuole  effettivamente  differire' 
la  vendita  delle  jue  biade  Jtm  al  mefe 
dì  Maggio  , nel  qual  tempo  foghono  ef- 
fer  più  care , effóndo  preffato  a vender- 
le  da  perfone  che  vorrebbono  comprarle 
in  una  flagione  , in  cui  fono  a miglior 
mercato,  può  venderle  al  me  defimo  prez- 
zo  che  vagliono  nel  mefe  di  Maggio,  ojC. 
fervando  alcune  condizioni  che  noi  ac- 
cenniamo . 

SI  dimanda  , fe  fia  permeflb  il  vende- 
re le  fuc  biade  al  prezzo  che  faran- 
no nel  mefe  di  Ma^io  , fuppofto  che 
vi^  fia  una  volontà  finccra  di  tenerle  fino 
al  detto  tempo , poiché  la  diminuzione 
che  potrebbono  fare  fino  a detto  tempo 
non  è cofa  confiderabile . Per  una  parte 
fembra  una  cofa  giuftilfima  , imperoc- 
ché egli  ne  rifentirebbe  danno  , dando- 
le a minor  prezzo  di  quello  che  ne  ri- 
caverebbe confervandole  fino  a detto  tem- 
po . Dall’  altra  parte  pare  che  ciò  fia 
condannato  nc’  Cafi  d’ Alct , 

Ri. 
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dì  molti  Cafi  di  Cofc  lenza  , f r.  28  f 
R,ifpotidono:  Suppofto  che,  un’ uomo 
voglia  finceramente  vendere  le  fue  bia- 
de foJamente  nel  mefe  di  Maggio  , ef- 
fendo  preffato . da  alcuno  che  ricerca  di 
comprarle  avanti  il  detto  tempo  in  una 
ftagionc  , in  cui  fono  a miglior  merca- 
to di  quello  che  faranno  allora  , potrà 
vendergliele,  quanto  le  venderebbe  nel 
mefe  Affinato  , diffalcando  nondimeno 
il  calo  , la  fatica  , le  diligenze  , e la 
fpeù  che  bifognerebbe  fare  per  confer- 
varle  fino  al  detto  tempo  j imperocché 
non  è ragionevole,  che  un’uomo  faccia 
piacere  in  fup  pregiudizio  . E ne  pure 
è ragionevole  che  guadagni  di  più  nelle 
fue  biade  di  quello  che  guadagnerebbe 
confervandole  fecondo  là  fua  intenzione 
fino  al  mefe  di  Maggio  per  venderle  me- 
glio . £ perciò  operando  giufiamente  bi- 
iogna  fare  li  diffalchi  accennati . 

CASO  CLXIII. 

v’  é alcun  Decreto  Regio  , il  quale 
permetta  a poveri  di  pigliare  ne'  oofchi 
gli  alberi  morti , poffono  nondimeno  nel^ 
le  loro  necejftta  pigliare  le  legna  minu» 
te  che  fono  cadute  interra  ^ e li  farmene- 
ti  che  fono  nella  campagna . 

SI  dimanda  , fe  il  Decreto  Regio  che 
permette  a’ poveri  di  pigliare  gli  al- 
beri morti,  e gli  alberi  lecchi  s’intenda 
lolamente  delle  forche  e de’bofchi  de’Sir 
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gnori , ovvero  comprenda  anco  quelli 
de’  paiiicolari . 

■ 1.  Se  fia  permeflTo  a’  pòveri  contadini 
fi  pigliare  di  quelle  legna  che  fono  di 
minor  danno  ne’bofchi  de’  particolari  j 
quando  non  hanno  il  modo  di  poterle 
comprare  , durando  fatica  a ^mantenere 
la  loro  piccola  famiglia  . E’fe  fia  una 
fpecie  di  eftrema  neceffità  1’  efier’  obbli- 
gato a palfarc  l’inverno  fenza  fcaldarfi, 
c fenza  mangiar  nulla  di  cotto  , come 
' l’ariano  obbligati  a fare  nel  Cafo  che- fi 
vietaflfe  loro  il  pigliarfi  le  legna.  Pare, 
che  la  terra  producendo;  legna  da  fe 
medefima  , fenza  che  per  queft*  effetto 
vi  fia  bifogno  di  coltivarla , ciò  fegua  , 
acciò  i poveri  poffano  parteciparne , che 
le  legna  non  fono  come  le  biade  nel 
campo,  o il  denaro  nello  fcrigno  ; che 
li  proprietar)  di  detti  bofehi  tono  in  tal 
calò  ìrrattonabìlìter  inviti  : poiché  fa- 
rebbe un’iCftrema  durezza  ,\ed  anco  u- 
ra  fpecie  di  crudeltà  il  pretender,  che 
la  povera  gente  pafiaffe  tutto  1’  In- 
verno fenza  veder  fuoco,  c fenza  man- 
giar nulla  di  cotto. 

3.  Supporto  che  ciò  non  fia  permeffo, 
fi  dimanda  , come  bifognerebbe  regolar- 
li nella  Confefiìone  con  la  povera  gen- 
te , giacché  è quafi  cofa  ficura  , che 
continueranno  tuttavia  , non  effendo  . 

Jìofiibile-perfuaderli,  che  vi  fia  del  ma- 
e nel  pigliar  le  legna  , quando  non  v* 
è danno. 

Se  fia  almeno  permeffo  a’ detti  po- 

veri 
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veri  il  pigliare  le  legna  minute  cadute 
in  terra  , c li  farmenti  , che  fono  nella 
campagna. 

Rifpondono  : Che  non  v’  è Decréto 
Regio  , in  cui  fia  permelTo  ai  poverini 
pigliare  gli  alberi  morti  , e gli  alberi 
fecchi  nella  forefta  . Egli  è un  gius  eh* 
è proprio  de’ Comunali  con  la  privati- 
va di  tutti  gli  altri  luoghi  . E ficcome 
vi  fono  de’ Comunali  nelle  forefte,  che 
appartengono  a’  particolari , è vero  al- 
tresi che  tutti  i poveri  non  v’hannoquc- 
fla  facoltà  y quando  dunque  fi  trovano 
de’ luoghi,  dove  tutti  i poveri  pigliano 
gli  alberi  morti-,  e gli  alberi  fecchi , bi- 
fogna  che  ciò  fegua  con  un  confenfoef- 
prefib  , o almeno  tacito  dei  proprieta- 
r j , c non  in  virtù  di  alcuna  facoltà  con- 
cctla  loro  dal  Sovrano.  - • - *-■- 

2.  Ch’è  unafpeciedi  ncceflìtà,  quan- 
do un  povero  ’y  e ridotto  a non  fi  rif- 
ealdare  in  tempo  d’ Inverno  , o a rton 
mangiar  nulla  di  cotto  per  non  avei  le- 
gna , nè  modo  di  comprarle  . E perciò 
i,  poveri  in  tal  cafo  poltono  pigliare  nei 
^^ofehi  Regj , e de’  particolari  per  le  lo- 
ro necefiìti  le  legna  minute  , e inferiori 
nia  non  debbono  danneggiare  i bofehi  , 
né  farvi  alcun  guafto,  fe  fi  può.  Si  di- 
manda in  Teologia  , fe  peccarebbono  fa- 
cendovi qualche  guaito  foiamence  per  le 
loro  necefiìtà  . Li  Teologi  fono  divilì 
intorno  a ciò  . Alcuni  dicono  che  vi 
fia  peccato  ; altri  vogliono  che  non  ve 
ne  ua  , perché  la  Legge  che  lo  proibif- 
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ce  è folamente  penale  . Oltre  di  che  ; 
quando  anco  folle  più  che  penale,  non 
obbligherebbe  quelli,  che  li  trovano  in 
fìmile  nccellìcà  . 

3.  Non  bifogna  parlarne  a quelli  , 
che  non  vi  fanno  danni  notabili,  quan« 
do  lì  confclfano  di  clTete  ftati  al  bofco, 
eccettuato  il  cafo , in  cui  lì  giudicalTe 
di  doverli  efortare  a non  farvi  danno  al- 
cuno , e a non  efporlì  alli  cattivi  trat- 
tamenti , che  potrebbono  ricevere  dai 
cultodi,  nè  alle  pene:  che  lì  contentino 
di  pigliare  gli  alberi  morti,,  e gli  al- 
beri jecchi  , quando  non  polTono  aver 
legna  minute  , o altre  legna  inferiori, 
che  fupplifcano  alle  loro  necellìtà  , in 
fomma  che  proccurino  di  non  pigliare 
altre  legna  , fe  non  quelle  che  nonpof- 
fano  fervireper  altro  , che  per  brucia- 
re. 

. 4.  E permeflb  ai  poveri  il  pigliare  nel- 
Je  Toro  neceflìcà  per  un  tacito,  o efpref- 
fo  confenfo  de*proprietarj  le  legna  mi- 
nute , che  fono  cadute  in  terra , e li  far- 
menti  > che  fono  nella  campagna  • ^ 
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A S Ó .CLXIV.  i 

Se  ji  debba  /offrire  , che  li  Mercìaj  fi 
mettano  vicino  alle  porte  delle  Cbie/e 
dei  Villaggi  , nelle  Domeniche',  e al- 
tre Fefte  per  vendervi  le  loro  Mercan- 

SI  dimanda  , fe  fi  pofia  permettere  ai 
Mereiai  di  ilare  alla  porta  delle  Chie- 
fe  di  campagna  nelle  Domeniche  e al- 
tre Fefte  per  vendervi  le  loro  piccole 
mercanzie.  Da  una  parte  pare,  che  ciò 
pregiudichi  alla  fantificazionc  delle  Fe- 
fte . Dall’altra  le  perfone  di  campagna 
non  avrebbono  il  modo  di  provederfi  in 
altra  maniera  , [imperocché  non  vanno 
nei  Villaggi  altro,  che  le  Domeniche  , 
e le  Fefte  , c quando  anche  potefiero 
andar  nelle  Ville  i giorni  feriali , fono 

Eer  ordinario  cosi  poveri  , che  hanno 
ifogno  di  tutto  il  loro  tempo  per  la- 
vorare , oltre  di  che  , non  gli  mette 
tonto  di  andare  efpreflamente  per  com- 
prare quelle  piccole  cofe  , delle  quali 
hanno  bifogno . Si  cerca  fe  almeno  pof- 
fano  vendere  nelle  Fefte  de’ Protettori  ; 
imperocché  ficcome  v’è  uncoftume  uni- 
verfale  tollerato  tanto  dalle  Potenze  fe- 
colari , come  Ecclefiaftiche , ciò  dovreb- 
be confiderarfi  come  le  Fiere , che  fono 
tollerate  nei  giorni  felli  vi . 

> Rifpondono:  Che  quelli  fono  difor- 
dirii  da  tollerarli,  quando  nonvifi  puq 
Deci/Mor»Tom.lL  N tir 
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rimediare  fenza  incommodarc  i venditó- 
ri, c li  compratori  . E che  allora  fi 
polTono  confiderare  come  una  fpecie  di 
necefiìtà . 

t 

CASO  CLXV. 

Li  Mugnaj , li  Macellari  ^ lì  Pomari  , li 
Tajficcieri  pojpmo  eglino  lavorare  nel 
loto  meftiere  le  Domeniche  y e le 
Fefte  ? 

SI  dimanda,  fe  li  Mugnaj  pofianoftei 
giorni  di  Domenica , e.  di  Fefta  far 
lavorare  i loromolini  , perchè  ci  voglio- 
no dei  fervitori  per  farlo . 

2.  Se  pofiano  andar  a pigliare  le  bia- 
de « e riportare  la  farina . 

3.  Se  li  Macellari  pofiano  vendere  la 
loro  carne  in  detti  giorni . 

4.  Se  li  Pomari  pofiano*  fare  il  pane, 
non  efiendo  neceifario  mangiare  il  pane 
frefeo  ogni  giorno. 

f.  Se  li  Pafticcieri  polfano  fabbricare 
le  pafte,  non  efiendo  punto  nècdlarioii 
mangiarne  in  detti  giorni  . 

Rifpondono  : Che  bifogna  feguitare 
la  pratica  de’paefi  rifpetto  ai  Mugna;  , 
Macellari,  Pomari,  e Pafticcieri.  Que- 
lla rifpofta  ficcome  ancora  la  precedente 
fono  approvate  da  Gerfone,  il  quale  nel 
fuo  Trattato  . De  preecèptis  Decalagi  C.^ 
7.  dice.  Secundo  ; ut  quilibet  eo  die abfti- 
neat  ab  omm  labore , aut  mercatione  , aut 
nUo  quovis  labiffiojò  opere  fecundum  ritum 
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isr*  confuetudinem  patria  quam  inhabitat , 
quam  confuetudinem  Vralatus  illius  loci 
cogmfcens  non  prohibet  : quod  fi  apud  ali- 
quem  fuper  tali  conjìietudine  fervanda  ,aut 
.aliìs  cajìbus  dubìetas  occurrat  , confulat 
ille  fuperiores  is*  peritos  , ne  per  amplam 
nimis  y aut  ftriSam  confcientiam  in  pecca- 
tum  cadat . 

CASO  CLXVr. 

1 

Qual  direzione  fi  debba  tenere  nel  Tribu^ 
naie  della  Tenitenza  con  li  eredi  dei 
Benefiziar}  y per  la  ragione  che  V auto- 
ritk  Ecc/efiajtica  non  pare  , che  in  que- 
fio  punto  fi  accordi  con  la  Secolare . 

SI  dimanda  che  cofa  fi  debba  dire  nel- 
la confcfiìone,  e à che  cofa  obbliga- 
re li  eredi  de’  Benefiziar)  , perchè  per 
una  parte  li  Canoni  lo  proibifcono  cf- 
preflamente,  e dall’ altra  le  Leggi  , e 
lajpracica  di  molti  paefi  lo  approvano. 

Dicono  : Che  avanti  di  rifpondervi, 
bifogna  fuppore  , che  fecondo  il  primo 
fpirito  della  Chiefa , li  Ecclefiafiici  non 
dovrebbono  pofiedere  cofa  alcuna  in 
proprio . Per  quefto  diceva  San  Giro- 
lamo nella  fuaEpiftola  adJ^epotìanum  ^ 
parlando' di  quelli  , che  fi  trovano  nel- 
lo flato  Clericale . Sì  quìppiam  ahud  ha- 
buerit  prater  Dominum  , pars  e'ius  non 
erit  Dominus  . V.  g.  Si  aurum  , fi  ar- 
gentum , vel  pcjfejfiones , fi  variam  fuppel- 
leBilem , cum  $is  partibus  non  dtgnatur 
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Domìnus  fieri  pars  ejus  . Sì  autem  ego  pari 
Domini  fum,  iy*funicu/ush<ereditatisejus 
non  accipìo  partes  ìnter  cateras  tribus  ^ fed 
quaji  Levita  Sacerdos  vivo  de  decirnis 
Altari  ferviens  , Altaris  oblationefu- 
Jlentor  . Habens  viBum  amìBum , bis 
contenpus  ero,  nudam  crucem  nudus 
fequor  , S.  Ariìbrogio  nel  fuo  Libro  De 
fuga  fec.  ha  parlato  nella  medelìma  ma- 
niera. Cui  pori  io  Deus  ejì , nihil  debet  cu- 
rare nifi  De um,  ne  alteriti s impedìatur  ne- 
cejfitatis  munere  . ^uod  enìm  ad  alia  of- 
ficia confertur  , hoc  reltgionis  culmi  , at- 
que  buie  nofiro  officio  decerpitur  . Htec  e- 
nim  vera  eft  Sacerdotis  fuga  , abdicatio 
domeflicorum  , queedam  alìenatio  cha- 
rìffimorum  , ut  fuis  fe  abneget , qui  fervi- 
re  Deo  elegerit  . Con  quello  Ipirito  S. 
Agoftino  voleva  , che  i fuoi  Chetici  ri- 
nundalTero  alla  proprietà  de’ beni.  Qui 
habere  voluerit  proprium  , de  proprio 
vivere , isn  cantra  preeeepta  nofira  facere; 
parum  eft  ut  dicam  , non  mecum  mane- 
bit  y fed  nec  Clericus  erit  . De  Com.  vita 
Cler.  Serm.  i. 

r Ma  quello,  xh’era  fecondo  ilprimie-r 
ro  fpiiito  della  Chiefa,  non  era  di  pre- 
cetto , e perciò  il  Canone  40.  delli  Ap- 
poftoli  diftingue  due  forte  di  beni  del 
Vefeovo,  cioè  quelli  che  fpno  fuoi  pro- 
prj , e quelli  che  appartengono  alla  Chic- 
fa  . Sìnt  autem  'manifefta  res  proprue  E- 
pifcoùi  ( fi  autem  habet  proprias  ) Ì3r>  ma- 
nifejLe  Dominici  . E quello  Canone  fa 
quella  diftinzione  per  ditnoftrare,  qua- 
li ' 


V.  .oo.qlf 


r 


di  molti  Cajt  di  Cofcìenza , ec.  255 
li  fieno  li  beni  ,.cie’  quali  un  Vefcovo' 
può  difporre  per  Teftamento  . • Ut  potè ^ ' 
ftutem  habeat  de  propri} s , morie ffs  Epif- 
copus  , ficut  voluerit  , is*  (Jtiìbus  voluerit' 
derelinquere  , nec  fub  occMfione  Eeclejiajiir 
carum  rerum , \quee  Eptfcopi  effe  probantur, 
inter  die  ant . Fortajfts  enimaut  uxoremha- 
bet , autfilios , aut  propinquos , aut  fervos. 
Et  jujium  eft  hoc  apud  Deum  , isr>  homi- 
nes  -,  ut  nec  Ecclejta  detrimentum patiatur 
ignor attorie  rerum  “Eontìficis  , nec^  Epifeo- 
pus  , 'vel  éjus  propinqui , obtenìu  Ecclefi<e 
proferibantur  , vel  in  caufas  incidant , qui 
ad  eum  attinent , ^c, 

S.  Agoftino  fa  conofeere  abbaftanza  , 
che  non  v’era  obbligo  per  liEcclefiafti- 
ci  di  rinunziare  ai  beni  proprj , quando 
foggiugne  . Certe  ego  fum  qui  ftatueram 
nullum  ordinare  Clericum , nifi  qui  mecum 
•vellet  manere  : aut  fi  velìet  a propofitore^ 
cedere  reBo  illis  Qlericatumtollerem  ^ ecce 
in  conJpeBu  Dei , ^ veftro  muto  conjiliumi 

fui  volunt  habere  aliquid  proprium  , qui~ 
US  non  fuffìcrt  Deusisr*  Ecc/efia  e}us>ma'- 
neant  ubi  volunt  , iyi  ubi  pojsunt  : n on  eh 
aufero  Clericatum  . Serm.  i.  de  Com.  vi- 
ta Cler. 

II  Concilio  di  Calcedonia  al  cap.  22;' 
ci  dimoftra  abbaftanza  *,  che  li  Ecclefia- 
ftici  potevano  avere  dei  beni  in  proprio, 

?[uando  proibifee  aiCherici  diunaChie- 
a l’ufurpazione  di  quelli  del  Vedovo 
morto  3 J^on  licere  Clericis  , poft  obìtutn 
fui  Epìfeopì  res  ad  eum  pertinentes  diripe^ 
re  , ficut  antiquis  quoque  e fi  Canonibus 
" N 3 con- 
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conftìtutum.  Queft’ ultime  parole  accen- 
nano il  Canone  citato  delli  Apposoli , e 
il  14.  del  Concilio  di  Antiochia  , che 
dice  il  mcdefimo. 

Il  Concilio  d’Agde  al  Canone  48. 
ha  dichiarato  a norma  di  quella  dottri- 
na  , che  permette  ai  Vefeovi  dì  dif- 
porre  nel  loro  Tcllamcnto  de’  proprj 
acquifti  , ma  non  già  de’  beni  Eccle- 
fìallici . Vt  de  rebus  Epifeopi  poprììs  vel 
ACquijìtìs  , vel  quidquid  Ep  ifeopus  defuo 
proprio  habet , baredìbus  fuis  , fi  volue^ 
rjt  3 derelinquat  . Quidquid  vero  diepro^ 
vifione  Ecc/efine  fine  fuerit , five  de  agrisy 
five  de  frugibus  , five  de  obUtìonibus  , 
wnnia  in  fure  Ecc/efia  refervare  cenfui- 
mus  . Il  6.  Concilio  di  Parigi  è for- 
male . Più  lotto  ne  riferiremo  le  pa> 
iole. 

Il  Concilio  di  Valenza  nelle  Spagne 
al  c.  3.  ha  dichiarato  nella  medelìma 
fuppoliiionede’varj  beni  del  Vefeovo  T^e 
forte  in  haredìtariis  rebus  etiam  aliqua 
ad  Ecc/efiaq^  pertinemia  , vel  permixta 
ufur  pent. 

Il  Concilio  4.  di  Toledo  ordina  la 
medelìma  cofa  al  c.  7.  Tropinqui  rm^ 
rientis  Epifeopi  y nihil  de  rebus  ejus,  abf^ 
que  Metropolitani  c^nìtione  ufurpare  pr<fi^ 
fumant  . Quod  Jt  is  qui  decefierit  Me- 
ttopolitanus  fuerit  , fuccefibris  ejus  fen- 
temiàm  aut  confilium  fuftinebunt , nepaf- 
firn  ha;reditatis\ideund<e  licentia  de  re- 
bus Ecclefia  3 aut  non  retineatur  ratio 
piena  , aut  fraus  inveniatur  iliaca  • 
. - Qpod 
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Qaod  fi  Trejbyter  , aut  Dtaconus  fuerit  , 
quos  obiijfe  cjanfiiterit  , non  fine  agnitione 
fui  Eptfcopi  y rem  ejus  hceredibus  adire 
licebit . 

Nei  Secoli  fuffequenti  ha  continjia- 
to  lo  fteflio  fpirito.  , come  apparifcc 
dal  Titolo  de  Teflamentis:  nelle  Decre- 
tali c.  Quorunddm  C.  filìus  . , C.  Cum 
in  ofificìis . C.  Quìa  nos  C.  Kelatum. 

Si  prova  unoStaruro  Sinodale  di  Od- 
done Vefcovo  di  Parigi  , il  quale  vi- 
veva nel  fecolq  12.  in  cui  diftinguetra 
i mobili  acquietati  da’ Sacerdoti  con  le 
rendite  Ecclefiadiche  , e quelli  acqui- 
ftati  co’  beni  loro  proprj , e permette 
loro  folaraente  di  difporrc  per  Tefta- 
xnento  di  queft’ ultimi  , e non  de’ pri- 
mi . Similiter  préecipitur  Vrefbyteris  ; 
quod  immobilia  de  bonis  Ec  défilé  acquìfi-  , 
ta  Ecc/efiis  fuis  tant ammodo  legent  ( nam 
de  fur e aliud  facere  non  pojfunt  ) demo^ 
bilibus  vero  futs  ratìonabìle  faciant  ìega^ 
tum  5 c.  De  communibus  pr<eceptis . “Nw/w. 
31.  Dove  dice  , che  de  }ure  non  pof- 
fono  teftare  in  pregiudizio  della  Chie- 
fa  de’ftabili  acquietati  con  le  rendite  Ec- 
clelìaetichc  è fondato  fui  cap.  49.  del 
Concilio  3.  di  Cart.  Tlacuìt  ut  Eptfcopi 
Vrefbjteri , Diaconi , vel  quìcumque  Cle- 
rici qui  nibil  habentes  ordmantur  , (yi 
tempore  Epifeopatus  vel  Clericatus  fui  y 
agros  vel  quacumque  prddia  nomine  fuo 
comparane  y tanquam  rerum  Dominicarum 
invafionis  crimine  teneantur  obnoxii  , nifi 
admoniti.y  Ecclefia  eadem  ipfa  contale- 
* N 4 rint. 
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rìnt . Si  autem  ipjts  proprie  liberalìtate 
altcujUs  , vel  fuccejftone  coonaùonis  oh- 
venerit  , faciant  inde  , quoa  eorum  pre- 
pojito  congruità 

Ma  nei  fecoU  fufleguenti  1’  ufo  del- 
ia Francia  ; e di  mole’ altri  Paefi  è fla- 
to, che  li  Ecclefiaftici  pollano  difpor- 
re  per  Teftamento  di  tutti  i mobili  , e 
rendite  Eccleliaftiche , che  hanno  avan- 
zate, e anco  di  tutti  li  ftabili  acquifta- 
ti. 

Si  cita  in  quello  proprofito  un  Deere-  ' 
to  di  Carlo  VI.  nel  1385.  riferito  da  Be- 
ned.  in  C.  Kaynutius  , e inferito  nello 
flilc  del  Parlamento . Lìcet  de  jure , ufu 
^ confuetudine  ^ Ì3r>  communi  obfervantia 
mtorie  obfervatìs , Epifeopis  Regni  noftri  li- 
ceat , is*  in fiiis  teftamentis  executores.  ordi- 
nare , bona  mobilia  immobilia  ex  de-' 
cejfu  talium  Eùifcoporum  reliBa  , etiam 
illa  qu<e  per  (uam  induflriam  quaefierunt, 
qua  amplius  ipforum  Epifeoporum  non\ 
Jfunt , neque  cenfentur  , Jed  ad  fuos  ha- 
redes  y aut  eorum  executores  fpeÙant*  Vi 
fono  delle  pratiche  , le  quali  dicono  il 
medeftmo  in  termini  formali  , Come 
Parigi  A 33^.  Li  parenti  è congiunti  de* 
yefeovi , e altre  perfine  Ecclejiafliche  Se-' 
colati  fuccedono  ai  medejìmì  . Li  noftri' 
Giurifconfulci  lo  accordano' , ficcome 
ancor  li  Commentatori  delle  Pratiche, 
e li  Palazzifti  . Li  Decreti  lo  fuppon- 
gono  , e giudicano  di  più  in  favore 
delli  Eredi  de’ Benefiziar)  li  frutti  ;dell*. 
anno  della  loro  morte  : prò  modo^Ì3r>ra- 
'/■ . : • ta 


/ 


Digitizcd  by  Googlc 


di,moltì  Caji dìCofcknza  y ec.  297 
ta  temporis  , non  lafciandone  il  godi- 
mento ai  loro  fucceflbd  , fe  non  dal 
giorno  della  morte  . Ciò  fuppotto. 

Si  rifpondc  al  Cafo  , che  nella  Con- 
fclfione  non  bifogna  dir  cofa  alcuna  , 
nè  obbligare  quelli  ,•  che  hanno  redaci 
i beni  proprj  de’  Benefiziar;  , nè  li  ac-* 
qUifii  che  non  hanno  fatto  con  le  ren-‘ 
dite  della  Ghiefa  . Imperochè  li  Con- 
cilj  citati  dichiaranno  , che  detti  beni 
fono  di  loro  ragione,  nè  più  , nè  me- 
no, che  fe  quelli,  da’  quali  gli  hanno 
redati , non  foflTero  mai  Itati  nel  Clero» 

Rifpetto  a quelli  , che  fono  rendite 
Ecclefiaftiche  , ovvero  fono  provenuti 
dalle  n^èdefime  , bifogna  configliare  al- 
li  eredi  fuddetti  di  impiegarli  in  opere 
pie  , e particolarmente  in  elemofinc  ai 
poveri  del  paefe  de’Benefizj  , e in  rì- 
farcimenti , decorazioni , ‘o  ornamenjti 
delle  dette  Chiefe,  delle  quali  fono  fia- 
ti Benefiziar],  e eh’ erano  obbligati  per 
carità  j e anco  per  giuftizia  d’ impie- 
garli nella  medefima  maniera . 

Ma  la  difficoltà  confifie  nel  fapere  I 
fe  li  detti  eredi  fieno  obbligati  in  cof- 
cienza  a farlo  ; Vi  fono  molte  ragioni 
per  tutte  due  le  parti  . Per  dire  .che 
fono  obbligati , fi  fondano  . i.  Perchè 
le  rendite  Ecclefiaftiche  fono  beni  con- 
facrati  a Dio  , e che  non  poffono  efier* 
impiegati  in  ufi  profani  . 1,  Che  li  c- 
redi  non  poffono  godere  il  vantaggio  di 
una-  fucceflione  , fe  non  fono  innanzi 
pagati  i>  debiti , e ch’c  un  debito 
' ' N t ' dell’ 
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deirercdità  (juello  , eh’  è reftato  nelle 
mani  del  defonco  , poiché  era  obbliga- 
to a impiegarlo  in  vantaggio  de’ pove- 
ri , e della  Chiefa  . 5*  Che  non  è pun- 
to più  lecito  alli  eredi  di  un  Benenzia- 
rk)  morto  il  godere  le  rendi  tede’ Bene- 
£zj  del  loro  congiunto  , di  quello  che 
fìa  lecito  alli  fratelli  > forelle  , nipoti^ 
e altri  parenti  del  Benefiziarlo  vivo  il 
godere  le  rendite  de’  Benefizj  del  loro 
congiunto  ancora  vivo  , c ficcome  non 
è permefib  alli  fratelli  cc.  di  un  Bene- 
fiziarlo vivo  godere  le  rendite  dei  Be- 
nefiz;  del  loro  congiunto  > cosi  neppu- 
re è.  lecita  la  medefima  cofa  alli  eredi 
del  benefiziarlo  defonto  . 4.  Che  l’ op- 
pofizione  in  ordine  al  Decreto  di  Car- 
lo VI.  le  Pratiche  ,«e  li  Editti  in  que- 
llo propofito  , prova  per  verità  che 
ciò  fia  permefib  in  quanto  al  foroefter- 
nò  y ma  non  già  in  quanto  al  foro  in- 
terno > ed  è fiato  fiabilito  unicamente 
per  impedire,  che  s’entri  nella  difeuf- 
none  della  condotta  de*  Benefiziar)  do- 
po la  loro  morte,  e che  non  fi  riduca- 
no li  loro  eredi  a diftinguere  tra  quel- 
lo eh’  è nell’  eredità  provenuto  dalle 
rendite  Ecclefìaftiche , da  quello  eh’  c 
provenuto  da’ beni  propr;  del  defonto  , 
dalle  liberalità  , che  ha  ricevute,  dal- 
ia fua  indttfiria  ec. 

Perdimoftrare,  che  quefii  eredi  noti 
fono  obbligaci  alla  rcftituzionc  de’beni, 
che  trovano  nell’ eredità  de’ loro  parenti 
ficoefiziarj^  proTenuti  dalle  reoi^tedE^ 

' loio 
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loro  Benefizi  , fi  dice  che  le  Leggi  Ci 
vili  debbono  regolare  la  cofcienza  in 
quello,  che  concerne  il  poflcfib  de’ be- 
ni temporali  , ch’efiendo  comuni  per 
Legge  di  natura  fono  refi  proprj  de’ 
particolari  con  facoltà  ai  medefimi  di 
Confacrarli  al  culto  divino  con  certe 
condizioni  Mr  mezzo  del  Gius  delle 
genti  , e del  gius  civile  , onde  ne  fe- 
gue  che  bifogna  conformarli  agli  ufi, 
pratiche  , e decreti  di  ciafcun  paefe  , 
quando  fi  tratta  dell’ acqui  fio  di  detti 
beni , purché  non  fieno  apertamente  con- 
trarie alla  Legge  di  Dio  . Quefta  è 
la  regola  che  hanno  feguitata  S.  Am- 
brogio , c S.  Agoftino,  avendo  credu- 
to , che  in  quello  che  rifguarda  il  pof- 
felTo  de’  beni , fia  necellario  conformarli 
alle  Leggi  del  Principe  y e fopraque- 
fto  principio  fi  appopia  S*  Agoftino 
per  provare  , che  gl’  Imperatori  aveva- 
no potute  dare  alli  Cattolici  le  Qhiefe 
dei  Donatifti  . Quella  è parimenti  la 
regola  , che  ha  olTervata  S.  Gregorio  , 

come  fi  può  vedere  in  molte  delle  fuc 
Lettere  , 


1.; 
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* CASO  CLX  VII. 

Come  uno  debba  conterierfi  nel  T rìbuna^ 
■ le  della  Confejftone  con  le  perfine , che 
non  ejfendo  più  che  mediocremente  com^ 
‘ mode , le  quali  hanno  ricevuto  qualche 
donativo  dai  loro  Zìi  Curati  ••  > 

V 

SI  dimanda  , come  fi  debbano  trat- 
tare nel  Tribunale  della  Penitenza; 

' e a che  cofa  fi  debbano  obbligare  li  ni- 

f poti  mafchi  , e femine  i che  hanno  ri- 

cevuto qualche  donativo  dal  loro^Zio 
Curato  , e fono  perfone  mediocremen- 
te commode.  * • / 

Rifpondono:  Chenel  Tribunale  della 
Penitenza  non  fi  dee  dire  cofa  alcuna  ai 
I nipoti  mafehi  , e femine  de’  Curati  , 

I che -fono  mediocremente  commodi,  ed 

hanno  ricevuto  qualche  donativo  dai 
loro  Zii  Benefiziar) , eccetto  quando  fia 
evidente  , che  il  donativo  provenga 
dalle  rendite  Ecclcfiaftiche  , c che  fia 
di  molto  valore  , poiché  in  dubbio  , 

’ fe  l’ abbia  fatto  co’  beni  proprj , ovve- 

^ fo  provenga  dalla  fua  indultria  , oda 

!•  qualche  gratificazione  fiata  fatta  a’ lo- 

ro Zii , non  bifogna  inquietarli  , fic- 
corae  nè  pure  è conveniente  il  farlo  , 
quando  quefii  donativi  non  fono  di  va- 
L Iqre.  Ma  quando  fieno  provenuti  evi- 

dèntemente dalle  rendite  Ecclefiafikhe, 
c fieno  di  valor  grande  , bifogna  bobli- 
garc  quelli , che  gli  hanno  ricevei  a 


rr^  - 
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);  -darli  ai  poveri  del  paefe  di  qdei  Bene- 
' fizj  , ovvero  a impiegarli  per  la  deco- 
razione 5 o rifarcimento  delle  Cliiefe 
de’Benefìzj  . Il  Concilio  6.  di  Parigi 
jc  ' convocato  nell’  Z19.  fotto  Luigi  il  Be- 
1-  nigno  , 1.  2.  c.  16.  QuonÌAm  multi  Epif- 
'“ìi  coporum^ amore  proptnquorum  fuorum  ; de 
rebus  fibi  commodatis  y fuo  aut  quorum  Vt-- 
bet  amicorum  nomine  pr<edta  aut  mancia 
> pia  emunt  , ^ ut  in  fuorum  propìnquo- 
; ' rum  jus  cedant  fiatuunt  , iy>  ob}:hoc  Ì3f> 

i Jura  Ecclefiaftica  convelluntur  Ì3r>  minifte- 
rium  facerdotale  fufpicatury  imo  a fubdh- 
I tis  detrahitur  ^ contemnitur  . >V/acuìt 
omnibus  , ut  deinceps  hoc  avaritide  genus 
caveatur , fixum  ab  bine  perpetuo  man- 
furum  decernimus  , ut  Epifeopus  res  fui 
juris  y quas  aut  ante  Epifeopatum  , aut 
certe  in  Epìfcopattis  htereditaria  fuccejfto^ 
ne  acquifivit , fecundum  auHoritatem  Ca- 
mme am  quidquid  vult  f ac iat  , cui 
•vult  conferat . Toftquam  autem  Epifeopus 
faSus  eft  quafeumque  res  de  facultatibus 
Ecc/efiiC  aut  fuo  aut  alterius  nomine  qua- 
libet  conditione  compar averit  y decrevimus 
ut  non  in  propinquorum  fuorum  , fed  in 
■Bcclefidd  y cui  pTéseft  y jura  deveniant 
' ^imiliter  iyi  de  Vrefbyteris , qui  de  Ecclefia- 
rum  rebus  quibus precfunt  y pr<edia  eo  mo- 
- do  emunt  faciendum  ftatuìmus  : quoniam 
. multos  Vresbyterorum  occ af  one  taliter  em- 
ptarum  rerum  Ecclefias , quibus  prcefunt, 
expo/iajfe  isn  a fuo  mìnifterio  multic  modis 
^exorbìtajfe  y fe  diabolo  mancipajfe  , 
‘inultofque  Lakorum  ex  hoc  faSlo  in-fean^ 

' * ^ da- 

■ ■ -,  Google 


^01  Decifùnì 

dalum  damnatìonis  , {5^  perdìùoìtìs  prò- 
traxtffe  cognovimus  . Queito  Canone 
è il  I 7 f . del  Libro  de’  Capitolari  . 
Gli  ultimi  Concilj  di  Francia  , quel- 
lo di  Roano  ai  titolo  de  Bpifcopis  iwi- 
mer.  13.  Epifcopi  vìdeant  m de  rediti- 
bus  Ecclefia  confanguineos  , familiarefue 
ditem  . Sed  fi  pauperes  fini , ìis  ut  pau- 
peribus  diftribuant , nec  corum  cauja  bo- 
na Ecckfia  diftrahant  dijfipent  : fed  ut 

boni  difpenfatores  , ficut  animarum  , ita 
rerum  Ecclefiafticarum  , parati  fini  Deo 
iyt  ommpofcenti  reddere  rationOm . Quel- 
lo di  Rcms  al  medeiìmo  titolo  num. 
Caveant  di/igentiffime  ne  de  Ecclefia  bo- 
nìs  prppinquorum  facultfltes  augeant  ^ nifi 
ad  eorum  levandam  ìnopiam  , fi  penuria 
Jaborent . Qpello  di  Bu*(dò  al  mcdefìmo 
titolo  . Sciant  autem  omnino  eis  interdi- 
Bum  , ne  ex  reditibus  Ecclefia , qui  Dei 
proprii  funt , confanguineos  familiarefque 
fuos  locupletiores  ejficiant , cum  ^poftolo  - 
rum  Canonibus  id  adverfetur  . Si  tamen 
illi  rerum  penuria  premantUr  , iisutpau- 
peribus  qua  necejjdria  videbuntur  , di- 
firibuat  , dummodo  nihil  ipforum  caufa 
. dijftpent , vel  diftrabant.  Quello  chede- 
. terminano  quelli  Concilj  intorno  a’Vcf- 
- covi. , fi  dee  intendere  altresi  degli  al- 
tri Benefiziati , come  quello  Bello  ul- 
timo Concilio  , dichiarò  ai  cap. 

, Omnibus  Epifcopis , oibatibus , Capitulis, 
T? arrechi s , coeteris  Ordhis  Ecclefia-^ 

fiici  viris  ^ intenta  comminatione  anathe- 
matis  inbibcmus  ^ ne  ali^uid  ex  rebus  Ec- 
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clefiafticis  y five  immobilibUs  venundare  3 
donare  , aut  alto  quocumque  modo  alif^ 
nare  praefumant  . iNon  v’é  Decreto,  nè 
Articolo  di  pratica  , nè  Editti  che  ap. 
provino  le  donazioni  delle  rendite  £c- 
clcfìaftiche  fatte  dalli  Benefiziaci  viveni. 
ti  in  favore  de*  loro  congiunti  , o al- 
tri ec. 


CASO  CLXVUI. 

Un  Benefiziar  io  è egli  obbligato  a vivere 
con  le  rendite  del  fuo  patrimonio  , e. . 
a dare  le  rendite  del  fuo  Benefizi» 
ai  poveri  ì 

UN  Benefiziario  che  ha  della  robba 
di  fuo  patrimonio  è egli  in  rigo- 
re obbligato  a vivere  del  fuo,  e adif- 
penfare  ai  poveri  tutte  le  rendite  del 
fuo  Benefizio  } Può  egli  rilafciare  il 
fuo  patrinKMiio  alli  parenti  quantun- 
que non  fieno  poveri  > E lafciandogl ie- 
ne pofibno  eglino  prenderlo  > ovvero 
fono  eglino  wbligati  a difpenfare  ìe 
rendite  ai  poveri- , come  fe  i loro  pa- 
renti Ecclefiaftici  non  avefifero  avuta  la 
facoltà  di  dtrgficne? 

. Rifpondono  : Che  un  Benefiziato  , 
il  quale  aWa  beni  patrimoniali  , non 
è in  rigore  obbligato  a campare  con  ef- 
fi , e dare  ai  poveri  tutte  le  rendite  del 
fuo  Benefizio  ma  può  lafcìarne  il  pa- 
trimonio alli  fuoi  parenti  , comecché 
fieno  poveri  »,  ed  elfi  pofibno.  g<K 
- ' dcr- 
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derlo  , quando  gliene  lafci  , fenta  di- 

flribuire  l’entrate  ai  poveri  . 

C A S CLXIX. 

» . % 

Se  fi  metta  a rìfchìo  la  propria  falute  con. 

• lo  ftarfene  alla  dee tfionc  dì  un  uomo  , 
che  pajfa  per  dotto  y-e  pio  ^ e fe  unofia^ 
obbligato  a refiituire  ogni  volta  che  ab- 
bia il  minimo  dubbio,  . 

SI  dimanda  , fe  dopo  aver  avuta  lu 
decilione  di  qualche  uomo  dotto  in- 
torno a qualche  cafo  di  cofeienza  j fen  - 
tendo  dopo  parlare  di  alcuno  , che  ha 
fama  di  feienza  , e d’ elTer  efatto  nel- 
la morale  ,*fi  debba  nuovamente  pi- 
gliar configlio  . Imperocché  per  una 
parte  , pare  che  non  fi  finireboe  mai, 
poiché  in  qualunque  luogo  uno  fi  tro- 
5 vi  , fi  *fentirà-fempre  parlare  di  qual- 
che perfona  di  ftima.  Dall’altra  parte 
fembra  , che  uno  -proccuri  di  reftar  \ 
nelle  tenebre  , quando  non  cerca  la  lu- 
ce , dove  fpera  di  poterla  ritrovare  , 
tanto  più  che  per  efperienza  fi  vede  , 

‘ che  dopo  di  aver  confici  iato  con  per- 
fone  dotte  , le  quali  dicevano  , che  in 
^alcuni  cafi  non  v’era  obbligo  di  refti- 
tuzione  ,*  onde  fi  flava  con  1’  animo 
quieto  avendo  poi  confultati  degli  al- 
tri , hanno  detto  che  bifognava  refti- 
tuire  . E non  è forfè  un’arrifchiare'la 
propria  falute  il  non  refiituire  quando 
>vi  fia  il.minimo  '^dubbio/j  uno.ija 

‘ ' ob- 
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obbligato  , comecché  per  altro  fi  tro-  * 
vaÌTero  pcrfone  di  molta  dottrina  , le  ■ 
quali  dicefiero  che  non  v’c  T obbligo  i 
poidiè  fono  uomini , e pofibno  ingan-  • 
narfi  *,  e fe  s’ingannano  che  cofa  ncac-  i 
caderà  egli  f J^ufquam  fatis  magna  fc~  ■ 
veritas  , ubi  periclitatur  aternitas  . Il  ' 
che.  pare  confermato  da  quelle  belle 
' parole  fcritte  dal  Bellarmino  al  fuo  ni- 
pote ; Si  quìs  'velit  in  tufo  falutem  fuam 
collocare , is  omnino  debet  certam  verità- 
tem  inquìrere  y non  refpicer e quid  mul- 
ti hoc  tempore  dicant , aut  faciant , Ì2r  fi 
rei  certìtudo  non  pofiìt  ad  liquidum  appa- 
rere , debet  omnino  tutiorem  partern  Jequi^ 
Ì3r*  nulla  ratione  , nullius  imperio  ^ nulla 
utilitate  temporali  propofita , ad  minus  tu- 
tam  partern  declinare  . jlgìtur  eninr  de 
fumma  re  cum  de  falute  aterna  traBa- . 
tur  a facillimum  efi  confcientiam  er^- 
ne  am  exemplo  aliorum  inducere , is^eo  mo- 
do confcientia  non  remordente , ad  eum  lo- 
cum  defcendere,  ubi  vermis  non  moritur . 
Pare  che  quelle  parole  vogliano  fignifié 
care,  che  quando  vi  fia  il  minimo  dub- 
bio , bifogna  attenerli  alla  parte  più  fi- 
cura  , non  volendo  arrifehiare  la  proi 
pria  falute.  ^ 

Rifpondono  : Che  fi  può  con  ficura 
cofcienza  ftarfenc  alle  decifioni  di  un* 
uomo  riebnoffiuto  per  dotto,  e pio  , 
quando  non  fi  avèlie  qualche  motivo 
particolare  di  dubitare  della  verità  del- 
ie fué  decifioni  . Che  non  fi  arrifehia 
la  propria  falute  per-non- rellituire., 

» quan-  ^ 
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quando  non  vi  (ìa  altro  , che  il  mini- 
mo dubbio  di  effer  obbligato  , ovvero 
il  parere  di  un  particolare,  il  quale  ha 
quell’ opinione  , che  vi  (ìa  robbligp  . 
Bi fogna  che  il  dubbio  fìa  ben  fondato, 
e poi  confultarlo  . £ non  ferve  il  pa- 
rere di  un’  uomo,  che  bifogna  refticui-  . 
re  in  un  cafo  determinato  , per  obbli- 
gare una  perfona  col  detto  parere  alla 
rellituzione  contro  l’opinione  di  mol- 
ti uomini  dotti , eccetto  quando  la  di 
lui  decifione  foffe  meglio  fondata  di 
quella  degli  altri  . Bifogna  feguitare 
quello  eh’  è conforme  alla  parola  Divi- 
na , alle  determinazioni  della  Chiefa  , 
e al  parere  dei  Padri , c non  quello  eh* 
è- contrario,  comecché  folte  il  piùllret- 
to  . ’ Così  va  fpiegaCo  il  Bellarmino  nel 
luogo  citato . 
iParigi  7.  Maggio  i^70i 

CASO  CLXX. 

^obbligo  , che  hanno  lì  Ecclefiafiici  di 
* confervare  il  loro  titolo  patrimoniale . 

UN  Gentiluomo , li  fa  Sacerdote  in 
vita  di  tuo  Padre  con  un  titolo 
patrimoniale  , e gli  altegna  quello 
titolo  fopra  un  fondo  , che  pomede 
ma  che  però  è in  lite.  Q.ualcne  tempo 
dopo  il  Sacerdozio  di  quello  figlio  pri- 
mogenito , penfa  ad  accafarc  il  cadet- 
to , infinuando  al  primogenito  , che 
cinuozj  tutto  il  patrimonio  a fuo  fra- 
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tcllo,  rifervandofi  unapen(ìone)  il  pri- 
mogenito Io  fa  , e non  fi  riferva  altro, 
che  quanto  importa  il'  fuo  titolo , e un 
mezzo  feudo  di  più  . Il  cadetto  piglia 
moglie  , ed  effendo  pieno  di  figliuoli  , 
e oppreflb’ dalli  affari  , non  paga  quafi 
mai  la  penfione  al  fuo  primogenito  , 
contentandofi  di  mandargli  alcune  po- 
che doppie  di  tempo  in  tempo  , delle 
quali  non  ha  mai  dimandata  la  ricevu- 
ta . Vent’  anni  dopo  che  il  fuo  titolo 
è fiato  fondato  fopra  lo  fiabile  conten- 
ziofo  , vien  fatta  una  Sentenza  ' in  fa- 
vore del  cadetto  , ma  con  obbligo  di 
pagare  due  mila  feudi  a quello  , che 
lo  pretendeva  . Non  avendo  denaro  , 
gli  lafcia  in  pagamento  il  detto  fiabile, 
che  vale  appreìlo  a poco  la  raedefima 
fomma  . lì  primogenito  fapendo  quell* 
lo  eh’  è feguito  , non  fi  oppone  a nul- 
la , e perche  fi  abbandona  alla  Provif 
denza  , o perchè  non  vuole  impedire 
al  fuo  fratello  di  accomodare  i 'fritti 
fuoi  , avendo  intenzione  di  opporli  in 
altro  tempo,  che  gli  tornaffe  più  com- 
modo . Paffano  fette  , o otto  anni  fen- 
za  che  parli , dopo  i quali  legge  nù 
difeorfi  fatti  da  Monfignor  Godo  fopra 
gli  Ordini  facri,  che  un  Sacerdote  noa 
può  alienare  uno  fiabile  , .fopra  di  cui. 
è affegnato  il  fuo  titolo  , fenza  com- 
metter peccato  mortale  I,  c cjie  l’ alie- 
nazione è nulla  , ficcome  ancora  la  ri- 
nunzia, quando  non  vi  fia  il  confenfp 
del  Vefeovo,  Quefiu  pri<npgei\ito  co^ 

fide- 
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iidera  in  oltre  , che  il  fuo  fratello  può 
morire- avanti  di  lui  , e ch’egli  durerà 
fatica  a rifcuocere  dai  nipoti  quella  pie-  " 
cola  fomma,  della  quale  per  altro  avrà 
bi  fogno  . 

Dimanda  primieramente  . Se  fia  ob- 
bligato in  cofeienza  a intimare  a quel- 
lo, che  poffiede  prefentemente  lo  {labi- 
le , che  fopra  di  eflb  è fondato  il  fuo 
titolo  , perchè  durerà  fatica  a trovare 
chi  voglia  fare  quetta  intimazione  , e 
perchè  teme  anco  facendola  di  non  a- 
vanzare  nulla  per  eflfer  lontano,  e per 
aver  da  fare  con  un’  uomo  potente , c 
litigante  : teme  in  oltre  , che  il  detto 
pofleffore  fufeiti  una  nuova  lite  al  fuo 
fratello  , chiamandolo  a follevarlo 
Teme  finalmente,  che  fuo  fratello  ftef- 
fó  gli  dica,  che  i debiti  del  padre  im- 
portano più  della  robba , che  ha  lafcia- 
ta  , e fofienga  di  non  effer’  obbligato  a 
mantenergli  il  titolo. 

2.  'Dimanda  , fe  può  efiger  1*  en- 
tra:a  di  ventifei  anni , o folamcnte  de- 
gli ultimi  cinque,  e fe  debba  andare 
contro  il  pofieÌFore  , o contro  il  fra- 
tello. 

• 3.  Se  abbia  peccato,  per  non  eflerfi 
oppofto  all’  alienazione , avendo  per  aU 
tro-aflìcurato  il,  fuo' titolo,  o almeno 
la  fomma  equivalente  con  un’  atto  fat-^ 
to  dopo  il  Sacerdozio , in  cui  cedeva 
tutti  li  fuoi  beni  al  fratello,  rifervan- 
dofi  una  penfione  ,'  che  importa  qual- 
che ^ofa  più  del. fuo  titolo."  . « ^ 
’ ‘ 4*  Se 
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4.  Se  queft’  acto  fatto  già  24.  anni  in 
circa  fia  valido  . Per.  una  parte  pare  di 
sì  -,  imperocché  quello  Sacerdote  era 
libero  , e non  forzato . Dall’ altra  pare 
di  no,  perchè  avendo  già  la  rendita af- 
fegnata  per  fuo  titolo,  vi  aggiugncfo- 
lamente  un  mezzo  feudo  , e cede  per 
una  piccola  ^penfione  il  fuo  dritto  di 
primogenitura,  e tutti  gli  aTfri  beni  , 
che  potevano  importare  parecchie  cen- 
tinaja  di  feudi . • , 

' In  cafo  che  quell’ acto  lì  pofla  an- 
nui lare,  e rivocare,  fe  Pietro  debba ri- 
vocarlo  , e che  llrada  debba  tenere  a 
quell’  effetto . 

6.  Egli  ha  propollo  a fuo  fratello  , 

che  gli  alficuralfc  la  rendita  del  fuo  ti- 
tolo fopra  un  molino  , che  efille  , dei 
beni  paterni,  o che  gli  ideile  una  fpm- 
ma  per  francazione  , nel  qual  cafo  gli 
farebbe  una  quietanza  generale  ; ha  e-  - 
gli  fatto  bene?  E fuo  fratello  lo  ha  pre- 
fa in  parola  , è egli  obbligato  ad  efe- 
guire  la  propofizione  , che  gli  ha  fat-» 
ra  ? ^ ‘ 

7.  Se  debba  avvi  fare  il  fuo  Vefeovo 
dell’alienazione  dello  (labile  , fopra  di 
cui  era  fondaco-il  fuo  titolo,  e proccu- 
rare  di  far’ in  modo,  che  il  Veicovo  s’ 
interponga,  e li  opponga  alla  detta  a-t 
lienazione  . 

Si , vorrebbe  in  ifcritto  il  parere  del 
Signor  di  Saintebeuve  , e di  un’Avvo-^ 
caco  a fuo  piacimento.  * . 

I II  Conliglio  foferitto  è di  parere  fo- 

pra 
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pra  le  difficoltà  propofte.  Intorno  alla 
prima  ; Che  fecondo  il  Decreto  d’ Or- 
leans , art.  II.  il  titolo  Sacerdotale  è 
inalienabile',  e che  fecondo  la  difpofi- 
zione  degli  Editti , non  può  elTer  decre- 
tato, e anzi  non  è necenario  che  il  Sa- 
cerdote fi  opponga  per  la  rendita  afie- 
gnatagli  per  parte  del  fuo  titolo  Sacer- 
dotale. E perciò  quello  che  confulta  , 
non  è obbligato  per  confervare  li  fuoi 
dritti  a far’  intimare  a quello  che  pof- 
fiede  prefentemente  lo  fiabile  , che  il 
fuo  titolo  è flato  fondato  fopra  di  ef- 
fe. Che  facendo  fare  la  detta  intima- 
zione al  pofTeffore,  gli  darebbe  motivo 
di  far  citare  il  fuo  fratello  , da  cui  ha 
gius  di  efier  follevato  -,  il  qual  fratello 
potrebbe  fare  forfè,  che  li  creditori  an- 
ziani faceifero  il  loro  pagamento'  fecon- 
do le  loro  ipotéche,  e far’  apparire  che 
detto  fiabile  non  era  flato'  legittima- 
mente ipotecato  dal  loro  padre  al  fua-' 
detto  titolo . Perciò  fe  quello  che  coh- 
fulta  non  ha  bifogno  del  detto  titolo  , 
farà  beniffimo  a non  efigerlo  , per  non 
andare  in  traccia  di  una  lite . 

Alla  2.  Che  può  efigere  quefto  ti- 
tolo , fuppofto  che  fia  flato  fondato  Ic- 
gictimamentc  , dal  giorno  dell’  atto  , 
non  eflfendo  flato  pagato  ,.  e non  fola- 
mente  degli  ultimi  cinque  anni  : e che 
debbe  andar  contro  il  poflelTore  dello 
fiabile  , c non  contro  il  fratello , ma 
che  fi  può  af pettate  , che  il  fuddetto 
pofiéffore  chiami  fobico  fuo  fratello 
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per  effer  folle  vaco  , come  è ftato  det- 
to ...  . 

Alla  5.  Che  non  ha  peccato  per  non 
efferfi  oppofto  all’  alienazione  dello  fta- 
bile . • 

Alla  4.  Che  la  ragione  accennata  nel- 
la dimanda  non  impedifce,  che  T atto 
di  ceflìone  fatto  dal  primogenito  in 
vantaggio  del  cadetto,  non  fià  valido  , 
fe  non  è nullo  per  qualche  altro  mo- 
tivo. 

Alla  Che  vi  fi  è foddisfatto  nella 

rifpofta  precedente . 

Alla  6,  Che.  poteva  proporre  a fuo 
fratello  che  gli  allìcurafie  la  rendita  del 
fuo  titolo  patrimoniale  fopra  il  moli- 
no , che  retta  va  dei  beni  paterni  col 
confenfo  però  del  Vefeovo  , e non  al- 
trimenti I E in  quanto  alla  feconda 
própofizione  , che  non  poteva  , nè  do- 
veva farla , perchè  non  aveva  V autori- 
tà di  efeguirla  , in  cafo  che  foffe  prefo 
in  parola . 

Alla  7.  Che  non  dee  avvifare  il  Ve- 
fcqvo  per  l’ alienazione  dello  (labile  , 
fopra  di  cui  è afiegnaCo  il  fuo  titolo  , 
avendo  fopra  di  eflo  il  medefimo  dirit- 
~to,  come  fe  non  fotte  (lato  alienato. 

Parigi  Febbraio  i6j6. 
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XJn'  uomo , dopo  che  gli  è flato  dichiarat(y 
invalido  il  primo  matrimonio  , per  ra^ 
gione  della  fua  impotenza  , ejfendofl  j ^ 
fatto  guarire  dalla  detta  impotenza , 

alle  feconde  nozze  : fi  dìman^,  ; 
da  , quale  dei  due  mdtrimonj  fia  va^-  j 

lido,  ' - ■ " 

• ^ . .1 

- ■ ' ^ . -'.V  , 

UN  Gentiluomo  eflfendo  viffutover- 
.gine  fino  all’età  dì  ^6.  anni , {po- 
sò una  vedova  di  45.  che  difiTe  parii 
menti  d’ elTer  vergine  ,*  dormi  con  efla 
due  fole  notti  fenza  confumare  il  matri-,  ì 
monio,  comechè  fi  provafle  molte  voi-  ' 
te  Sua  moglie  conofcendo  la  di  lui  ■' 
impotenza  andò  a ricorrere  , ed  il  Vi- 
cario dichiarò  il  nvatrimonio  nullo  fei  ' 
mefi  dopo  ; efiendo  di  già  itato  vifita*. 
to  il  marito  da  un  Medico  , e un  Chi-  ' 
^ rurgo  nominati  dal  Vicario  ; ma  la 
donna  non  fu  fottopofla  alla  vifita'^  e 
..il  Vicario  le  permife  di  maritarli,  vie-  .j 
tandolo  al  marito  come  impotente . Di-  { 
ciotto  mefi  dopo  annullato  U matrimo- 
nio , il  Gentiluomo  fi  fa  curare  da  un  ! 
Chirurgo , il  quale  in  tre  fetcimane  lo  ì 
ha  guarito  col  taglio  di  un  mufcolo  , 
che  teneva  ballo  il  prepuzio.  Indi  ere-  j 
dendo , che  il  matrimonio  folfe  ben  di-  i 
fciolto , fi  è ammogliato  con  un’altra  | 
vedova  , la  quale  aveva  di  già  avuto 

•un  ■ 
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3 un  toafchio’dal  primo  marito  , da  cui 
ha  avuti  fette  figli . La  prima  moglie, 
vedendo  che  non  era  più  impotente 
gli  ha  moffa  una  lite  avanti  al  Luogo- 
, tenente  Generale , pretendendo  dei  quat-  ' 
' trini,  fenza  chiedere  la  perfona  . Gli 
' amici  comuni  le  hanno  wtto  dare  del 
denaro  dal  detto  Gentiluomo  , ed  eifa 
^ fi  è ritirata  da  qualunque  pretenfione  , 
c particolarmente  dal  matrimonio  con- 
tratto ' con  una  tranfazione  efpreffa  • 

' Sono'  paflati  diciafette  anni  dopo  il 
^ ’ primo  matrimonio  che  quefto  Gentil- 
uomo contrafie  con  eifolei,  e quindici 
. tlopp  che  ha  contratto  il  fecondo  con 
. r alba , eh’  egli  confiderà  come  fua  fo- 
“ Ja  c vera  moglie,  ch’egli  non  potreb- 
be rifolverfi  a lafciare  la  feconda  per 
\ andar ’con  la  prima,  che  ha  piùdit^o. 
anni,  e che  noni*  ha  mai  amato.  Non- 
dimeno la  prima  donna  fa  iftanza  che 
.fia  vifitato,  e che  la  Corte  giudichi  , 
fe  il  primo  matrimonio  fia  valido  , 

^ per  mettere  ( dice  la  medefima  ) U 
lua  cofcjenza  in  quiete. 

Il  Vfeario  che  aveva  vietato  al  det- 
' to  Gentiluomo  di  ripigliar  moglie,  lo 
^ ha  fatto  proceffare  dal  Promotore  e 
• ■ con  un*  altra  Sentenza  ha  dichiarato 
; nullo  il  fecondo  matrimonio,  e valido 
^ il  primo.  Il  Gentiluomo  fi  è appella- 
to  all’  Auditore  , il  quale  ha  confer-r 
^ mata  la, feconda  Sentenza  del  Vicarici 
J-  il  Gentiluomo  vedendo  ciò,  ha  appel- 
; 'lato  come  di  abufo  al  Parlamento  ^ 
% Q deh 
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dove  fono  ftate  dichiarate  nulle  le  Sem-  "| 
tenze  dell’Uditore,  e del  Vicario  , e 
licenziate  le  parti  dalla  Curia,  e dal- 
la lite  fenza  le  fpefe.  Quello  Decreto 
è {lato  fatto  che  fono  cinque  anni . 

Dopo  un’anno  quella  prin:ia  moglie 
fi  rifveglia,  e fenza  volerfene  Ilare  al- 
la Tranfazione  feguita  , dimanda  di 
nuovo  del  denaro  al  Gentiluomo  , che 
c povero  , ed  ha  ancora  tre  figli  vivi 
della  feconda  moglie  , la  quale  lo  ha 
fpofato  con  buona  fede  in  faccia  della 
Chiefa  con  tutte  le  folennità  che  fi  ri- 
cercano , fenza  veruna  oppofizione . Ef- 
ha  38.  anni  in  circa,' e il  marito (Jf. 

E’  llaco  eretico  fino  alli  3f.  anni,  eco- 
'mechè  fi  confelfi  una  volta  l’anno  , e 
che  viva  da  Cattolico,  mollra  di  avie- 
re più  affetto  per  la  feconda  moglie , e 
per  i figli  , che  per  la  fua  faluce  , Di 
modo  che  qualunque  cofa  fia  per  acca- 
dere, non  ritornerà  mai  con  la  prima 
moglie,  che  ha  più  di  60.  anni,  c per 
la  quale  non  ha  affetto  alcuno.  ^ 

Sf  dimanda  i.  Che  cofa  debbano  fa- 
re,quefto  Gentiluomo,  e la  fua  fecon- 
"da  moglie  per  afifeurarfi  in  cofeienza., 
c fe  fieno  obbligati  a fcpararfi  ^ f 
thorum , fino  a che  T affare  fia  meflo  in 
chiaro,  e fia  terminato. 

2.  Se  li  Dottori  credano  ficuramentc 
che  il  primo  matrimonio  fia  valido,, 
fén*za  che  vi  poffa  effere  dubbio  alcu- 
no 

5.  Se  fuppollo  il  cafo  che  fia  valido, 

fi  po- 
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fi  potefle  trovare  qualche  rimedio  per 
farlo  annullare  col  confenfo  della  prima 
moglie,  a cui  quando  voglia  gli  fi  da- 
*rà  del  denaro.  . 

4.  Se  il  Papa  a illanza  dell*  Amba- 
fciadore  poteue  difciorre  il  primo  ma- 
;^trimonio  , che  non  è fiato  confumato 
x:ol  confenfo  delle  parti,  e metter’ a co- 
perto in  quella  forma  la  loro  cofcien- 
za , e ’l  loro  onore . 

5;  Che  cofa  IfGiudici  fieno  obbliga- 
ti a giudicare  in  quefiaoccafione  , tan- 
to in  favore  della  prima  moglie,  quan- 
"to  in  favore  della  feconda  , e dèi  figli 
-'della  medefima. 

■ 6.  Se  fi  pofla  ragionevolmente  prc- 
fumere  un’  impotenza  refpettiva,  poi- 
ché la  prima  moglie  non  c fiata  vifit^- 
ta ; e che  fe  efla  è refiata  vergine,  co- 
■^me  dice,  perchè  il  fuo  marito  erario- 
fermo  in  quel  poco  tempo  eh’  è fiato 
■feco  5 e che  fe  non  ha  confùmato  il 
matrimonio  col  fecondo,  ciò  è accadu- 
to per  difetto  non  di  lei  ma  di  eflb 
marito , 

Si  prega  umilmente  , che  la  decifio- 
ne  di  tutti  quelli  Cali  fia  foferitta  da 
molti  Dottori . 

Li  Dottori  in  Teologia  fono  di  pa- 
rere intorno  alle  difficoltà  propofie  . 
“Alla  prima,  che  quefio  Gentiluomo  ha 
peccato  , per  elferfi  ammogliato  contro 
il  divieto,  che  gli  era  fiato  fatto  dalla 
prima  Sentenza  del  Vicario,  che  la  mo- 
glie fpofata , fuffillente  quello  divieto , 

O z ha 
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ha  parimenti  peccato , fe  fapendo  que- 
lla proibizione,  nondimeno  ha  fatto  il 
matrimonio.  Che  per  metterli  in  buo- 
na cofcienza',  fono  obbligati  a diman- 
darne perdono^  Dio,  confelTarfene,  ri- 
ceverne r alToluzione  , e farne  la  peni- 
tenza', che  farà  loro  ingiunta  . Che  la 
feconda  Sentenza  del  Vicario  , e quella 
dcir  Uditore  data  nella  caufa  di  appel- 
lazione } e dalia  quale  è llato  appella-  | 
^ come  di  abufo,  eflendo  Hate  dichia- 
rate nulle  per  Decreto, -'non  obbligano 
a nulla  quel  Gentiluomo  , nè  la  fecon- 
da moglie,  c perciò  non  fono  obbli-  j 

gati  a lepararlì  quoai  thorum  per  quc- 
o motivo. 

Alla  2.  Li  fofcritti  non  credono  lìcu- 
ramente,  che  il  primo  matrimonio  lìa  j 
valido,  fenza  che  vi  lìa  dubbio  alcune^ 

^ ànzi  giudicano,  che  vi  fieno  molte  ra- 
gioni per  dubitare  della  validità  del  me- 
defimo.  Perchè  è fiato  giudicato  conia 
prima  Sentenza  , che  folle  invalido  in 
confeguenza  della  relazione  dei  periti 
nominati  dal  Vicario,  li  quali  fu  l’in- 
fpezione,  e la  vifita  di  detto  Gentiluo- 
mo , hanno  "attefiato , che  aveva  un’  i 
impotenza  perpetua , la  quale  era  fon« 
data  fopra  il  difetto  accennato  nell’  EC- 
pollo . & poi  fi  oppone , che  la  Chiefa 
lìa  fiata  ingannata  , c che  l’effetto  ha 
dimoftrato,  come  quell’ uomo  non  ave- 
va un’  impotenza  perpetua  , poiché  ha 
fpofata  un’  altra  cfonna , dalla  quale  ha 
avuti  fette  figli , fi  rifpondono  tre  cofe. 

/ " La 
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La  prima,  che  non  era  cofa  certa,  che  ^ 
un’uomo,  il  quale  efìfendo  ammoglia- 
to, fi  trova  nello  (lato  e^relTo  nell’ef- 
pofto,  fia  obbligato  a (offrire  rincifioe 
ne,  come  la  moglie  quando reperimrar^ 

Ba  i e. che  quei  Teologi,  i quali  giu- 
dicano, che  non  fieno  (^bligati  (e  par- 
ticolarmente la  donna  ) fono  ben  fon- 
dati. La  feconda,  che  quantunque  quc- 
fto  Gentiluomo  fia  diventato  potente  , 
d’impotente  ch’era,  per  mezzo  deU’o- 
perazione  di  Chirurgia  fatta  fopra  di 
lui , non  ne  feguc  , che  la  fua  impo- 
tenza fofie  folamente  temporale,  e non 
perpetua,  perchè  non  fi  chiama  impo- 
tenza temporale  tutta  quella,  che  può 
cefiare  5 ma  folamente  quella  ehepy<e- 
ter  divinum  miraculum  per  opus  huma^ 
num  abfque  corporali  perìculo  poteft  remo- 
veri, come  dice  il  C.  fraternitatis  . De 
frigidis , Ì3r>  makfic.  Ora  è dubbio,  fe 
quefta  impotenza  fia  Hata  levata  fenza 
pericolo , abfque  periculo  corporali , o di 
morte,  o di  un’  infermità  grave.  La 
terza  , che  non  è cofa  certa  , quan- 
do venga  tolta  un’  impotenza  di  que- 
fla  qualità,  che  il  matrimonio  contrat- 
to innanzi  con  la  detta  impotenza  , fia 
valido  , quando  le  parti  non  danno  di 
nuovo  il  loro  confenfo . Come  il  Silve- 
ftro  V.  matrìmonìum  8.  q.  16.  §.  4.  Ar- 
ni illa  , Pifana  , Tabicna  , c gli  altri 
citati  dal  Sanchez  Lib.  7.  Difp. 

25.  Ecco  dunque  tre  ragioni  confidera- 
bilifiirae  per  dubitare , Te  il  Gcntiluo-' 

O 3 mo 


Digitized  by  Googh 


3 18  Deciftom 

ino  foflfe  obbligato  a cólleraré  T inciiio-  | 
ne 3 e in  cafo  che  non  foffc  obbligato," 

Ja  fua  impotenza  doveva  effer  giudica- 
ta perpetua  i fi  dubita , fe  quando  una 
impotenza  è fiata  levata  con  T opera- 
zione del  Chirurgo  , fia  necefiario  un 
nuovo  confenfo  delle  parti,  che  hanno  i 
contratto  nel  tempo  deH’impedimento; 
ed  è certo  , che  il  fuddetto  Gentiluo- 
mo con  la  fua  prima  moglie  , dopo  < 
non  hanno  rinnovato  il  confenfo. 

Alla  3.  Suppofio  il  cafo  che  il  ma- 
trimonio primo  fia  valido,  non  potreb- 
be efler’  annullato  di  confenfo  della 
prima  moglie  con  qualunque  Sentenza  [ 
di  qualfifia  Giudice  Ecclefiafiico. 

Alla  4.  Ch’è  una  cofa  .dubbiofa  fra 
i Teologi,  cioè  fe  il  Papa  pofia  feior-  1 
re  un  matrimonio  contratto  , e noti 
confumato  con  la  fua  fuprema  auto-' 
rità  di  confenfo  delle  parti  . Il  mag- 
gior numero  giudica,  che  il  Papa  non 
abbia  quefia  facoltà,  è quefia  opinio-' 
jie  ha  per  fondamento  , che  non  v’  è 
cofa  alcuna  nella  Scrittura , nella  Tra- 
dizione, e nè  anco  nelle  Decretali  , la 
quale  infegni  che  abbia  quefia  auto- 
rità i e al  contrario  che  il  C.  ex  parte  y 
De  converf.  conjun^,  fembra  avere  per 
fondamento  11  fatto,  perchè  alcuni  han- 
no annullati  fimili  matrimoni  ; ma  Do- . 
menico  Soto  in  4.  difi.  27.  queft.  i.  ar-' 
trcolo  4.  fa  un’  ofTeryazione  Angolare 
fopia  li  detti  efempj  : Quare  cum  ChrU 
fius  alt , homo  non  Jeparet , Tontificem  e- 

tiam  ' 
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di  molti  C afi  di  Cofcienza , ec.  5 
tìam  ipfuin  exclufit , quafi  talem  potefta~ 
tem  et  non  committeret  : quìa  fuper  jure 
divino  naturali^  quale  illa  verba  /- 
gnìficant,  Tapa  minime  difpenfat  . ^u- 
óloritas  vero  Martini  Eugenii  , J(  ita 
•verum  eji  , quod  fimilem  dtfpenfationem 
fecerunt  y nullatenus  tanquam  Eccle(ì<t  de- 
ter minatio  movet  : quia  faBum  Tontificum 
non  facit  fidei  articulum . 

Alla  y.  Che  non  refta  cofa  alcuna  da  ' 
giudicare  tra  le  parti,  poiché  la  fecon- 
da Sentenza  del  Vicario  , in  cui  il  pri- 
mo matrimonio  era  dichiarato  valido  a' 
iffanza  del  Promotore  , e quella  dell’ 
Uditore  , che  1’  ha  confermata  nella' 
Caufa  di  appellazione  , fono  fiate  di-  ' 
chiarate  nulle  dal  Decreto  fopra  1*  ap-‘ 
pellazione  come  di  abufo  delle  medefi- 
xne,  interpofta  dal  Gentiluomo. 

Alla  fefta  , ed  ultima  ; Che  non  fi 
può  ragionevolmente  prcfumere  , che 
vi  fia  Hata  un’impotenza  refpettiva tra 
il  Gentiluomo  , e la  prima  moglie  , 
perché  quando  l’ha  fpofata  ella  aveva 
43.  anni,'  e ha  detto,  ch’era  vedova  e 
vergine  ; perché  fi  é lamentata,  che  il 
detto  Gentiluomo  folle  impotente,  e 
che  per  quella  ragione  elTendo  egli  fla- 
to vifitato  , e non  eflfa  , il  matrimonio 
fu  dichiarato  nullo  con  la  prima  Sen- 
tenza del  Vicario . 
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CASO  CLXXIL 

Come  uno  fi  debba  contenere  con  una  fan^ 
ciulUy  che  s^imagina  di  ejfere 
tnvafa , e che  non  Iù  è 
in  effetto, 

IL  Configlto  fofcritco  , che  ha  vedu- 
to c diligentemente  efaminato  il  rac- 
conto dello  flato,  in  cui  è ridotta  una 
certa  fanciulla  di  40.  anni  in  circa  , 
Contenuto  in  una  Lettera  fcritta  a Mans 
il  primo  giorno  dell*  anno  corrente  da 
N.  N.  è di  parere  , che  la  detta  fan- 
ciulla non  fìa  nè  pod*efla,  nè  ofTefTa  dal 
demonio.  E perciò  che  non  fi  doveva- 
no farle  li  Eforcifmi  della  Chiefa:  Che 
il  fuo  male  è naturale  , e che  la  fua 
imaginazione  c offefa  , e lefa , la  qual 
cofa  produce  dei  cattivi  effetti  nel  fuo 
corpo,  c le  cagiona  dei  penfieri  di  be- 
ilemmia,  e di  difperazione.  Che  bifo- 
gna  farla  mangiare  più  dell’ordinario  , 
c darle  dei  rimedj  convenienti  . Che  è 
fingolarmente  neceffario  di  non  lafciar- 
la  mai  fola  , nè  col  fuo  Confefibre  , e 
meno  ancora  con  qualunque  altra  per- 
fona , difeorrere  di  tutte  quelle  miferie 
che  l’opprimono  , contentandoli  di  di- 
chiarare brevi flìmamente  al  fuoConfef- 
fore  li  peccati  mortali , nei  quali  po- 
tefle  cfler  caduta,  fe  pure  ne  ha  . Che 
bifogna  indurla  al  difpregió  di  tutte 
quelle  forte  di  tentazioni  . Che  bifo- 
gna 
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gna  impiegarla  in  altre  cofe,  delle  qua- 
li fia  capace  . E finalmente  che  bifogna 
indurla  a fperare  Jiella  mifericordia  di 
Dio,  e non  mantenerla  nel  timore  dei 
'giudizj  Divini  > imperocché  d’ordina- 
rio le  perfone  , che  fono  ridotte  in  uno 
flato  firn  ile,  fono  forprefe  da  un  timo- 
re ecceflìvo  dei  giudizj  divini  . Gerfo- 
ne  nel  fuo  tomo  quarto  verfo  la  fine 
nel  trattato  che  ha  intitolato  : Ttaéla- 
tus  fada  tentationis , approva  quello  pa- 
rere , imperticchè  dice  : Interdum  tales 
tentationes  fied^c-aufas  habent  naturales 
fecundum  cor  por  is  dijpojitionem  , vel  quia 
cerebrum  ntmìs  vacuum  eft  ob  'lejunìum  , 
vel  per  aliamfatìgatìonem  ; vel  quia  ntmìs 
plenum  eji,  grave  fumìs  fpijfts  isr>  cor- 
ruptìs  ob  ntmìam  potatìonem  , vel  come^- 
fiionem . p'el  eft  , quia  perfona  eft  otioja  . 
f^el  eft  ob  malam  confuetudinem  audiendì 
refpiciendi  ad  extra  curìofe  tales  faedas 
^ pudendas  immunditias . Fel  eft  propter 
nimìum  delinquendi  timorem  erga  Deum  , 
Ì3r>  ipfum  ojfendendi  , is>c.  Dicimus  ita- 
qui  ^ quod  propter  duas  prìmas  caufas  , 
tales  bomines  magis  opus  habent  medici- 
na y is*  regimine  corporali  , quam 
doólrina . T ertia  eft  otiofitasftulta  tanquam 
perverfa  magiftra.  TrofeUto  ipfa  compiu- 
ta docet  mala  ....  aliorfum  ergo  verten- 
_ da  eft  mens  is*  cogitatio  , qua  eft  princi- 
pale remedium  . Et  hoc  per  diverjam  fit 
occupationem  is*  placentem  talem , ne  ad- 
, mittatur  alio  dirigi  cogitatus  . Certe  non 
ift  tam  f<f  da  cogitatio , quia  eam  fluita  (hA 
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tiofitas  invematy  in  animamque  inducat  , 
qu<e  eam  recipit  y eft  anima,  talìs  tari- 
quam  molaris  in  mola  j qui  femper  vertU 
tur  feque  deftruit  ìnfiammat , fi  aliud 
non  habeat  quod  molai  . Ideo  expediens 
non  efi  ìuvenilis  atatis  homines  y fi  f e om-- 
nino  contemplationi  dedere  velint , hoc  efi 
folummodo  cogitare  de  Deo  , vel  ad  San- 
élos  ejus . 7^0»  enim  fatis  virtutis  habent , 
ut  id  faciant . Et  valet  hdsc  doBrina  in 
novijfima  caufa  , qtide  efi  de  excejftvo  tU 
more  j ad  quam  prodefi  etiam  cogitare  ad 
J^ei  mìfericordiam  ...  Quarta  caufa  efi 
mala  confuetudo  is*  curi^tas  ,,,  Et  il- 
la caufa  difficulter  fanaripotefi  tolìi  . 
Cu}us  tamen  remedium  efiy  omnino  is^di- 
ligenter  imaginationem  fuam  advertere  • 
Et  fuppofito  quod  millies  veniat  illi  tenta- 
I tio  y millies  retrudatur  tanquam  per  vili- 
penfionemy  vel  per  fignum  Crucis  y Ì3r>fn-~ 
fpìrium  ad  Deum  y vel  ad  Dominum  no- 
firum  : vel  fibi  affligendo  ahquem  dolorem  : 
vel  ut  taliter  agat  y ut  unufquifque  vellet 
te  ducere , i^c»  E dopo  quelto  Dottore 
ftabilifce alcune  regole,  eira  Taltre  que- 
ila:  Terìculofijftma  res  efi,  cum  perfona y 
preefertim  illiterata  devotionem  habet , p^^~ 
fertim  fi  bono  careat  confinario , fapieritty, 
Ì3n  experto  , cut  omnino  confidai  in  omni- 
bus Jecretis  fuis  , bonis  co/fortqtionì- 
bus>  2.  Cum  per  fona  reve  laverie  téntatìo- 
nem  fuam  foedam  patri  fuo  fpirituali  per 
terminos  generales  > non  expedit  quod  di- 
cat  eam  in  fpeciali  , nifi  ejfet  ad  melitu 
^ogwfeenàum  , ex  qua  eaufa  blafphemiqt 
— ' 


dì  imiti  Caji  di  Cofcienza , ec.  515 
i/la  procedìt  : nec  hoc  fiat  fiepius  . Quan- 
to enìmplus  quìs  tentatìonem  ìllam  tolle- 
re  ve  Ile  t confitendo  , vel  e am  revelando  , ' 
pe)us  illi  fiapius  contìngeret  , cum  non  fit 
necejfitas  , ut  quìbus  confiteantur  , quan- 
do non  eft  peccatum  , ut  dìBum  eft  . li^ec 
fortajfis  quando  per  fona  eft  in  caufa  per 
unam  pr<ediHarum  quìnque  caufarum  na- 
turalium  / tunc  opus  eft  petere  confilium  , 
Ì2T  veniam  de  talibus  caufis  , ut  fi  perfo- 
na  fit  otìofa  , vel  curiofa  , vel  fi  jejunet  \ 
Sed  hìc  poteft  bene  quìs  corfiteri , ijr»  pe- 
tere  confilium  ob  caufam  , non  exponendo 
aperte  tales  blafphemias  y ^c.  . . , Ten- 
' tatio  feda , vel  blafphemia  , ^ fere  una- 
quicque  alia  venit  inter  cogitandum  , me- 
lius  V incitar  fugiendo  quam  aggredìendo  , , 
volendo  ìllam  vincere  per  cogitationem  . . . 
Virtutes  ìmaginatìv<e  in  phantafia  forttfi- 
cantar  femper  cogitando  y in  eis  perfi-  * 
ftendo  . Et  melius  valet  celare  cogitatio- 
nem leviter  cogitare  , quam  finere  ta- 
lem  cogitationem  manere  in  eo  qui  e am  ha- 
het  y nunquam  permittere  ut  augeatur 
^ radices  fumat  . * , Et  breviter  acqua 
poenitentfde  in  laCrymis  is*  dolore  cordis 
prò  peccatis  fuìs  , melius  extinguit  ìllam 
cogitationem  y Icevat  animamy  tergìt , is* 
mundat , quam  quìcquam  aliud  j modo  hoc 
fit  per  menfuram , taliter  ut  caput  non  l<e- 
datur  y bona  fpes  de  mìfericordia  Dei 
femper  nianeat , ^c.  Qiiefta  dottrina  può 
effer’  applicata  facilmente  allo  flato  paf« 
fato  e prefente  della  fanciulla . 

Parigi  j.  Gcnnajo  1^70. 
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CASO  CLXXIII. 

Se  vi  fia  obbligo  in  cofcìenza  di  pagare  le 
perdite  fatte  al  giuoco . 

’R.eeole  per  dìftinguere  quando  uno  Jta  ob- 
bligato a pagare , 

UN  Cattolico  ha  giuocato  a picchet- 
to con  un’  Eretico , il  quale  gli  hai 
guadagnati  fei  in  fectecento  feudi  ; ilCat- 
tolico.  lo  ha4>agato  con  buonafede,  ec- 
cettuiate cento  doppie  , delle  quali  gli 
reftas  ancora  debitore . L’Ugonotto  muo- 
re, e lafcia  de*  figli  aliai  poveri  , Si  di- 
manda , fe  il  Cattolico  fia  obbligato  fot- 
to  pena  di  peccato  mortale  a pagar  lo- 
ro le  cento  doppie  che  doveva  al  padre . 

Il  Configlio  retta  fupplicato'  di  voler* 
accennare  in  ifcritto  le  regole  generali , 
con  le  quali  uno  dee  regolarli  con  quel- 
li che  hanno  perduto  in  giuoco,  accioc- 
ché fi  pofla  dittinguere  quando  fono  ob- 
bligati a pagare,  e quando  non  fono  ob- 
bligati. E’ egli  vero,  che  il  giuoco one- 
llo , non  efi  legitimus  acquirendi  modus  ? 
Le  Leggi  obbligano  elleno  a pagare  ? e 
quando  ordinano  che  fi  dia  a qualche 
Spedale  una  parte  del  debito,  fi  ha  egli 
foddisfatto  a tutto  in  buona  cofeienza^ 
Rifpondono  : Che  tra  i Teologi  non 
V*  è nulla  di  certo  intorno  all’  obblig;o 
di  pagare  quello  che  fi  è perduto  a*  gi- 
uochi di  fortuna , puri  , ovvero  mifti  • 
Alcaoi  dicono  come  S.  Bonaventura  iti 

4* 


di  molti  C aji dì'Cofcìenza  i ec. 

4.  Dift. if.  art. 2.  qu.  i-  che  il  guada-^ 
gno  di  quelle  forte  di  giuochi  non  ap- 
partenga a quello  che  lia  guadagnato  ; 
ma  che  fi  debba  diftribuirc  in  lollievo 
de’ poveri . Altri,  come  l’AIenfe  p.  4^ 
qu.  8^.  ra.  3.  art.  6.  giudicano  che 
partenga  a quello  che  ha  guadagnato  . 
*PaBumemmintervenit  inter  par tes,  quoi  ' 
utrique  parti  placet  , ohligatio  condii 
fli/  Vnde  fecundumpuBion  illud , ^obli~ 
gationem  condiBi  , nec  il/e  qui  amifit  TfOU 
potejt  jure  repeure  , nec  ille  qui  lucratus 
cfi  tenetur  rejiituere . Et  quod  antiqua  jU>- 
ra  jubent  illud  rejiituiy  conccduat  ac- 
tionem  repetendi  ^ nobis  videtur  ejje  magis 
quaji  fatisfaBio  prò  peccato  , quani  obli- 
gatto  ad  vcjiitutionem  . 'N^on  eji  enim  ho- 
neftum  bujujmodi  , nec  Itcìtum  : nec  ho» 
nefta  occupatio  in  talibus  , imo  multum 
[ape  damnofa  efficitur  Keipublica:  i cum 
occ afone  ludendi  dijìrahantur  pcjfejjiones.y 
exbceredentur  fucceffbres  pojteri  ; 
Vnde  Jufiìnianus  dictt , quod  alearum  lu- 
dus  prodiit  in  lacrymas  . Vnde  ad  cobibì- 
tionem  mali  fubfequentis  data  eJi  ifia  lex 
de  aleatoribus  . Sicut  in  foro  poeniten- 
\ fiali  injungitur  fepe  fatisfaBio  pecuniaria 
non  folum  eis  qui  lucrantur  , fed  etiam 
qui  amiferunt,  ut  reprimatur  inbonefiaoc- 
cupatiOy  isr>  malum  fubfequens  . E Silvio 
2.  2.  q«.  i6Z.  art.  3.  a norma  di  quella 
dottrina  , dice  che  , Ferius  eft  eum  qui 
^ ludendo  perdidit , in  confcientia  obligari 
" ad  folvendum  , ftve  prcejenti  pecunia  lu- 
Jerit  > five  abfenft  fed  promiffa  ; promijftQ 
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•pero  hoc  tpfo  quod  vera  promi/fto  efl  ex 
]ure  naturali  vim  habet  ohliganài  , Ì3r 
nullum  efl  jur  commune  quod  promijjionem 
de  qua  loqumur  feddat  irrìtam  : ergofian- 
do  in  jure  communi , obligat  . Jure  autem 
partìculari  hanc  promijftonem  non  obltga^ 
ve , ubi  nimirum  eft  lex  quje  ufu  recepta  , 
per  quam  tales  promrjftones  ìrritantur  , /- 
cut  apud  Hifpanos  in  Kegno  Caflellde  . E 

3udta  ragione  pare  che  fia  approvata 
a S.  Tommafo  2.2.  qu.  32.  art.  7.  ad 
2.  Altri  finalmente  come  il  Gabriello  in 
4.  difi. qu.  13.  art.  7.  ad  2.  dicono 
che, tutte  due  1’  opinioni  fono  proba- 
bili . 

Suppofia  quefta  diverfità  di  pareri  *, 
fi  rifponde  , che  non  fi  potrebbe  afiblu» 
tamcnte  condannare  quel  Cattolico  di 
peccato  mortale  , non  pagando  il  debi- 
to di  giuoco  a’ figli  deir  Ugonotto  j ma 
almeno  bifognerebbc  condannarlo  a dì- 
ftribuirle  a’  poveri  in  foddisfazione  del 
peccato  che  ha  commeflb  nel  fare  un  gi- 
uoco cosi  grande  . E ficcome  i detti  fii 
gli  fono  poveri,  il  miglior  configlìoche 
fi  potcfle  dargli  , farebbe  di  pagarli  5 
imperocché  s’è  obbligato  a pacarli  fod- 
dista  al  fuo  debito,  e fc  non  e obbliga- 
to farà  un’  elemofina'  a povera  gente  in 
foddisfazione  del  fuo  peccato. 

Rifpondo  in  fecondo  luogo  : Che  vi 
fono  delle  regole  ficure  , con  le  quali 
bifogna  rego&rfi  con  quelli  che  hanno 
perduto  in  giuoco  , acciocché  fi  poflfa 
. difiinguere  quando  faranno  obbligaci  a 
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pagare , e quando  non  faranno  obbliga» 
ti  . La  prima  è , che  un’  uomo  non  è 
obbligato  a pagare  quello  che  ha  per- 
duto in  giuoCo,  fe  non  poteva  alienar- 
lo , nè  quando  fia  flato  fedotto  , cioè 
sforzato  in  qualche  maniera,  da  quello 
che  gli  ha  guadagnato,  a giuocarc,  nè 
fe  ha  perduto  per  eflere  flato  inganna- 
to , come  s’ inferifce  da  S.  Tommafo  nel 
luogo  citato , dove  dice  : Circa  illa  'vera 
quéi  per  aleas  acquiruntur  , videtur  ali- 
quid  effe  ilhcitum  ex  divino  jure  , fcilicet 
quod  aliquis  lucretur  ab  bis  qui  remfuam 
alienare  non  poffunt , ffcut  minores  fa- 
riojiy  isr*  hujujmodi , ^ quod  aliquis  tra- 
bat  ad  ludum  ex  cupiditate  lucrandi  ad 
ludum , quod  fraudulenter  ab  eo  lucre- 

tur . Et  in  bis  cajibus  teneturad  reftttu- 
tionem  : isr>  Jic  non  potefi  eleemofynam  f ai- 
cere  . La  feconda  è , che  un’uomo  non 
è obbligato  a pagare  quello  che  ha  per- 
duto in  giuoco  , fe  quel  guadagna  è 
proibito  dalle  Leggi  Civili  . Ciò  pari- 
mente lì  raccoglie  da  S. Tommafo;  ^A- 
liquid  autem  videtur  effe  ulterius  illicU 
tum  ex  fure  pofttivo  civili , quod  probibet 
univerfaliter  tale  lucrum  . E per  quefla 
"ragione  un  minore  non  è obbligato  a pa- 
gare quello  che  ha  perduto  ; imperoc- 
ché Tare.  jp.  del  Decreto  di  Moulins  di- 
ce. (.E  perchè  noi  abbiamo  fentito  che 
molti  dc*no(lri  fudditi  minori  e giova- 
netti fono  flati  fedotti  a giuochi  di  for- 
tuna, ne^quali  hanno  perduta  e confu- 
Hiaca  la  gioventù  e k loflauze , abbia- 
. , ma 
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mo  ordinato  che  li  denari  c beni  per- 
duti in  fimili  giuochi  poffano  ripeterti 
da’ detti  minori  , loro  padri  , madri  , 
tutori , e curatori , ovvero  proffimi  pa- 
renti , e vogliamo  che  li  beni  fuddetti 
gli  fieno  rcftituiti  , e impiegati  in  van- 
taggio de’ detti  minori,  ec.  j Ma  ficco- 
■me  la  Legge  Civile  non  obbliga  in  tut- 
ti li  Paefi  , e che  li  Decreti  non  hanno 
decifo  difiintamente  intorno  al  guada- 
gno fatto  alli  maggiori  fcnza  violenza  , 
nè  inganno  : Sed  quia  jus  civile  non  obli- 
gat  omnes  , [ed  eos  folos  qui  funt  bis  legi- 
éus  fubjeHi , ^ iterum  per  defuetudinem 
abrogati  poteft  j idbo  apud  illos  qui  funt 
bis  legibus  obftriBi , tenentur  univerfali- 
ter  ad  reflitutionem  , qui  lucrantur  , nifi 
forte  contraria  confuetudo  prfivaleat\  aut 
nifi  aliquis  lucratus  fit  ab  eo  qui  traxit 
tum  ad  ludum  , in  quo  cafu  non  tenetur 
reftituere , quia  ille  qui  ami  fit  ^ non  eftdì- 
gnus  recipere , nec  potefi  licite  retinere  ta- 
li jure  pofitivo  durante . Vnde  debet  de  hoc 
eleemojynam  facere  , dice  S.  Tommafo  . 
Un  Conlèflbre  non  ha  da  far’  altro  che 
determinagli,  o per  l’opinione  di  S. Bo- 
naventura, o per  quella  dell’Alenfe  ; c 
in  confcguenza  ad  obbligare , o non  ob- 
bligare al  pagamento  . E pare  che  in 
pratica  fia  più  ficuro  l’obbligare  per  ra- 
gione del  patto  feguito  fra  quelli  che 
hanno  giuocato  . "inibii  tam  conveniens 
eft  naturali  aquitati , quam  voluntatem 
Domini  volentìs  rem  fuam  in  alium  tràns- 
ferriy  ratam  baberi . 2,  Infiit.^tit.  De  re-, 

rum 
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fum  divìfione,  $.  per  tradìtionem  . Ma  in 
quefto  cafo  il  Confeflbre  di  quello  che 
ha  guadagnato,  e anco  di  quello  che  ha 
perduto  ^i  ordinerà  fecondo  la  fua  pru- 
denza defi’cleniofine  foddisfattoric . San 
Bonaventura  però  non  fa  gran  cafo  di 
quello  patto,  e dice  al  contrario,  Inil- 
lìs  paBionìhus  quas  habent  inter  fe , bona 
non  traHsferuntur  invicem  , fed  in  ufus 
pauperum  convertuntur  , propter  ludi  in~ 
bonefiatem  , ^ jiirìs  interdiBionem  . Da 
ciò  è facile  cavar  le  rifpofte  alla  que- 
llionc  propofta  ; fe  fia  vero  che  il  gìuof^ 
|||onellb  , non  efi  legìtimus  acquìrendt 
modus  . Ciò  è vero  fecondo  il  parere  di 
alcuni  Teologi  che  feguitano  San  Bona- 
ventura , c non  è vero  fecondo  il  pare- 
re degli  altri  che  feguitano  V Alenfe  • 

E’  parimenti  facile  rifpondere  alla  Que- 
(lione,  fe  le  Leggi  obblighino  in  verun 
cafo  a pagare  quello  che  uno  ha  perdu- 
to in  giuoco  qifando  è maggiore,  e che 
non  vi  ha  flato  inganno  . Imperocché 
fecondo  l’ Alenfe,  la  Legge  naturale  ob- 
bliga , e fecondo  San  Bonaventura  non 
obbliga  . £ quanto  alia  dimanda  , fe  , 
quando  le  Leggi  ordinano  che  h dia  3 
qualche  Spedale  una  parte  di  quello 
che  fi  è perduto , fi  fia  foddisfatto  anco 
pel  reftante  in  buona  cofeienza  . Si  ri- 
ipondc  che  non  v’c  Legge  alcuna  o De- 
creto che  fi  fappia  ch^  abbia  decifo  in 
quella  njaniera.  E che  nondimeno,  fup- 
pofto  che  ve  ne  fia  alcuno , fecondo  TÀ-  . 
lenfe  non  avrebbe  foddisfatto  a tutto  ^ 

ma 
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ma  non  già  fecondo  San  Bonaventu^  - 

ra. 


CASO  CLXXIV. 


Vii  Economo  che  ha  comprati  de'poderi  per 
la  fua  Comunità  y ha  prete fo  che  vi /of- 
fe anneffo  un  piccolo  bofco  , e il  vendi» 
tote  non  l'  accorda  . La  Comunità  che 
teme  d' ejfer  tacciata  d'avarizia  diman» 
da  she  cofa  debba  fare . 


^TNA  Comunità  Eeclefiaftica  ha  com-. 
U prato  per  due  mila  e tanti  fcudSi 
di  beni,  i quali  dipendevano  da  un  Prio- 
rato , ed  erano  mefcolati  con  altri  terre- 
ni: La  perfona  di  condizione  cheha  ven- 
duti li  detti  beni  non  aveva  cognizione 
particolare  de’medefimi  ma  è fidata 
deir  Economo  di  detta  Comunità  , il 
quale  ha  pretefo  di  comprare  alle  cin- 
que per  cento,  comprendendo  tutto  quel- 
lo che  la  detta  perfona  di  condizione  a-  ' 
veva  nel  Priorato,  eccettuati  li  bofehi . 
Si  trova  un  piccolo  bofco  del  valore  di 
cento  doppie  in  circa  , che  non  è ftato 
eccettuato  , c che  T economa  non  cono- 
Iceva  dittintamente  ; ma  la  fua  inten- 
zione era  di  comprare  ogni  cofa  . La 
perfona,  che  ha  venduto  , dice,  che  il 
detto  bofco  non  debbe  effer  comprefo  , 
poiché  il  rellantc  delli  terreni  venduti 
vale  il  prezzo  , che  è ftato  sborfato  . 
L’  Economo  rifponde  , che  non  è ftato 
eccettuato,  t che  la  fua  intenzione  è 
- • " ila- 
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dìmolttCaJidìCtfcìtnza y ce,  5ji 
fiata  di  comprare  ogni  cofa  all’ingrof- 
fo . La  perfona  , che  ha  venduto , di-  > 
mandando  giuftizia  al  Superiore  della 
Comunità  , ne  ha  avuto  in  rifpofta  , 
ch’era  pronto  a rimetterfi  in  arbitri  , e 
di  ftarfene  al  Notajo  ^ che  ha  diftefo  il 
contratto , ovvero  dì  iftituìre  qualche 
anniverfario  per  la  di  lui  perfona  ; ma 
ha  rifpofto,  che  la  fua  intenzione  non 
é Hata  di  vendere  il  detto  bofco , quan- 
tunque paja,  che  apparila  il  contrario 
da  uno  fcritto , che  ha  dato  all’  Econo- 
mo, eccitandolo  a comprare  tutto  quel-^ 

10  che  aveva  nel  Priorato  , eccettuati 
alcuni  bofchi  che  fono  nominati , fen- 
za  nominare  quello  , eh’ è in  difputa  . 

11  Superiore  per  dimoftrare  al  detto  Si- _ 

gnore  , che  la' Comunità  è diftaccata, 
dall’  interefle  , e non  vuole  la  robba  d* 
altri , gli  ha  offerto  di  rompere  il  con- 
tratto , c .di  reftituirgli  tutti  li  beni  , 
purché  rellituiffe  il  denaro  che  aveva 
ricevuto,  avanti  Qparefima.  Egli  è re- 
ftato  forprefo  da  ;quefta  propofizionc.  i 
imperocché  fi  afpettava  , che  gli  defie- 
ro le  cento  doppie  pel  bofco,  e non  ha 
reftituito  altrimenti  il  denaro,  avanti , 
Quarefima . . _ 

Si  dimanda,  fe  debbano  rifarcirlo  di 
qualche  cofa,  che  farebbe  in  prsfgiudU. 
zio  dell’ Economo,  il  quale  farebbe  giu- • 
dicato  come  ingannatore  della  perfona,, 
che  fi  era  fidata  di  lui , e che  aheo^  in  - 
tutto  rigore  non  troverebbe  un  maggior- 
prezzo  di  tutti  li  beni  venduti , .quan-> 

tun- 
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tunque  vi  ù comprenda  il  bofco  difpu- 
tato . La  perfona  , comechè  ricca , du» 
rerà  fatica  a refticuire  il  detto  denaro  , 
c qucfta  è una  cofa  , che  fi  prevede  , 
di  modo  che  tenendo  forte,  lafcierà  c- 
gni  cofa  ^-continuando  tuttavia  fempre 
a lagnarfi  : fono  pafiati  quattr’ anni  do- 
po la  vendita  dei  beni , e il  bofco  è di- 
ventato grande  . Che  cofa  s’ha  a fare? 

Rifpondono  , che  , confiderata  ogni 
cofa  , quelli , che  hanno  acquiftato, 
non  fono  obbligati  a fupplemento  ve- 
runo. Che  potrcbbono  però  ancora  per 
impedire  le  querele  , che  preveggono 
doverli  fare  dal  venditóre , comechè  mal 
fondate,  offerirgli  di  fciorre  il  Contrat- 
to in  uno  fpazio  di  tempo  ragionevole, 
come  V.  g.  fino  a Pafqua. 

CASO  CLXXV. 

« 

Se  fi  pojfa  configliare  di  dimandar  la. 
difpenja  per  far  un  matrimonio  tra 
due  perfine  di  qualità  ^ parenti  dal  2. 
al  3.  grado  ^ 

SI  dimanda , fe  fi  pofia  configliare  a 
un*  uomo  di  condizione,  che  ha  u- 
na  figlia  unica  di  maritarla  col  primo- 
genito di  fuo  fratello  , il  quale  è affai 
wggiOj  Egli  ha  i(>.  anni,  e la  fanciul- 
la ventuno . In  quella  maniera  fi  man- 
terrà il  nome , e la  famiglia  *,  c non  fe- 
guendo  il  matrimonio  , è verifimile  , 
clic  v’  abbiano  a effere  fra  loro  inimici- 
zie , 
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zie,  e liti.  La  famiglia  del  primogeni^ 
to  è quali  rovinata,  fe  non, fi  riftabili- 
fce  con  quello  matrimonio  , che  fem- 
bra  efier  defiderato  da  tutti  , e dalla 
fanciulla  ftefla , eccettuato  il  padre  che 
ha  dello  fcrupolo,  e che  teme  ladifpa* 
rità  degli  anni. 

Rifpondono  : Che  non  bifogna  con- 
figliare  quello,  eh’ è contrario  alIeLeg- 
gi  della  Chiefa , ora  è certamente  con- 
tro le  Leggi  della  Chiefa , che  una  fan- 
ciulla fpofi  il  primogenito  di  fuo  Zio  • 
Si  può  però  dire  , che  vi  fia  motivo 
fufficiente  per  chiedere  al  Papa  la  dit- 
penfa  intorno  al  grado  di  confanguini- 
tà  , eh*  è fra  di  loro  dal  fecondo  al  ter- 
zo grado  j e quanto  alla  difparità  de- 
gli anni  per  averne  la  fanciulla  ventu- 
no, ed  il  giovane  fedici  folamente  , fi 
può  dire,  che  ciò  meriti  qualche  riflef- 
fione , e da  paragonarli  coi  vantaggi  , 
che  fi  fperano  da  quefto  matrimonio  , 
fenza  impegnarfi  piìi  avanti  col  mede- 
fimo.  _ 
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CASO  CLXXVI. 

S€  tl  Superme  di  una  Comunità  debba 
- far  pefare  il  pane  che  fi  dà  alla  col- 
lagone  ne' giorni  4i  digiuno. 

In  che  età  uno  fia  obbligato  a digiuna- 
re 

UN  Supcriore  ha  molte  perfpne  net 
la  fua  Comunità  , ' alcune  delle 
quali  non  arrivano  a ventun’  anno , ed 
altre  palTano  li  feiTanta  : alcune  fono 
£ccle(ìalUche , ed  altre  Laiche  , alcune 
■non  faticano,  ed  altre  faticano  negl’ af- 
fari , nella  cucina , e nell’  orto  ; e tut- 
te-godono  buona  falute.  Dimanda,  co- 
me debba  regolarli  con  cflì  pel  digiuno, 
e.  fin  dove  porta  arrivare  con  la  fua  con- 
defcendenza.  S’imbandifce  molto  pane 
per  la  collazione,  fupponendo  che  cia- 
fheduno  mangi  folamcnte  fecondo  il 
fuo  bi fogno,  e ciò  può  dar  motivo  a 
certuni  di  eccedere  : non  farebbe  egli 
meglio  regolare  prerto  a poco  quante 
onde  fe  ne  debbano  dare?  E’  ella  una 
cofa  decifa  nella  Chiefa  , che  un  gio- 
vane avanti  di  compire  ventun*  anno  , 
non  fia  obbligato  al  digiuno?  Per  quel- 
li, che  pigliano  l’orzata  fra  parto  , e 
vi  mettono  un  cucchiajo , o due  di 
zuccaro,  o di  rottami  per  renderla  più 
grata  , v’  è egli  male  ? Non  fi  fuolc 
pigliare  altrimenti  , forfè  pigliandola 
lenza  mettervi  nulla , non  faretre  bene. 
. ‘ Li  ' 
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Li  Dottori  in  Teologia^ fofcr itti  rif- 
pondono  : Che  è meglio  lafciare  alla 
difcrezione  di  ognuno  il  pigliare^uel-.. 
lo,  che  crede  di  aver  bifogno  circa  il 
pane  della  collazione  che  regolare  , 
quante  onde  fe  ne  debbano  dare  ada- 
Icuno  . Che  non  è una  cofa  ammelfa 
da  tutti  lenza  difputa  nella  Chiefa  , 
che  un  giovane  non  (ia  obbligato  a di- 
giunare avanti  di  aver  terminato  ven- 
tun’anno  ; S.  Tomafo  2.  2.  qu.  147. 

' art.  4.  ad  2-  giudica,  che  regolarmen- 
^ ie  parlando  non  fia  obbligato,  edefe- 
' guitato  da  molti,  come  il  Paludano  , 
Troamala,  deClavafio,  Silveftro,  Na- 
varro, ec.  M i il  detto  Santo  modifica 
la  fua  propofizione  con  quelli  termi- 
pi  ( tn  pluribus  ) e anco  quelli  ch’egli 
efenta  lino  all’  età  di  vent un*  annoi,  li 
configlia  , che  • alle  volte  digiunino  * 
Quando  funi  in  fiatu  augmenti  , quod  efi 
in  p/uriòus  ufque  ad  finem  tertii  Jèptenmi 
, non  tenentur  adEcclefiaftica  je)unta.  Con» 

I •venìens  tamen  eji  , ut  etiam  in  hoc  tem» 
pere  fs  ad  fciunandwn  cxerceant  , plus 
vel  mtnus  fecundum  modum  fuas  ietatis  . 

E il  Paludano  , circa  tamen  tertium 
ptennium  , quta  quidam  fu'tt  alits  fortio^  , 
res  y rdinquitur  arbitrio  Conjejforjs  decon» 
filio  medicina  , ^quìa  cum  }e}unmm  efi 
j principaliter  propter  carnis  cafiigationem, 

, non  mortem  , de  hoc  eji  Medici  judicare  . 

E il  de  Clavafio,  non  tenetur  ad  omnia 
j jejuniay  fed  bene  ad  aliqua  eis  commen^ 
furanda  fecundum  augmenmn  , prò- 
’ . . , - pin^ 
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pinquìtaUm  ad  dìBum  zi.  annum,  £ al 
contrario  T Alenfe  p.  4.  q.  102.  ar.  45. 
non  folo  riferifce  l’opinione  di  quèlli, 
li  quali  dicono^  che  comincia  l’obbli^ 
go  di  digiunare  di  20.  anni  , e di 
quelli  3 che  lo  fanno  cominciare  di  i f • 
anni,  ma  non  fi  determinando  per  ve- 
runa di  quelle  due  opinioni  , ne  per 
quella  che  fa  cominciare  T obbligo  di 
ventun’anno,  fi  determina  per  quella, 
che  obbliga  di  diciotto  anni , e quan- 
do efenta  avanti  la  detta  età  , io  fa 
con  modificazione  . Vueri  non  tenentur  , 
ad  fejunia  Ecclefia , nifi  forte  interpolate 
jCjunent , tales  funt , quod  virtus  in 
eis  fupplet  atatem  j non  enim  pojfunt  ./e- 
junare  contìnuo  fine  magna  /afone  cor~ 
poris  * L’  opinione  di  S.  Tommafo . è 
quella,  che  bifogna  feguitare  in  pra- 
tica : E per  quelli  , che  pigliano  li- 
quori rinfrefcativi  fra  palio  , come  1* 
orzata,  l’acqua  di  limone  ec.  ne’ qua- 
li vi  fi  mette  dello  zucchero  per  ren- 
derli più  grati  ; fi  rifponde  , che  pi- 
gliandoli per  modo  di  medicamento  , 
o per  bifogno  , non  vi  fi  può  mettere 
quantità  notabile  di  zucchero  , e che 
quando  non  fi  faccia  per  bifogno , noa 
fi  pofibno  pigliare  neppure . lenza  zuc- 
chero . " 

Parigi  27,  Febbrajo  1^70. 
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CASO  CLXXVIL 

S'f  fi  debba  ricufare  V affoluzione  ad  un 
Fornaro , parche  non  ha  coluto  obbedi- 
re air  avvenimento  datogli  di  non  man- 
dare più  la  fua  Serva  al  molino  in 
tempo  di  notte , comeché  fapejfe  eh*  ef- 
_ fa  vt  peccava  . 

y’E’  un  Borgo*,  dove  abitano  mol- 
ti Pomari  : la  pratica  è di  man- 
dare la  notte  una  ferva  giovane  al  mo- 
lino fola  , c l’efperienza  ha  fatto  ve- 
dere , che  quefta  pratica  è cagione  di 
molti  peccati  , edendofi  trovate  gravi- 
de molte  di  quelle  ferve  , altre  avendo 
fofferti  molti  toccamenti  difonefti,  per- 
chè quelli  che  cuftodifCono  il  molino , 
fono  per  ordinario  briachi , e dilTolu- 
ti  . 

Si  dimanda  primieramente,  /e  fipof- 
fa  aflfolver’  il  Fornaro  , che  manda  la 
detta  ferva  cosi  fola  al  molino  , donde 
ella  non  ritorna  quali  mai  lenza  qual- 
che peccato  mortale.  2.  Se  fi  pofla  af- 
folver  la  moglie  dd  Fornaro , la  quale 
dice,  che  ha  una  Serva  fola,  onde  non 
può  mandarne  due  alfieme , nè  andarvi 
in’ perfona  per  cuftodire  la  ferva  e 
che  per  altro  è obbligata  a obbedire  a ' 
fuo  marito  , che  ha  prefa  la  ferva  a 
quell’ effetto . 3.  Se  una  fanciulla  gio- 
vane , che  fa  quelli  inconvenienti  pof- 
fa  allogarli  , .ovvero  fe  lia  obbligata-  a 
Decf,  Mor.TomJL  P li%* 
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licenziarfi  da  queita  Cafa  avanti  il  ter^ 
miney-comeché  non  voleflc  pagarle  il 
fuo  falario,  fe  non  fìnifce  il  fuo  anno, 
continuando  ad  andar  fola  la  notte  al 
• molino  . Ve  ne  fono  molte  , che  mo- 
ftrano  della  rifoluzione  per  difenderli 
dalTinfolenze  di  coloro  , che  cuftodu 
fcono  i moli  ni  , e <hc  non  hanno  mai 
fofferco  neppure  un  toccamento  ; ma 
lìccome  alle  volte  fono  opprefle  dal  fon- 
no  , lì  addormentano  , e ciò  accade  a j 
molte . 

Li  Pomari  non  fogliono  tenere  fer-  ] 
vidori  , c trovano  maggiori  inconve- 
nienti , fe  pigliaffero.  in  Cafa  loro  un 
fervidore  per  lavorare,  a burattare,  e 
a far’ il  pane  con  la  ferva,  di  cui  non 
hanno  neceffìtà,  come  fi  fa  in  Parigi  , 
dove  non  fi  crivella  ingrano  , e dove 
‘ fi  ufano  meno  precauzioni  per  fare  il 
.pane. 

Li  Mugnai  di  quello  Borgo  non  van- 
no a pigliare  il  grano  dalli  Pomari  , 

■ e non  fono  obbligati  a farlo  macinare 
in  perfona  nè  a riportare  la  farina  j 
•'  e una  ferva  vecchia  non  avrebbe  for- 
za fufficiente  per  refiftere  alla  fatica 
di  una  notte,  nella  quale  bifogna qua- 
li Tempre  flar’in  moto  . Sarebbe  diffi- 
' Cile  ritrovare  una  ferva  vecchia  , che 
volelTe  accompagnare  la  giovane  , e il 
Fornaro  non  ha  il  modo  di  fare  que- 
' Ite  fpefe  doppie- , durando  molta  fati- 
. ca  a pagare  una  ferva  giovane  chefac-  j 
' eia  tutto , e quando  in  cafa  vi  fono  | 
t mol- 
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% molte  ferve  giovani  , non  fe  ne  può 
. mandare  più  d’ una  la  notte  al  moli- 
no , efléndo  necelTario  che  l’ altre  retti- 
ne in  Cafa  a lavorare. 

Sono,  fupplicati  li  Signori  Dottori  a 
trovare  qualche  rimedio  a quetto  ma- 
le pubblico  , a cui  li  Curati  del  luo- 
go non  poflTono  rimediare  , per  quan- 
ta diligenza  che  ufino  . Prelentementc 
v’  è in  quetto  Borgo  una  Mifllone  di 
..Sacerdoti  mandati  dal  Vefeovo,  e s’a- 
fpetta  da  etti  , o che  .approvino  quel- 
. lo  , che  fi  pratica  , ó che  dichiarino 
pubblicamente  che  non  fi  può  farlo*,  e 
. quando  lo  dichiarino,  non  fi  troveran- 
no forfè  due  Pomari,  che  abbiano  ri- 
guardo alla  loro' dichiarazione  j bifo- 
-gnerebbe  , dicono  tutti  cottoro  , pig.t- 
totto  abbandonare  ogni  cofa  , e il  Ma- 
gittrato  non  acconfentirà , che  fi  traìa- 
fei  di  fare  fecondo  il  praticato  , 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
lio di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
potte  : Alla  prima  > Che  un  Fornaro 
non  pofia  mandare  la  notte  una  ferva 
giovane  fola  al  molino,  donde  ella  ri- 
torna quafi  fempre  con  qualche  pecca- 
. to  mortale  : avendo  dimoftrato  Pef^e-? 
rienza  , che  il  mandarvi  quefte 
giovani  fole,  è cagione  di  molti  pecca- 
ti, eficndofene  trovate  molte  gravide  , 
e altre  che  hanno  fofierti  molti  tocca- 
menti  difonefti  da  coloro,  checuftodi- 
feono  il  molino  , li  quali-  per  lo  più 
Xono  briachi,  e difibluti.  C^uegli  che 
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mandalfe  in  quefta  maniera  una  fan.^ 
ciulla  giovane  al  molino j-Terporrebbe 
a<i  un’  occafione  proflìma  di  peccato 
•mortale,  c farebbe  colpevole  della  per- 
dita di  quell’anima  innanzi  a Dio,  fe- 
condo il  giudizio  della  Chiefa , ed  in 
confeguenza  farebbe  incapace  di  alfo- 
luzione , continuando  a commettere  il 
medefimo  errore . 

Alla  2.  Che  la  moglie  di  un  For- 
naro  non  può  neppur’efla  mandare  u- 
na  ferva  giovane  fola  di  notte  al  mo- 
lino , e che  in  qudto  non  è obbliga- 
ta ad  obbedire  il  marito  , che  le  co- 
manda di  mandarvela , quantunque  di- 
ca di  aver  falariata  la  detta  ferva  a 
queft’  effetto  i imperocché  non  doveva 
farlo  y fuppoffo  il  pericolo  . Che  la 
detta  moglie  non  è feufabile  con  dire 
che  ha  una  ferva  fola  , e che  perciò 
non  può  mandarne  dueaflìeme,  nè  an- 
darvi in  perfona  per  cuftodire  quella, 
che  vi  manda.  £ che  non  fì  può  dar- 
le l’affoluzionc,  fe  perfevera  nella  mc- 
defima  volontà  di  mandarvi  la  notte 
- una  fanciulla  giovane,  e fola. 

Alla  3.  Che  una  fanciulla  giovane, 

quale  fa  quelli  inconvenienti  non  fi 
^jpuò  allogare,  c ch’cffendo  attualmen- 
te al  fervizio  di  un  Fornaio  , fe  def- 
fo  continua  ad  efigere  da  lei  quello 
fervizio,  è obbligata  a licenziarli  avan- 
ti che  fìa  fcaduto  il  termine,  quando 
anche  doveffe  perder  il  fuo  falario  ; 
imperocché  qualunque  rifoluzione  ella 
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abbia  fatta  di  difenderfi  contro  quegli 
infoienti  cuftodi  del’  molino  , e come- 
^ chè  non  (ìa  mai  .caduta  in  alcuno  di 
quefti,  mancamenti  j è però  tuttavìa 
vero , che  andandovi  fola  di  notte  , e- 
fpone  al  pericolo  1’  anima  fua  , e il 
fuo  onore. 

Suppofte  tutte  quefte  cofe,  è necef- 
fario  metter  qualche  rimedio  a^  un 
difordine  cosi  grave  . Li'^  Mugnaj  pof- 
fono  rimediarvi , non  folo  con  ufar  la 
diligenza  *di  tenere  "per  cuftodi  ,del  - 
molino  uomini  onefti  , e timorati  di 
Dio  , che  non  li  ubbriachino  , e non 
fieno  dilToluti , ma  àncora  difponendo, 
che  ogni  notte  vf  lià  qualche  donna 
attempata  , la  quale  vi.  badi  nel  tem- 
po che  non  v’  è altro  che  una  ferva 
giovane.  E li  Miniftri  della  Giuftizia 
hanno  debito  di  vegliare  fopra  diciò.. 
Li  Pomari  parimenci  polfono  rime- 
diarvi, o con  mandare  al  molino  de- 
gli uomini  , ovvero  con  mandare  in* 
vece  di  fanciulle  giovani  , delle  donne 
mature,  che  non  dieno  fofpecto  alcu- 
no , ovvero  mandando  con  la  ferva', 
giovane  qualche  perfona  ficura,  che  1\ 
accompagni , ovvero  finalmente  con  fa-  ^ 
re  in  maniera  che  quando  uno  di  ellì 
non  avrà  grano  fufficience  per  far  la- 
vorare il  n^olino  tutta  la  notte,  fi  u- 
nifea  ad  un’altro,  che  vi  mandi  anch* 
elio  , e che  ambedue  comandino  alle  ^ 
loro  ferve,  che  vi  vadano  unitamente, 
fa’ccino  compagnia  al  molino,  e non 
P 3 . fi  fe- 
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fi  fcparino  mai  ; e quando  un  folo 
manderà  al  molino  tanto  grano  che 
bafti  per  farlo  lavorare  tutta  là  not- 
te , in  tal  cafo  bifognerà , o che  fi  ac- 
comodi col  Mugnajo , acciò  faccia  ve- 
gliare una  donna  con  la  detta  ferva  » 
o che  vi  mandi  due  donne , in  vece  di 
una  fola . 

CASO  CLXX  Vili. 

Vn'  uomo  , e uria  donna  , ’ che' hanno  /r-- 
vuto  un  fgUo  avanti  del  loro  matri^ 
monìo  , fono  obbligati  a riconofcerlo  , 
comecbè  ricomfcendolo  , privino  della 
frimogenttura  un'  altro  figlio  nato  dopa  • 
il  matrìrmnìo  • 

UNA  giovane  fi  c lafciata  viólaté 
da  un  Gentiluomo  fotto  promef- 
^a  di  matrimònio  . Avendo  partorito 
ùn  figlio  occultamente,  il  Gentiluomo 
f ha  Tpofata  \ ma  qucfto  figlio  non  c 
comparfo,  ed  è fiato  fatto  educare  in 
luoghi  lontani  , credendo  di  occultare 
una  cofa,  di  cui  tutto  il  mondo  ave- 
va fofpetto  , e ch’era  quali  pubblica. 
Dopo  IO.  anni  in  circa  , quefto  figlio 
ha  notizia  di  fuo  padre,  e drfua  ma- 
dre, e fe  ne  va  alla  patria  per  cflere 
riconofciuto. 

Si  dimanda  j fe  fieno  obbligati  fot- 
to pena  di  peccato  mortale  a ricono- 
fcerlo . Se  Io  riconofcono  , |evano  la 
primogenitura  al  primo  figUùolo  nato 

dcK 


dì  molti  Cajì diCofcienza  i ec.  345 

dopo  il  matrimonio  ; fe  non  lo  rico- 
nofcono  , quello  figliuolo  è fiatò  mal’ 
educato  , cd  è in  pericolo  di  per- 
derli . ' 

L’affare  probabilmente  farà  portato 
quanto  prima  in  Parlamento  . Il  pa- 
dre , e la  madre  poflono  eglino  afpet- 
tare  l’ efito  della  lite  , e abbandonare 
frattanto  il  loro  figlio  , che  vive  fea- 
pcftratamentc  ? 

Rifpofta  per  fervile  folamente  al  fo- 
ro interno  , e non  per  elfer  data  alle 
parti  da  produrre  in  giudizio. 

(Qualunque  figlio  nato  ex  foluta  , 
foluto  reità  legittimato  per  fubfequens 
matrtmonium  parentum  , fecondo  la  dif- 
pofizione  del  gius  Canonico  al  cap. 
queftus  eft  nobis  N.  qmd  cum  quandam 
mulierem  in  uxorem  acceperit  , R.  /?<*- 
truus  mulieris  ipfam  exheredare  conatus  ^ 
eo  quod  ante  defponfationem  matrts  fum 
nata  fuerit , lìcet  pofiea  pater  mulieris, 
prdefatée  matrem  ìpfius  accepit  in  uxo^- 
rem , ideoque  mandamus , quatenus  fi  ita 
eft , eam  legitimam  judicetis  : e al  cap. 
Tanta  : Qui  filii  funt  legnimi  j Tanta 
eft  vis  matrimonii , ut  qui  antea  funt  ge^ 
niti , poft  peradum  matrimomum  legni- 
mi babeantur , come  parimenti  dalla 
Legge  Civile  Inftit,  de  mptiìs  , ult, 
alìquando  autem  evenìt  ut  liberi , qui fta- 
tim  ut  nati  funt  in  pùteftate  parentum  non, 
funt  i poftea  rediguntur  in  poteftatem  pa- 
tris  yqualis  eft,  qui  dum  naturalis  fue- 
rat , poftea  curia  datus poteftati  patris 
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Jubjicìtur . T>lec  non  is  qui  a multere  lì~ 
bera^  procrentur , cujus  matrimonìum  mtm 
nime  legìbus  interdiblum  fuerat  : fed  ad. 
quam  pater  confuetudìnem  habuerat  , /»o- 
fiea  ex  mfira  confi itutione.  dotalibus  in- 
ftrumentis  compofitis  in  potejiatepatris  ef- 
jìcìtur . Quod'Ì3r>  aliis  liberis  qui  ex  eo- 
dem  matrimonio  pojìea  fuerint  procrea- 
ti , jimiliter  nojira  conpitutio  prabuìt  ; 
ed  anco  quanto  all’  effetto  dell’  eredità, 
e primogenitura  . E in  confeguénza  , 
fe  li  detti  marito  ,*c  moglie  fanno  , 
che  colui,  il  quale  ora  fi  prefenta,  e 
dimanda  di  eflfer  riconofeiuro  da  effì  , 
iìa  loro  figlio  i che  quando  è nafo  , 
erano  folutus  ^ foluta^  e^che  hanno 
contratto  -tnatrimonio  afiìeme  fecondo 
gli  ordini  di  Santa  Madre  Chiefa,  fo- 
no obbligati  fotto  pena  di  peccato  mor- 
tale a riconofcerlo  , e non  poflbno  in 
cofeienza  afpettare  1’  efito  della  lite  , 
che"  fi  crede  poffa  andare  quanto  pri- 
ma in  {Parlamento , e frattanto  abban- 
donarlo . Non  ferve,  il  dire , che  rico- 
fcendolo  , leverà  la  primogenitura  al 
primo  nato  dopo  il  matrimonio  ; im- 
perocché fe  col  riconofcerlo-s  levano  la 
primogenitura  a quello  nato  dopo  il 
matrimonio  , non  per  quello  lar  leva- 
no a quello-,  a cui  appartiene  j anzi 
fanno  il  loro  dovere  , acciocché  1’  ab- 
bia quello , a cui  tocca  di  ragione  per 
effere  il  primo,  refo  legittimo  col  ma- 
trimonio feguito  dipoi  , anco  ìnvìtis 
parentibus  ^ elTendovi  quella  dillinzione 
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tra  qudh  che  diventano  legittimi  re- 
/cripto  y iy>  privilegio  Vrincipis  , e quel- 
li ciré  lo  diventano  auBoritate  juris  , 
cioè  che  rifpctto  ai. primi  è ncceiTario^ 
il  confenfo  del  padre,  e della  madre  o' 
c rifpecto  agli  ultimi  non  è necdl'a- 
rio  . Debbono  parimenti  ufare  ogni  di- 
ligenza per  ritirarlo  dal  vizio,  di  cui 
Cono  colpevoli  innanzi  a Dio  per  la 
mala  educazione , che  ha  avuta  per 
loro  .negligenza . 

Parigi  4.  Maggio  16^8. 

CASO  CLXXIX. 

» 

7^0»  fi  pójfono  adoprare  fe  non  mezzi 
‘ giufti  per  liberare  dalla  Galera  uri 
. uomo  che  abbia  finita  la  fua  condan-  ' 
na  • . . - 

UN  giovane  ammogliato  è flato 
condannato  in  Galera  per  alcuni 
anni.  Terminata  la  fua  condanna,  vie- 
ne ritenuto . ancora  per  mancanza  di 
denaro  da  poter  pcrfuadere  il  Chirur- 
go, o qualche  altra  perfSna  che  po- 
trebbe farlo  efcire . Se  potefle  avere 
venti  feudi,  fpererebbe  di  effer  libera- 
to . 

Si  dimanda,  fe  fl poflano dargli qué- 
fti  venti  feudi  per  carità  , prevedendo 
che  verifimilraente  mentirà  , o farà 
mentire  il  Chirurgo  , il  q[uale  dirà  -, 
ch*egii  c infermo,  comechè  Ila  fano  « 

Gii  viene  ufaca  un’  ingiuflizia  -col  ria 
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tenerlo,  terminato  il  tempo  della  con- 
danna . Forfè  non  crederà  di  offender 
Dio  fcducendo  col  denaro  il  Chirurgo 
o il  Segretario  j ma  quello’  che  vor- 
rebbe-^dargli  , o proccurareli  li  20. 
feudi,  può  egli  permettere  la  menzo- 
gna i ■ 

V’  è un’altra  cola-.  La  moglie  di 
quefto  giovane  è fiata  fedotta  da  un 
Gentiluomo  nel  tempo  della  condanna 
di  fuo  marito , ed  ha  avuti  dal  det- 
to Nobile  due  figli , che  il  povero  ma- 
rito troverà  in  fua  Cafa , s’ efee  di  ga- 
lera, e v’è  pericolo,  che  maltratti  la 
moglie,  c che  proccuri .anco  di  ven- 
dicarfi  di  quel  Nobile  . Attefc  quefte 
circoftanze  , e con  quefto  rifehio  , fi 
può  egli  Lire  una  carità  che  forfè  ca- 
gionerà delle  difgrazie  ? Potrebbe- an- 
co effere  , che  in  quefta  maniera  la 
moglie  fi  liberaflc'dal  peccato  » Que- 
fto galeotto  non  può  fperare  altra  af- 
fiftenza , die  dalla  perfona  , .la  quale 
propone  quefto  cafo,  e quando  la  me- 
defima  non  j’affifta  può  marcire  in  ga- 
lera, dove  però  fino  ad  ora  è ftato  con 
buona  falute  , e non  ha  notizia  della 
mala  vita  di  fua  moglie. 

In  cafo  che  fi  poffa  liberarlo  dalléi 
galera  per  ftrade  giufte,  v’è  egli  debi- 
to di  farlo  in  quell’ occafione  ? 

' Rifpofta  . Si  può  liberare  dalla  ga*- 
leta  per  ftràde  giufte  il  detto  giovane  > 
fingoiarmente  perchè  hà  terminata  la 
fua  comiannà  < Si  può  a 
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fcrvirfi  di  alcuno  della  galera  , come 
il  Chirurgo  j o il  Segretario  , e dargli 
qualche  fomma  di  denaro  , acciocché 
òtcengano  la  di  lui  libertà,  purché  non 
lì  abbia  qualche  motivo  di  giudicare  ,, 
che  fi  fervano  di  qualche  mezzo  con- 
trario alla  verità,  o alla  legge  natura- 
le , divina  , ed  umana  , in  qualunque 
maniera  ciò  fofife  , altrimenti  fi  pccca- 
. rebbc  per  fare  una  carità . La  proftitu- 
zione  della  moglie  con  quel  Gentiluo- 
mo, da  cui  fono  nati  due  figli  adulte- 
rini , non  può  impedire  , che  lìa  fatta 

?^uefta  carità.  Ma  è neccfiario  Capere  , 
c cofiui  fia  un’uomo,  il  quale,  aven- 
do ricuperata  la  fua  libertà  , pofla  ef- 
fcr  di  nocumento  al  pubblico  *,  impe- 
rocché con  quello  duboio  non  bifogne- 
rebbe  ingerirfene. 

C A SO. CLXXX. 

Se  un  Barbiere  pojfa  efer citare  la  fua 
Profejfione  nei  giorni  di  Domenica , 
e de  IT  altre  Fefte» 

SI  dimanda,  fe  un  Barbiere  polla  fa- 
re i capelli , o ia  barba  nei  giorni 
di  Fella  , e fe  fia  peccato  mortale  imi 
piegarvi  tutto  il  giorno  eccettuato  il 
tempo  della  MelTa.  In  un  Borgo  vifo« 
no  cinque,  o fci  Barbieri,  li  qi^alifan- 
no  illanza , che  il  Giudice  comandi  che 
non  fi  faccia  la  barba  nei  giorni  iieftivi 
in  tempo  della  Mefia  Parrocchiale  ì ere- 
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dendo,  che  ciò  baiti  per  eflfer’efenti  da' 
peccato  fe  obbedifcono,  eflendo  in  pof- 
Icflb  di  lavorare  tutto  il  giorno . 

Li  Dottori  in  Teologia  fofcritti  fono 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  propo- 
fte:  Che  li  Barbieri  non  polTano fatela 
barba  , nè  capelli  in  giorno  di  Fetta  e 
di  Domenica , (quando  non  fieno  obbli- 
gaci'dalla  neceflicà  della  loro  fufliftcn- 
za  , e che  non  balta  il  lafciar  di  lavo- 
rare nel  tempo  delia  Mefla  Parrocchia- 
le 5 ma  che  non  dovrebbono  lavorar  pun- 
to in  detti  giorni  .■  Quando  però  folTe- 
ro  obbligaci  a lavorare  in  detti  giorni 
per  qualche  buona  ragione,  come  v.  g. 
perchè  li  contadini  dei  luoghi  vicini  , 
ovvero  li  artitti,  e li  fervidori  del  luo- 
go della  refidenza  non  potettero  avere 
il  tempo  di  farli  fare  la  barba',  o li  ca- 
pelli in  altri  giorni  , in  quello  cafo  lì 
potrebbe  farafiene  anco  in  detti  giorni 
feftivi,  e ballerebbe  eccettuare  folamen- 
te  le  ore  del  Servizio  divino  , e le  So- 
lennità principali  dell’  anno  . Secondo 
quella  rifpofta  li  Barbieri  del  luogo  po- 
tranno regolarli  per  V ittanza  che  po- 
trebbono  prefentare  al  Giudice  fecola- 
re. 
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CASO  CLXXXIv 

Una  fanciulla  promejfa  con  uri  uomo  , la 
quale  ha  fajmto  folamente  per  via  di 
una  fama  pubblica  , e incerta  , che 
fua  madre  ha  avuto  commercio  illecu 
to  col  fuddetto  fuo  fpofoi-,  non'  debbe 
aver  dijficolt'a  dt  fpojarlo  , ed  il  Cu- 
rato non  ha  motivo  giufto  per  rìcufa- 
re  di  unirli  in  matrimonio.^ 

SE  una  fanciulla  di  già  promeffa  ad 
un’  uomo  5 che  pubblicamente  fi 
crede  aver  conofciuta  la  madre  , poflfa 
acconfentire  all’  adempimento  del  ma- 
trimonia, avendo  ricufato  il  Curato  di 
fpofarli , col  fondamento  di  quella  -fa- 
ma, e la  madre  che  pretende  di  .effere 
innocente , ficcome  ancora  lo  fpofo  pre- 
tendono, che  il  Curato  abbia  tortp,  c 
vogliono  farla  decidere  in  giudizio.  , 
Kifpondono  : Che  una  ianciulla  già 
promefla  ad  un’uomo  , che  pubblica- 
mente fi  crede  aver  conofciuta  la  ma- 
dre della  medefima  può  acconfentire  al- 
r adempimento  di  detto  matrimonio  j 
imperocché  non  dee  aver  riguardo  al- 
cuno a quelli  difeorfi,  che  fonolngiu- 
riofi  a fua  madre . Che  il  Curato  non 
poteva  col  fondamento  di  quella  detra- 
zione ricufare  di  fpofarli  , e che  fareb- 
be forzato  a farlo]  dalla  giuftizia. 
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CASO  CLXXXM. 

Una  fanciulla , la  quale  fappia  di  certo  , 
che  r uomoy  di  cui  éjpofa,  abbia  avu- 

■ to  commercio  illecito  con/fua  madre  è 
obbligata  a ritirare  la  fua  promejfaper 
non  ejfer  forzata  a confentire  alla  a- 

■ lebr azione  del  matrimonio, 

SE  un  altra  fanciulla  parimenti  pro- 
melTa  ad  un’  uomo  , la  quale  fa  di 
certo,  che  lo  fpofo  ha, avuto  commer- 
cio illecito  con  fua  madre  , fìa  obbli- 
gata a lafciarla  , e fuggirfene  in  Cafa 
■delli  Zij , che  la  ricetteranno  ^ piutto- 
fìo  eh’  efporfi  ad  eflfer  forzata  a efegui- 
re  il  matrimonio . >11  peccato  delia  ma- 
' dre  è noto  a lei  fola , e fe  fugge , fi  di- 
rà j eh’ è gravida,  e eh’ è andata  trenta 
miglia  lontano  per  occultare  il  fuo  er« 
rorc  i ella  è cosi  povera,  che  non  tro- 
va alcuno  ,*  che  l’accompagni  . Tutto 
quello  che  ofFerifee  di  fare,  è ,,.di  di- 
re al  Curato,  nell’ andarcene  il  motivo 
della- fua  partenza-,  ma  il  Curato man- 
. tenendo  il  Cegreto  in  favor  della  madre, 
non  può  falvare  l’ onore  della  fanciulla. 

Rifpondono  : Che  quefta  fanciulla, 
la  quale  fa  di  certo  , che  il  fuo  fpofo 
ha  conofeiuta  carnalmente  fua  madre, 
, non  può  centrar  matrimonio  con  eflb- 
lui  , fino  a che  abbia  ottenuta  la  d'U- 
penfa  per  1’  impedimento  di  affinità  , 
ch’egli  ha  contratta  peccando  con  la 


àt  molti  C-aJt  di  Cofcienza , ect^  i- 
madre  . E’  obbligata  a dire  alla  Tua 
madre  la  fagione,  per  cui  ricufa  di  ma- 
ricarfi  con  elfolui  , o a lui  medefimo  , 
o al  fuo  Curato,  acciocché  nou^fi  im-, 
pegnino.  maggiormente  , almeno  fenza 
la  difpenfa  ; e fe  non  ha  coraggio  di 
dirlo  a fua  madre  per  rifpetto,  nè  allo 
fpofo  per  qualche  altra  ragione  , dU 
cendolo  al  luoCurato,  gli  può  permet- 
tere di  parlarne  al  detto  fpofo , o alla 
madre , o a tutti  due . £ in  quella  ma- 
niera non  vi  farà  pericolo  alcuno  , che 
iìa  fparlato  in  pregiudizio  della  fan- 
ciulla *,  imperocché' o non  facà  marita- 
ta col  detto  uomo  , o il  matrimonio 


farà  foiamente  differito  per  quel  tempo 
eh*  è neceflario  ad  ottenere  la  difpenfa  i 
c non  farà  obbligata  a fuggire  dal  pae- 
fe,  per  cercare  li  Zij  trenta  miglia  lon- 
tano i il  che  dovrebbe  però  fare  piut- 
tofto  che  fpofare  il  detio  uomo , fenza 
difpenfa  , quando  non  potelfe  far~ac- 
confentire  uia  madre  a permettere  chef 
Lo  foflfe  ricercata  la  difpenfa,  olì  ritrae- 
talTe  la  promelTa  del  detto  matrimonio 
fra  di  loro.  C.  Inquìfitionì%  de  fent.  ex- 
com,  Inquifitioai  tua  refpondentes , credi» 
mas  dtfiinguendum  > utrum  alter  conju- 
gum  prò,  certo  feiat  impedimentum  conju- 
gis , propter  quod  Ji»e  mortali  peccato  non 
valet  carnale  commercium  exercere,  quam~ 
•vis  illud  apudEcclefiamprobarenonpojftty 
dicitur  potius  exeomunicationìsfententiam 
humiliter  fufiinere , quamper  carnale  con^ 
' ìMrcium^eccatumo^rari  mortale . 


t 
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CASO  CLXXXIII. 

17»  Vefcovù  dee-  far  ojfervare  qualche 
fpecie  'di  claufura  in  uno  Spedale  ' * 
• fervito  da  fanciulle  i 

SE  un  Vefcovo  poffa  tollerare  , che 
uno  Spedale  fervito  da  fanciulle 
laiche,  e amminiitrato  da  Religiofì  , 
abbia  una  porta , che  entri  | nella  Ghie- 
fa  di  detti  Religiofì , la  quale  ita  tut- 
to il  giorno  aperta; /’ e tutta  la  notte 
chiufa  dalla  parte  delle  fanciulle  , che 
fono  fotto  la  loro  direzione. 

Rifpondono  : Che  il  Vefcovo  non 
può  tollerare»  che  uno  Spedale  fervito 
da  fanciulle  laiche , e amroiniflrato  da 
Religiofì  abbia’ una  porta* per  entrare 
in  Chiefa  di  detti  Religiofì  , la  quale 
Ria  tutto  il  giorno  aperta  , e tutta  la 
notte  chiufa  dalla  parte  delle  fanciulle 
che  fono  fotto  la  loro  direzione  •,  -im- 
perocché è una  cofa  pericolpfa  , e dà 
motivo  di  fcandalo . . . 


V-  .< 
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CASO  CLXXXIV. 

jilcuni  ■^e/tgìoji,  che  fono  fl abiliti  in  un 
. Borgo  con  condizione  di  non  confejfare 
dal  Giovedì  Santo  fino  alla  Domenica 
detta  Quafi  modo  , non  pojfono  con- 
feffare  lecitamente  , quando  anco  non 
fojfero  Confejftoni  annue  , ^che  la  Chic- 
fa  ha  loro  vietate  nel  Canone  delCon» 
dito  Lateranenfe , 

SE  alcuni  Religiofi  entrati  in  un  bor- 
go con  condizione  di  non  confeffarc. 
dal  Giovedì  Santo  fino  alla  Domenica 
detta  Quafi  modo , pofiano  confeflarc  le*- 
citamente,  e validamente  contro  il  di- 
vieto del  Curato,  11  quale  diflein  per- 
«mo,  che  quefte  Confeflìoni  fono  nul- 
le , perchè  il  Vefeovo  ha  dichiarato 
con  un  Decreto,  che  fimili  Confeflìoni 
non  poflbno  fervire  per  foddisfare  al 
debito  Parrocchiale  della  Pafqua  . Li 
Religiofi  , che  foftengcno  in  Pergamo 
quelle  Confeflìoni  per  buone , fann’  e-  . 
glino  male  ? poflbno  eglino  almeno  con- 
feflare  pubblicamente  dalla  Domenica . 
deir  Olivo  fino  al  Giovedì  Santo cfclu-. 
..  fivamente , eflendo  perfuafi  dei  loro  pri- 
vilegi , e pretendendo  j che  il  Vefeovo 
non  abbia  mai  rivocata  T approvazione, 
e la  giurifdizione  'conceflagli  ? Ambe 
le  parti  defiderano  , che  li  Miflìonarj 
mandati  ^^al  Vefeovo  , alla  ' prudenza 
dei  quali  egli  ha  rimeflb  quelt’  affare ,, . 

. di-  • 
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dichiaraffero  in  pergamo  il  loro  parere, 
acciocché  il  popolo  conofcclTe  la  verità, 
e ceffaire  lo  fcandalo. 

Rifpondono:  Che  li  Religiofi  entra- 
ti in  un- Borgo  con  patto  di  non  con- 
fedare  dal  Giovedì  Santo  fino  alla  Do- 
menica detta  Quifjt  modo  , non  polTono 
confedare  lecitamente  ; imperocché 
confcderebbono  contro  la  fede  dei  pat- 
ti , o grattati , quand’anche  quelle  con- 
fedìoni  non  fodero  annue  , delle  quali 
la  Chiefa  ordina  nel  Concilio  Latera- 
nenfe  fotte  Innocenzo  III.  al  Cap.  Omnis 
utriufque  fexus , che  fieno  fatte  per  fod- 
disfare  al  debito  Parrocchiale  ; faltem 
ffmil  m anno  proprio  Sacerdoti 
g.  fe  un  penitente  fi  fode  congedato  fra 
r anno  -al  fuo  Curato  , la  confedìone  , 
che  facede  per  Pafqua  nel  medefimo 
anno  ad  uno  di  detti  Rcligiofi  , fareb- 
be  illecita  per  parte  del  Religiofo  che  , 
afcoltade  il  detto  liomo  , non  perche- 
fode  contraria  al  Concilio  ; ma  perche 
la  fentirebbe  contro  la  fede  dei  patti  e 
trattati  . Rifpetto>  alle  confedioni  an- 
nue comandate  dal  Concilio*,  fc  un  par- 
rocchiano , che  non  fi  fode  confedato 
fra  l’anno  al  fuo  Curato  , -preter^ede, 
di  foddisfare  al  precetto  della  Chiefa  , . 
con  la  Confedìone  fatta  a un  Religio- 
fo lenza  la  licenza  del  fuo  Curato;  la 
detta  Confedìone  farebbe  illecita  per 
parte  del  Confeifore  j imperocché  con- 
federebbe  non  folo  contro  lajede  dei 
ttactaci  , 'ma.  anco  contro  il  Decreto, 
‘ del- 


D^::  - h,  r ..,gU- 


dimoltìCiifidiCofcìenza  i ec.  ' 
della  Chiefa , e farebbe  illecita  ancora  ' 
per-  parte  del  penitente  , il  quale  pec-  • 
carebbe  contro  il  cap.  Omnis  utriufquc  ■ 
fexus  i ed  elTendo  illecita  per  parte. del 
penitente,  ne  fegue,  che  farebbe  inva-  . 
Jida  per  parte  fua ,-qxiand’anche  nonio  . 
foflfe  per  parte  del  Confeffore  » e che  fe 
folte  vero  eh’  aveflfe  tutta  la  giurifdizio- 
ne  neceflaria;  e che  T approvazione  eh’  , 
è data  alli  Religiofi  non  folte  limitata 
rifpetto  al  tempo  Pafquale,  eh’  è una 
qufhione  , di  cui  prelentemente  non  è • 
a propofito  r ingerirli . Li  Curati  , de’ 
quali  lì  tratta,  poltono  foftenere  benif- 
lìmo  , che  le  Cohfedìoni  annue  non  li 
poltono  fare  per  Pafqua  alli  Religioli 
da’ Secolari  fenza  il  contento  de’  Cura- 
ti ; così  fu  tlichiarato  nel  Decreto  dell’ 
Arcivefeovo  di  Parigi  delli  7»  Marzo 
166S.  , conforme  al  Concilio  Latera- 
nenfe  . Poltono  altresì  foltènere  , che 
quelli  Religiofi  non  poltono  fenza  pec- 
cato fentire  le  Confelfioni  che  non  fo- 
no annue  , dal  Giovedì  Santo  lino  alla 
Domenica  modo  , perchè  fi  fono 
Cfbbligati  con  un  trattato  particolare  a ; 
non  afcoltarle,  e non  fi  può  fenza  pec-  , 
cato  operare  contro  la  fede  di  un  trat- 
tato . Poltono  anco  dire  , che  le  Con- 
felfioni annue  fatte  alli  Religiofi  fenza 
la  licenza  de’ Curati,  o de*  Vefeovi  per 
foddisfatc  al  debito  parrocchiale,  fono  - 
nulle  per  parte  de’  penitenti  ^ Ma. non 
pollono  direallblutamente  in  pergamo,.- 
cìie  tutte  le  Confelfioni  fatte  ^lu  deteij 

Re-- 
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Relig^iofi  da*  loro  parrocchiani  fenza  la 
loro  licenza  , e contro  la  loro  volontà 
fono  nulle  . Li  Religiofi  polTono  bensì 
foftener  che  hanno  1’  approvazione  e la 
giurifdizione  neceffaria  per  le  confeffio- 
ni  tanto  annue  , come  d’altra  forte  in 
detti  giorni  ; Ma  non  polTono  dire  af- 
folutamente  che  le  conteflìoni  annue , c 
altre  che  fentiflfero  in  detti  giof-ni  fie- 
no buone  *,  imperocché  quelle  che  non 
fono  annuo  fariano  illecite  per  parte  lo- 
ro , per  caufa  de’  trattati  contrarj  che 
non  poflfono  violare  ;'e  le  annue  faria- 
no  illecite  per  parte  loro,  ed  anco  del 
penitente  per  caufa  dèi'  Decreto  fatto 
dal  Concilio  Lateranenfe  -,  ed  efiendo 
illecite  per  parte  del  penitente  farebbq- 
no  ahco  invalide  per  parte  del  medefi- 
mo  , coraechè  forfè  non  lo  foffero  per 
parte  del  Cqnfefibre  ,•  per  difetto  di  ap- 
provazione e di  giurifdizione.  Ma  fic-  : 

. come  tutte  quefte  difpute  non  fono  di 
edificazione  > ma  più  tofto  di  fcanda- 
Jo  , egli  è. conveniente  che  non  fe  ne 
parli  in  pergamo,  nè  da  una  parte,  ne 
dair  altra  . E poiché  ambedue  le  parti 
defiderano  , che  \ìi  Miffìonarj  fpediti 
dal  Vefcovo  ( alla  prudenza  de’  quali 
il  Prelatò  fia  rimeflo  quell’  affare  ) di- 
chiarino in  pergamo  il  loro  fentimen- 
to  , acciocché  il  popolo  conofca  la  ve- 
rità ,'  e celli  lo  fcandalo  *,  poffono  in  ‘ 
conformità  di  quella  rifpofta  dichiara- 
re , che  li  loro  parrocchiani  fono  ob-  - 
hligati  a fat  le  loro  confefiìòni  annue 
- mcl- 
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dì  molti  Cajt  di  Cofcjgfiza , ec,  z^y 
nelle  proprie  Parrocchie,  e non  anelare 
a confelTarfi  in  un’  altra  Chiefa  , per 
foddisfare  al  debito  parrocchiale  , feii- 
za  la  permiflìone  de’ loro  Curati,  òdel 
Vefeovo  , conforme  al  Rituale  , alli 
Statuti  Sinodali  della  Dicceli,  e al  De- 
creto dell’ Ordinaria.  Ma  forfè  farebbe 
pili  dcfiderabile  di  fare  in  modo  che  gli 
uni  , e gli  altri  promettelTero  di  non 
I'  parlai  più  in  pergamo  di  quella  ma- 
' rcria',  purché  i Religiofi  diano  parola 
di  non  confelfare  più  in  avvenire  li  par- 
rocchiani di  detto  Borgo  dal  Giovedì 
Santo  lino  alla  Domenica  Quajtmodo  in- 
clufivàmente,  fe  non  ne  hanno  una  per- 
millione  particolare  del  Curato  , o del 
• Diocefano  , e ciò  per  ragione  del  trat- 
tato fatto  nel  loro  llabilimento. 

CASO  CLXXXV. 

Se  li  Curati  fieno  d'  ifiituzione  Divinai 

E’ Egli  vero,  che  li  Curati  fieno  d ’i- 
ftituzione  divina  come  fono  i Vc- 
feovi  ì 

II  parere  di  un  Teologo  di  Parigi 
c che  li  Curati  fieno  d’  iftituzione  di** 

* ■ : CA, 
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CASO  CLXXXVL 

è necejfario  confeffarfi  allt  Mìjftona- 
■ rj  per  ac  quifl  are  l' Indulgenza  ac  cordai 
ta  dal  Tapa  all’t  Fedeli , dove  faran- 
no mandati . 

• * 

SI  dimanda  fe  quelli  che  non  fi  con- 
feflfano  da’Miflionarj  pollano  guada- 
:gnare  l’Indulgenza  plenaria  dal  Papa  , 
jidelibus  ad  quos  mittenii  acceffèrint, 
Rifpondono;  Che  quelli  i quali  non 
• fi  confedano  dalli  Mifiìonarj  pofibno 
■guadagnare  l’Indulgenza  accordata  dal 
Pap  1 j Utriufque  fexus  fidelibus , ad  quos 
•mìttendi  accefferint\  imperocché  la  Bolla 
non  cfprime  ; eifdem  vero  p<snitentibus 
confejfts  Tresbyteris  ad  eos  mijjis  ac~ 
cejfermt  ,•  m i dice  folarnente  vere  poe^ 
nitentibus  confejfts  : cioè  omnibus  ad  qms 
accejferint . * 

CASO  CLXXX  VII. 

Se  i Vefcovì  pojfano  difpenfare  da  un  vo- 
, to  femplice  di  cajitth,  ovvéro  fe  là  di- 
• fpenfa  fia  rifervata  al  Tapa . 

Siccome  il  Voto  femplice  di  caftità 
perpetua  è riférvato  al  Papa  ex  eoju 
fuet Udine  y e non  ex  Canone , io  giud|fco) 
che  non  fi  polla  dir’ alerò  fu  ladifiico^ 
tà  propofta  , fe  non  che  nelle  Dioceiv, 
dove  v’  è la  pratica  di  difpenfare  una 
, per- 


dì  mohìCafi dtCofcknza  i ce.  30 
pei'fona  marirata  dopo  un  fimileVoco', 
ttd  petendum  debitum  fi  pofla  farlo  in 
coTcienzaj  ma  che  non  fi  polTa  , quan- 
do non  v’é  ilcoftume  didifpenfare.  La 
ragione  di  quefta  rifpofta  è,  che  ficco- 
me  la  difpenfa  del  detto  Voto  nella  fua 

• totalità  è rifervata  al  Papa  per  confue- 
tudine  5 fe  la  confuetudine  è , che  in 
qualche  Diocefi  non  fia  rifervato  , uno 
è ficuro  in  cofcienza  fe^uitando  lacon- 
•fuètudinej  e al  contrario  uno  non  può 
efier  ficuro  in  cofcienza  quando  la  con- 

■■  fuetudine  che  ha  forza  di  Legge  fia 

• contraria . 

Per  venire  al  particolare  , mi  pare 
■ che  nella  Diocefi  di  Parigi  non  vi  fia 
la  confuetudine  di  difpenmre  , eccetto 
' quando  non  efl  facilis  recurjus  ad  San^ 
Bum  Tontìficem. 

CASO  CLXXXVIIL 

Se  una  donna  , avendo  acconfentito  che 
ilfuo  marito  fi  ordini  Sacerdote  , e a~ 
vendo  fatto  voto  di  caftita  , fia  obblu 
gata  ad  entrare  in  Bjeligione  , ovvero 
pojfa^  refi  are  al  fecolo  nella  medefima 
Città , dove  fia  il  marito . 

A Lia  difficoltà  propofia  in  quefti'ter- 
• mini  : Se  una  donna  maritata  a- 
vendo  permefib  al  fuo  marito  di  ordi- 
narfi  Sacerdote  , e avendo  dopo  fatto 
voto. di  caftità  j fia  obbligata  a reftave 
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al  fecole  nella  medefima  Città,  dove 
ftà  il  marito. 

^11  mio  parere  è,  che  la  difficoltà  pof- 
fa  confiftere  , o in  un’  uomo  che  non  è 
ancora  ordinato,  o in  uno  ch’c  già  or- 
dinato. 

in  cafo  che  non  Ha  ancora  ordinato, 
o la  donna  è giovane,  o è vecchia,  fte- 
rile  d’età,  e fuori  d’ ogni  fofpetto.  S’è 
giovane  , il  Vefeovo  non  dee  ordinar- 
io , fe  la  donna  non  lì  obbliga  a farli 
Religiofa  *,  ma  s’  è vecchia  , ftefile  di 
età  , e fuori  d’ogni  fofpetto  , può  or- 
dinare il  detto  uomo  , e dillìmulare  in 
' cafo  ch’ella  refti  al  fecolo. 

La  prima  parte  del  mio  parere  è fon- 
data lopra  di  ciò  , cioè  che  quantun- 
que fia  dubbio  , fe  una  donna  necelTa- 
riamente  debba  farli  Religiofa^, 
chè  il  marito  polfa  elfer’  ordinato  sa- 
cerdote , alcuni  follen9ndo  la  negati- 
va, altri  r affermativa , nondimeno  non 
fi  può  metter’ in  dubbio,  che  il  Vefeo- 
‘ vo  non  abbia  la  facoltà  di  ricufarc  l’or- 
dinazione ,'  quando  lo  fiinaa  a propolì- 
■ to  j e che  vi  fia  molta  convenienza  c 
ragionevolezza  , fe  non  v’  è necelfità  , 
che  un’  uomo  , la  di  cui  moglie  vuole 
reftar’  al  fecolo , non  fia  ordinato  Sacer- 
dote . 

La  feconda  parte  del  mio  parere  ha 
per  fondamento  : Che  parrebbe  dovelTe 
ballare  , che  il  Vefeovo  ofiervi  le  mc- 
delìme  cautele  nel  cafo  di  ordinare  un* 
•ammogliato  , che  li  Canoni  preferivo- 

no 
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di mo/tìC afidi Cofiìenza 
ho  doverli  oflervare  nella  profelfione  » 
-in  cafo  che  fi  voleffe  far  Religi  ofo*^,0- 
*ra  li  Canoni  ordinano , quando  la  mo- 
glie è giovane  , che  U marito  non  fia 
ammcflo  alla  profeflìone  , nifi  uterque  ' 
ad  fcligiomm  migravertt  \ ma  quand*  el- 
la fia  ita  fenex  fterilis  , quod  fine  fu- 
fpicìone  pojfft  effe  in  faculo , fi  può  difii- 
mutare  , ut  ea  in  feculo  remanente  , 'iyt 
cafiitatem  promittente  , ad  religionem 
-tranjeat  vir  ejufdem  , dice  il  C.  Cum 
fis,  eh’ è di  AlefTandro  III.  de  converf 
conjugat.  a cui  il  Q.  xApofiohcam  , 
eh’ è d’Innocenzio  III.  al  medefimo  ti- 
tolo, è conforme  in  quelli  termini . Sed 
vitam  debet  mutare  \ nifi  forte  fitejus 
iStatis  , ut  fine  fufpicìone  incontinentiee 
tìaleat  in  fai  culo  remanere  . E pare  che 
- non  fia  dovere  1’  efiger  da  una  donna  , 
la  quale  acconfente  che  fuo  marito  li 
ordini  Sacerdote  tanto,  quanto -fi  efige 
da  una  la  quale  acconfenta  che  fia  fat- 
to Vtfeovo , da  cui  li  Canoni  efigono  , 
che  in  qualunque  età  ella  fi  fia  , prius 
profeta  continentfom  , facrum  fibi  vela- 
tine n imponat , reltgiofam  veftem , vel 

vitam  affumat . 

\ Venendo  oppofto  contro  la  prima  par- 
te di  quefta  rifpoftaj  Che  fennbrercbbc 
eh’  un  Vefeovo  fi  dovefie  contentare  , 
quando  la  moglie  è giovane  , eh’  ella 
acconfenta  all’ ordinazione  del  marito  al 
Sacerdozio  , perché  il  Canone  Conjuga- 
tus  al  medefimo  titolo  , non  efige  che 
fi  faccia  Religiofa  . "ì^ullus'  conjugatb- 
UecifM9r*T9mdh  twn 
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rum  ejì  ad  facros  Or  dine  s promovendus 
nifi  ab  uxore  continentiam  profiteme  fue- 
rit  abfalutus  , non  avendovi  aggiunto  , 
ad  religionem  migrante . 

Io  rifppnderò  due  cole,  la  prima  che 
quantunque  per  giuftizia  il  Vefcovo  non 
pofla  efiger  più  di  quello  che  efigono  i 
Canoni;  può  nondimeno  efìger  di  piùj 
quando  non  fi  tratta  di  giuftizia  ; mà 
di  grazia  , imperocché  fa  grazia  a chi 
giudica  bene  di  farla  ; L’ordinazione  è 
di  pura  grazia  , o giurifdizione  volon- 
* taria  , e non  dee  accordarla,  fe  non  pel 
bene  della*  Chiefa  , ed  alle  perfone  , le 
(quali  non  abbiano  condizioni  che  pof- 
fano  ragionevolmente  pregiudicare. 

La  Ceconda  c , che  li  Teologi , ed  i 
Canonjfti  non  fi  accordano  nell’  inter- 
pretazione, del  C.  Con'fugatus , Imperoc- 
ché quantunque  alcuni  foftentino  , che 
la  continenza  che  dee  profeftare  la  don- 
na avanti  l’ordinazione  di  fuo  marito., 
non  fia  quella  che  per  neceflìtà  debb’ef- 
fer  profeftata  nel  Monaftero  , e che  ba- 
lli che  la  pi'Qfeflì  nel  fecploj  nondime- 
no r opinione  più  comune  e.  più  lana  è , 
ch’ella  debba  farfi  Religipfa  j Cffendo 
giovane  . Qupfto  è il  parere  di  Alberto 
n Grande  , di  S..Tommafo  , del  Palu- 
dano,SotO:,  Navarro,  Covarruvia , Bar- 
bofa  , Sanchez  . Le  loro  prove  fono  il 
Q.Epifc.  dift^jj.  che  dice:  Vofteaquam 
par  iter  converfi  fuerint  . In  oltre  che  vi 
e maggior  ragione  per  obbligare  una 
donna  a entrare  in  Religione  \ quando 


dì  meltì  Citjt  dì  Cofcknza , ec,  5 
ella  voglia  che  fia  Sacerdote,  clic  quan- 
do fi  tratta  di  confentire  che  fi  faccia 
Religiofo.  Imperocché  un  Sacerdote  fe- 
colare  avrebbe  maggior  facilità  di  an- 
dar’a vedere  fua  moglie,  di  quello  che 
potelTe  avere  un  Religiofo . 

E finalmente  una  donna  giovane  non 
può  oneftamcntfe  e fenza  qualche  peri- 
colo rimanere  nel  fccolo . 

Se  poi  la  difficoltà  propofta  rifguar- 
da  una  donna  , il  di  eui  marito  fiaMi 
già  ordinato  Sacerdote,  in  virtù  del  còn- 
lenfo  che  jgli  badato,  avendo fatto.Vo- 
to  di  continenza  perpet;jua  ; ma  non  a- 
vendo  promeflb,  nè  voluto  promettere 
di  farfi  Religiofa , io  dico  tre  cofe . 

La  prima . Che  non  è obbligata  a f^f- 
fì  R^igiofa  in  confeguenza  del  confen- 
ib  che  na  dato,  c della  continenza,  di 
cui  ha  fatto  voto  *,  impcmcchè  éfia  po- 
teva volere , e fare  quefte  due  cofe  fen- 
za obbligarli  alla  terza. 

La  feconda  . Che  non  fi  può  dire", 
che  vi  fia  obbligata  da  nelTun  Canone , 
nè  Coftituzione  Ecclefiaftica . 

E la  terza.  Ch’è  obbligata,  per  Leg- 
ge di  carità,  e per  impedire  lo  fcanda- 
Jo,  ad  entrare  in  Religione,  o almeno 
a dimorare  in  qualche  luogo,,  dove  non 
lìa  cotiofciuta  per  moglie  di  un  Sacer- 
dote , fino  a che  fia  arrivata  alla  vec- 
chia ja  , cioè  fino  che  abbia  ^o.  anni  , 
dh’  è V'  età  in  cui  una  donna  e riputata 
vecchia. 

* Parigi  tS.  Ottobre  i6yi. 
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CASO  CLXXXIX. 

lì  Concilio  di  Trento  , e li  Decreti  di 
Plois  danno  facoltà  a ytfcovi  di  unire 
a loro  Seminar}  ogni  forta  di  Benefizi 
[empiici  dì  qualunque  qualità  , o di- 
gnità poffano  effer  , tanta  Secolari  y co- 
tne  Kegofari . 

VÓI  dimandate  il  mio  parere  Ibpra 
due  unioni  che  avete  fatte  \ ' una 
delle  quali  è di  un  Prìoratq Conventua- 
le ‘dell’Ordine  di  S.  Agoftinq  , e T al- 
‘tra  di  un  Priofato  di  San  Benedetto  , 
eh’  è in  commenda  fenza  conventualità 
da  più' di  6o,  anni,  ambedue  in  favore 
del  voftro  Seminario  , <• 

Il  motivo  della  difficoltà  per  Punip- 
ne  del  primo  è difapcre,  feeflendo  Re- 
golare , .voi  avelli  r autorità  di  fare  que- 
lita unione  , e fe  abbiate. bi fogno  di  ri- 
correre a Ronìa  per  ottenere  le  Bolle 
'che  ratifichino  quello  che  avete  facto  . 

Il  mio  parere  intorno  a quella  diffi- 
coltà è , che  voi'àbbiate  T autorità  di 
' fare  quella  unione  comechc  U Benefizio 
lìa  regolare  i e la  mia  ragione  c , per- 
che il  Concilio  di  Trento  Sefs.  15.  de 
reform.  C.  18.  permette  di  unire  alli 
'Seminar]  ogni  forta  di  Benefizi  fempli- 
d , e di  qualunque  qualità  , o dignità 
jKJifano  effere  : non  beneficia  ali- 

qùot  fimplicia  , cujufcumque  qualitatìs  ^ 
dignitatis  fuerint , 2.  Il  Decreto  diB/ors 

art.  2^ 


. lìti  molti  Cajì dì  Cofeie»za , ec,  ^6^  ] 

art.  2.4.  permette  a’Vefcovi  di  provedc-_  li- 
re alla  fondazione  e dotazione  de’&mi-  ‘ 
narj  con  T unione  di  Benefizj  , aflfi^na- 
zìone  di  penfioni , o altrimenti  , Jecon- 
do  che  vedranno  doverjt  fare  , ficcome  ii 
Concilio  con  quelle  pauole  cujufcumque 
qualitaùs  ^ comprende  i Benefizj  regola- 
ri , tanto  come  i fecolari  . Il  Decreto 
gli  comprende  parimenti  , non  diftin- 
gucndo  tra  i regolari , ed  i fecqjari , e 
fervendoli  folamente  di  quelli  termini: 
con  r unione  de'  Benefizj  fecondo  che 
dranno  doverfi  fare.  3.  Se  li  termini  del 
Concilio  e del  Decreto  a veflero  qualche 
ofcurità  , bifogncrebbe' fpiegarìi  dalla 
pratica , fecondo  la  quale  fi  vede  , che 
li  Vefeovi  fono  in  po^flfo  di  unire,  al 
loro  Seminario  de’  Priorati  regolari  , c 
in  Francia  anco  di  quelli  Conventuali  \ 
nella  qual  cofa  dilatano  la  facoltà  del 
Concilio  , il  quale  ordina  unicamente 
r unione  de’Benefizj  femplici.  Elapro- 
va  di  quefta  eftenfione  fi  trova  nelle  let- 
tere patenti  del  mefe  di  Agollo  i^4f. 
per  l’erezione  del  Seminario  A'^ire  con- 
r unione  della  Menfa  Conventuale  , e 
degli  Offizj  clauftrali  della  Badia  di  S. 
Quitario  del  Mas,  e in  quello  del  me- 
fe di  Marzo  164(5.  dell’erezione  di  quel- 
lo di  S.  Maio  latta  dal  Vefeovo  con  1* 
unione  della  Menfa  conventuale  , Oflfi- 
zj  clauftrali  , e fabbriche  della  Badia 
di  S.  Meìn  y e in  quelle  di  Luglio  1663. 
per  r erezione  di  quello  di  Luzzon  , 
dando  la  facoltà  al  Vefeovo  di  unirvi 
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j1  Priorato,  la  Cura,  Sagreftia,  éd al- 
tri Benefìzj  fondati  nella  Chiefa  del  Bór- 
go di  Monriers , Tutte  le  quali  Lcttei 
ré  fono  ftampate  nel  primo  Tomo  del- 
le Memorie  del  Clero  di  Francia.  . 

. Da  ciò  ne  fègqe  , che  voi  non  avete 
bifogno  di  ricorrere  a Roma  per  otte- 
nere le  Bolle  confermative  di  quello  che 
avete  fatto  nell’  unire  , di  vollra  auto- 
rità ordinaria"  il  detto  Priorato  al  vo- 
llro  Seffiinario . 

11  motivo  della  difficoltà  dell’  unione 
del  2.  procede  dalla  claufola , che  il  Pa- 
drone ha  appofia  al  confenfo  che  ha  da*, 
tp  in  quelli  termini  , fuppofto  V alTen- 
fo  di  S. Santità,  coftituendo  a queft’ef- 
fetto  un  Proccjaratore  nella  Corte  di 
Rortia  per  preftare  il  confenfo  e richie- 
dere la  detta  approvazione,  unione';  e 
confermazione  del  Concordato  , ed  ot- 
tenere per  ragione  del  medefimo  le  Bol- 
le heceffarie.  Si  tratta  di  fapcre  feque- 
Ri  termini  , e la  natura  del  Benefizio 
vi  obblighino  a pigliar  le  Bolle  per  1* 
unione  , e fe  voi  potete  con  la  voftra 
autorità  unire  anticipatamente  , e poi 
dopo  dimandare  l’ approvazione  di  Ro- 
ma. 

Io  fono  di  parere , che  nè  quelli  ter- 
mini, nè  la  natura  del  Benefizio  vi  ob- 
blighino a pigliare  le  Bolle  : Che  pof- 
fiate  con  la  voftra  autorità  far  quella 
unione  , e che  non  fia  necelTario  ricor- 
rere a Roma. 

Quelli  termini  non  vi  obbligano  pun- 
to-, 

k 
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di  molti  Cajt  di  Cofcknza ec\  3 6y 
to,  perchè  j’inrenzione  del.Padrone  non 
era  di  dar’*  il  confenfo  follmente  in  ca- 
fo  che  il  Papa  facelTe  queita  unione  , c 
non  aìtrimenri;  ma  la  fua  intenzione  è 
ftata  di  dar  femplicemence  il  fuo  con- 
fenfo; e perchè  ha  creduto  , quantun- 
que non  fecondo  la  verità  , che  quella 
unione  non  fi  potefTe  fare  fenza  T auto- 
rità del  Papa  , non  effendò  informato 
del  Cap.  Sicut  unire  , de  excejfu  Tra- 
lat.  j nè  della  dottrina  del  Concilio  di 
Trento  , nè  della  difpofizione  del  De- 
creto'di  B/ois  in  quefto  propofico,  per- 
ciò fi  è fervito  di  quei  termini  , e non 
gli  ha  impiegaci  per  moftrare  che  ac- 
confentiva  all’ unione,  purché  fofie fu- 
ta dal  Papa  , e non  in  cafo  che  fofle" 
fatta  dal  Vefeovo.  Non  bifogna  prefu- 
mcr  che  un  Padrone  abbia  un  pen fiero 
ridicolo,  fecondo  il  quale  abbia  voluto 
operare  . Gli  ha  dunque  adoprati  per'  ' 
provedere  a quello  che  giudicava  ne- 
ceflTario  , in  cafo  eh’  egli  non  s’  ingan- 
nalfe  , onde  voi  non  avete  bifogno  di 
ricorrere  a Roma  per  quello  motivo.  ' 

' Voi  dimandate',  fe  avendo  contratta-' 
to  in  nome  del  Seminario  con  li  Padro- 
ni e Titolari,  abbiate  potuta  fareque- 
fta  unione,  perchè  quello  fi  chiama cf-' 
fer  giudice  e p»arte  nello  ftelfj  tempo  . 

Io  non  ho  difficoltà  che  voi  poteffi 
c quello  che  avete  fatto  co*  Padroni 
Titolari  , non  è un’  azione  da  parte 
ma  da  Giudice,  c da  Vefeovo, 

• t 
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CASO  *^CXC. 

<5*^  vi  f a obbligo  di  reftituìre  quello  che 
uno  *ha  guadagnato  al  giuoco  . 

ì 

L’ Ecclefiaftico  cke  ricerca  il  voftro  pa- 
rere fopra  il  guadagno  fatto  già  tem- 
po al  giuoco  mentre  era  laico  , non  fi 
acquieterà  alla  rifpofia  che  voi  gli  da- 
rete i imperocché  fe  voi  gli  dite  che 
non  è obbligato  a rcftituire  il  detto  gua- 
dagno , refterà  tuttavia  perpkflb  , te- 
^-mcndo  di  arrifchiare  la  fua  lalutc,  co-, 
jne  vi  fcrive  in  fine  della  feconda  pagi- 
na della  fua  lettera  *,  il  qual  rifchio  non 
vi  farebbe  ficura  mente  , facendo  la  re- 
Ifituzione  a quelli  a*  quali  ha  guada- 
gnato , ovvero  facendone  dell’  elemofi- 
ne:  E fe  voi  gli  dite  al  contrario  ch’e- 
gli è obbligato,  caderà  in  un’altra  per- 
plefiìtà  fondata  fopra  una  fpecie  d’ im- 
potenza morale,  in  cui  fi  trova  difod- 
oisfare  quell’ obbligo , e nell’incertezza 
che  gli  refterà  di  lapere  fe  debba  rcfti- 
tuire a quelli  ^ a’  quali  ha  guadagna- 
to, ovvero  debba  farne  deirelemonne  • 
La  carità  però  vi  obbligherà  a rif- 
pondergli  , e io  giudico  che  voi  non. 

Solfiate  rispondergli  con  miglior  fon- 
amento  ,'dcir  autorità  di  San  Tom- 
mafo  q.  2.  1.  q.  32.  a 7.  ad  2.  il  quale 
difpenla  dalla  rellituzione  li  giuocato- 
ri  di  carte  , e di  dadi  .,  quando  hanno 
guadagnato  ad  alcuno  , quello  di  cui 
V'  . - po- 
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poteva  difporrCi  che  non  hanno  indot- 
to neflTuno  ai  giuoco  , thè  non  hanno 
ufati  inganni  , e dove  quelli  giuochi 
non- fono  vietati  dalla  Legge -focto  pe-^ 
na  di  reftitUzione  . Ecco  le  fue  parole. 
Circa  vero  illa  qua  per  aleas  acquìrun~ 
tur  , vtdetur  effe  altqpiid  illicitum  ex  d/- 
vino  jure , fciiicet  quod^liquis  lucretur  ab 
bis  qui  rem  fuam  alienare  non  poffunt  , 
ficut  funt  minores  , furiofi , ^ hujufmodù 
Ì3r>  quod  aliquis  trabat  alium  ex  cupidità^ 
te  iucrandi  ad  ludum-^  ^ quod  jraudum 
temer  ab  eo  lucretur  , Et  bis  cajibus  /e-' 
n^tur  ad  reflitutionem  : ^ Jtc  non  potefi 
de  eo  eleemofynam  facere  . ^lìquid  au~ 
tem  videtur  effe  uìterius  illicitum  ex  ju- 
re pofitivo  civili  , quod  prohibet  univer^' 
f alitar  tale  lucrum  . Sea  quia  Jus  cìvi-' 
le  non  obligat  omnes  , fed  eos  folos  qui^ 
funt  bis  legibus  fubieBiv^  Ì3n  iterum  per' 
defuetudinem  abrogari  poteft , ideo  apud  il- 
los  qui  funt  bujufmodi  legibus.  objtriéli 
tenentur  univerfaliter  ad  reflitutionem  qub. 
iucrantur  , nifi  forte  contraria  confuetu» 
do  pravaleat  , Isnc.  Quello  che  conful- 
ta  non  dice  di  aver  giuocato  : cum  eo 
qui  ahenàre  non  poterai  , non  dice  che 
traxerit  ad  ludum  eum  ex  cupìditate  lu-  \ 
crandiy  non  dice  che  fraudulenter  lucra- 
tus  fuerit  . Dunque  fecondo  S.  Tom- 
mafo  non  è obbligato  de  jure  divino 
alla  reftituzipne  : Egli  è certo  che  quell*- 
uomo  è Frarìcefe,  e che  in  Francia  nel 
Giu«  civile  non  v’è  quella  Legge  » ol- 
tre diche  il  Gius  Civile , il  quale  proi* 
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. bifce  i giuochi  di  tortuna,  tutto  èlon* 
tano,  dall’-  obbligare  alla^  r^ltituzione  , 
che  anzi  dando  la  libertà  folanaente  a 
quello  , che  ha  perduto  , di  ripetetela 
fua  perdita  per  lo  fpazio  di  trent’annij 
fuppone  che  non  ripetendola,  o non  la 
ripetendo  in  detto  tempo  , cfl'a  appar- 
tenga a -chi  ha  guadagnato.  E non  v’c  * 
Decreto  Regio  , il  quale  proibirla  i 
giuochi  particolari  di  carte  fotto  pena 
di  reftituzione  , ovvero  quando  ve  ne 
folTe  j contraria  confuetudine  préivakn- 
tc  non  obbligherebbe,  e in  confegucn- 
z'a  quell’  uomo  , fecondo  S.  Tommafo 
non  è obbligato  alla  reftituzione  , nè 
a far  tante  elemoftne  di  quello,  che  ha 
guadagnato,  comecché fe  folle  in  grado 
di  fare  dell’  elemolìne,  farebbe. ben  fat- 
to il  conligliarlo  a farne , purché  gii  lì 
facelTe  vedere  nel^medelìmoL  tempo,  che 
non  è obbligato  in  cofeienza  a farle . 

lo  non  rifpondo  particolarmente  al 
guadagno,  che  ha  latto  di  una  doppia 
a un  giovane  di  venti  , o ventidue  an- 
ni , ch’era  di  una  Cafa  ricca;  impe- 
rocché il  detto  giovane  poteva  ben  dif- 
porre  di  una  doppia,  ellendo  in  quell 
età  , e ,di  quella  condizione . 

Io  non  mi  fermo  nè  pure  a citare  un* 
infinità  di  Teologi  antichi  , e moderni 
che  fono  dello  Hello  parere  ; imperoc- 
ché bifognerebbefarc  un  Trattato  ; naa 
vi  dirò,  che  li  più  qualificati,  e li^ù 
ricevuti  fono  di  quefta^fentenza  . ^ 
^elli.chc  XoQp  di  diveriò parere,: non 
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fi  accordano  . Alcuni  dicono  die  bifo- 
gna  farne  tante  elemofinc  , e gli  altri  ' 
che  bifogna  far  lareftituzione  allepcr-  • 
fono  , che  hanno  perduto  . Alcuni  , e . 
la  maggior  parte  fi  fondano  fu  laLeg* 
gé  Civile  , c altri  in  nainor  numero  fi 
fondano  fu  la  Legge  Divina . 

’ Ma  io  vi  dirò  , che  giacche  il  detto 
Ecclefiaftico  produce  T autorità  di  alcu*  . 
ni  ferirti , nei  quali  dicefi  : Ouìdatlid 
acquirìtur  per  peccatum , fubjacet  rejtitu- 
ttoni , Sarà  bene  che  voi  l’ avvifiate , che  • 
quella  propofizione  è contraria  a San 
Xommafo  nel  corpo  dell’ articolo  citato, , 
dove  dice  poterli  dare  , che  id  ex  quo  . 
aliquìd  acquirìtur  eft  illicitum  , e che 
nondimeno  l’acquilto  non  fia  illecito  Z 
'P^on  jìt  ipfa  acquifitìo  illicita  ^ come  die*' 
egli  , Tatet  de  eo  quo  multer  acquirit  per  ^ 
meretricìum  . È foggi  ugne  , quòd  enim 
mulier  merCtriciurrf  exerceat  , turpiter  h- 
git  , (I7*  coni  fa  legem  Dei  . Sed  in  eòi 
quod  accipit  ,•  non  rnjujìeagit,  nec  contfa 
hegem  linde  quod  Jtc  illicite  acquifitum 
eft  ; retineri  poteft  '^  de  eo  eleemojma 
fteri. 

Il  medefimo  Santo  in  un’altra  Ope- 
ra , cioè  al  quarto  fòpra  le  Sentenze 
D.  l’f»  q.  8.  art.  ii.  xfice  che  la  Legge 
può  proibire , o la  cola  eh’  è la  cagione 
del  lucro  folamente , ovvero  la  detta  ca- 
gione, e il  lucro  ancora.  Quando  proi- 
bifee  la  prima  non  v’è  obbligo  di  farla 
reftituzione  . E’  proibito  v.  g.  di  far 
mercato  in  giorno  di  Domeqica,  cncl- 
- . Q ^ ^ 
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le  Fette  folenni  , e nondimeno  quello, 
che  vendefl’e  in  detti  giorni  al  mercato, 
non  farebbe  obbligato  a reflit uire  il 
guadagno  , che  avefle  facto. 

Bifogna  altresì,  eh’ io  vi  accenni  due 

J parole  di  Gabriello  Biel  fopra  il  4.  del> 
è Sent,  dift.  fi.  Licet fecurtus fit lucra 
hujufmodi  rejìituere , ve/  pauperihus  er<h- 
gare  , non  tamen  fecurior  ejì  opimo  tenens 
reftitutionem , vel  erogaùonem  lucri  effe 
neceffariam  ad  falutem  . "Primum  patet  ; 
quìa  qui  lucrùmrefiituit,,  vel  erogai  fCer- 
tus  ejì  fe  fatisfacere  pràcepto  , fecundum 
primam  opinionem  implet  opus  conjiliiy^ 
per  hoc  certus  ejì  fe  in  hoc  non  peccare  re- 
nendo  lucrum  , ut  patet  ex  fecunda  con- 
clujìone  . Secundum  probatur  : incautum 
•ejì  Ì3r>  nudum  afferete  aliquem  aHum  fore 
peccatum  mortale  ^ ubi  illud  nec  fuffte  ten- 
ti au^oritate  y nec  evidenti  ratione  ojlendi 
poteji  y nam  hoc  ejì  pqnere  laqueum  pedi- 
bus  ambulantium  , ^ inducere  certum 
mortale , ubi  mortale  non  efi , effe  cer- 
tum non.  ejì  . T>{am  ijia  affertio  dum  ac- 
ceptatur  a populo  , licei  joret  erronea  yfa- 
- cit  tamen  contrave nìeraem  peccare  morta- 
Jfter  y quiafacit  agere  comra  confeientiam 
eum  y qui  alias  non  peccarci  mortaljter  in 
tali  faÙo , non  habita  hujufmodi  cohfcienr 
tia. 
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CASO  CXCI. 

Heir  obbligo  che  hanno  i Canonici  di  aJJU 
fiere  all’  Ojfizto  Divino  , e del  divieta 
per.  li  Ecclefiafiici  di  andare  alla  cac^ 
eia,  e portar  V armi,  ^ 

LI  Dottori  della  Sorbona  fono  fuppli- 
cati  per  parte  del  Decano  di  N. 
Diocefi  di  Rems  di  dire  il  loro  parere 
fopra  la  prefente  memoria  per  metter’ 
in  quiete  lecofeienze  de’ fuoi  Confratel» 
li , e la  fua  incorno  al  contenuto  della 
ftefla, 

11  Capitolo  di  N.  con  una  Condu» 
iìone  Capitolare  in  forma  di  Statuto 
nell’ anno  1(714.  decretato  . Che  li 
Canonici  Giubilati,  cioè  che  fofferofta* 
ti  trent’  anni  Canonici  , principiando 
dal  giorno  , che  hanno  prefo  il  polTefr 
fo  , fodero  efenti  dall’affifter’a  Matu- 
tino , eccettuati  li  Dopp)  folenni  , e 
quando  fodero  Ebdomadarj . ' — 

Nel  166^.  Il  Capitolo  volendo  rinno- 
vare il  detto  Statuto  , quattro  Canòni- 
ci hanno  reclamato  . Ecco  le  ragioni  de’ 
Canonici.  . . 

Sino  che  le  forze*  permettono  ai"  un 
Canonico  di  andare  inChiefa,  e obbli- 
gato a andarvi  , non  potendo  eder  e- 
fentato  fe  non  dalla  caducità  . 

^ L’efenzione  accordata  nel  detto  Sta- 
tuto è contraria  alli  Santi  Canoni, on- 
de c un  abufo, . . 
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Il  Capitolo  per  1’  intereffe  dei  Cano- 
nici Giubilati  foiliene  il  contrario  , e 
adduce  .* 

I.  Nella  maggior  parte  delle  Chiefe 
Cattedrali^  e Colleggiate  di  Francia,  c 
anco  in  partibus  obediesti^  vi  fono  dei 
Canonici  Giubilaci  efenti  non  folo  dai 
Matutini,  ma  anco  da  tutto  TOffizio, 
c che  vi  aflìltono  folamentc  quando voi- 
gliono.  Quello  Statuto  non  accordando 
altra  efenzione  che  dal  Maturino  è 
più  tollerabile  , oltre  di  che  li  Giubil 
lati  del  detto  Capitolo  fono  obbligati 
nelle  loro  ebdomade  , ne’Dopp;  folen- 
ni  , e nell’ altre  Ore, 

1.  Li  Canonici  di  detta  Chiefa  rico- 
fiofciuci  per  Giubilati  , hanno  pagato 
pel  loro  privilegio  alcuni  dodici  feudi 
fecondo  1 ufo  antico,  c gli  altri  diciot- 
to eh’ è una  fomma  acefefeiuta  dal  Ca- 
pitolo , che  fono  quattr’anni  . Non  è 
gì  ulto  , volendo  llabilire  un  nuovo  or- 
dine j il  privarli  della  loro  efenzio- 
ne. • - • ^ 

• 5.  Il  Capitolò  può  incaricarli  dell’ 
Omzio;,  e dichiarare  efenti  chi  più  gli 
piace  , e fingolarmentc  li  Giubilati . 3 

4.  Quando  uno  è ricevuto  Canoni- 

co , è obbligato  a giurare  l’ offervanza 
dei  Statuti  , e in  confeguenza  anco  di 
quello-  - , 

5.  N.  clTcndo  aperto  da  tutte  le  par- 
ti , ed  efpollo  al  rigore  dell’  inverno, 
è co  fa  giu  Ila  che  li  anziani  fipno  confr- 
derati , e efenti  dall’  elcire  la  mattina 

l:  dal- 
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di  molti  Cajt  di  Cofcìenta , cc.  j7f 
dalle  Cafc  loro  eccettuaci  i giorni  die 
fono  obbligati  airOffizio. 

6.  LiConcilj.,  eparcicolartnentequel* 

10  di  Trento  , volendo  che  vi  fieno  dei 
Canonici  Giubilati  y non  hanno  fatta 
diftinzionc  de’  Canonici  , che  pofl'ono 
efier  ricevuti  nell’età  di  dieci  anni  nel- 
le Chiefe  Collegiate,  come  è quello  di 
N.  li  quali  poflono  efier  Giubilati  dì 

dnni  • 

Li  fuddetti  Signori  fono  ancora  fupi» 
plicati  a deliberare  fopra  quello  , cht 
ìegue . 

Il  Decano  ha  rapprefentato  più  vol- 
te al  detto  Capitolo  , eh’  era  un’  abufo 

11  permettere  alli  fuoi  Confratelli  di 
andare  alla  caccia  con  armi  da  fuoco: 
Che  ciò  era  contrario  alli  Santi  Con>- 
cilj  ; perciò  ha  ricercato  che  fia  fatto 
loro  divieto,  c inferito  ne’ Statuti  nuo- 
vi da  farfi.dal  Capitolo  *,  e moffo  dal 
giufto  dolore  di  un’accidente  accadu- 
to a uno  de’  fuoi  Confratelli  , il  quale 
nel  Luglio  del  1666.  fu  uccifo  nel  gra- 
no , vicino  ai  bofehi  di  C.  a guifadi 
un  Cignale  , ha  atteftato  per  difcarico 
della  Tua  cofeienza  di  efier’ obbligato  a 
fare  queft’ifianza  , la  quale  non  è fia- 
ta ben  ricevuta  per  leconfiderazioni  fe- 
guenti . 

I.  Tali  proibizioni  fono  pregiudi- 
ziali al  Capitolo,  che  ha  il  privilegio 
della  Giufiizia  alta,  mediocre,  e baf- 
Ca  • ^ 

»,  Se  la  caccia  con  le  armi  da  fuo- 
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co  fo(Te  proibita  alli  Ecclefiafti«  , e 
, iìngolarmcnte  ai  Canonici  , noij  fareb- 
be tollerata  in  quelli  delle  Cbiefe  più 
confiderabili , c meglio  regolate  del  Re- 
gno. ' 

" 3.  La  maggior  parte  de’ Superiori  vi 
vanno  loro  medefimi  perfonal mente.  - 
4.  Se  la  caccia  non  foffe  permeila  , 
non  mancarebbono  di  proi^birla. 

j.  Non  v’è  altra  caccia  proibita , fe 
toon  la  ftrepitofa  , c in  queita  non  s’ 
intende  comprcfa^  quella  de’  cani  da 
ferma. 

- 6;  Nel  tempo  ch^  fono  obbligati  all* 
Offizio,  poffono  aadar  a divertirli  alla 
caccia  con  armir  dà  fuoco  fenza  fcru- 
polo  di  cofdenza  , foftituendo  alcun’ 
altro  all’ Offizio. 

-'  Il  Decano  foftiene  , che  tutte  que* 
ile  coniiderazioni  fono  frivole,  chebi- 
fogna‘ obbedire  ai  Santi  Còncilj.  E at- 
tcla  la  tolleranza  pallata  del  Capitolo 
coli  li  fuoi  Confratelli  di  lafciarli  an- 
dare alla  caccia  con  armi  da  fuoco  -, 
debba  elTer  inferito  un’articolo  ne’ nuo- 
vi Statuti,  il  quale  proibifca  l’andar- 
vi in  avvenire  fotto  pena  di  due  Iciy- 
di  per  li  contraven lenti  applicabile  ar- 
ia Fabbrica  , e di  maggior  fomma  àd 
arbitrio  del  Capitolo  in  cafo  di  reci- 
diva . , 

Li  Dottori  fofcrittì  fono  di  parere  in- 
torno alla  prima  difficoltà:Che  la  Conclu- 
fione  Capitolare  del  1Ó14.  e i66^.  nella- 
quale  c Itaco  il^Uco , che  quelli  i 
' ■ r qua^ 
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di moltiCaJt diCofciinza , ee.  377 
<^Qali  folTerò.itaci  30.  anni  Canonici  ^ 
contando  dal  giorno  che  hanno  pre* . 
fo  il  poneiTo  , foflero  eìenti^dall’ alfi- 
ftere  a Matutino  , eccettuaci  li  Doppj . 
folenni,. e quando  fofTero  ebdomadari,  ^ 
é una  Conclufione  abudva  contraria  al»  • 
li  Santi  Decreti  , e particolarinente  al  . 
Concilio  di  Bafileafefs.  21.  alla  Pram- 
matica Sanzione  , ai  Concilio,  diTrcn-^. 
to  fefs.  14.de  Reformat,  tc.r,  II.  che  ri-' 
nova  il  Cap.  Conjuetudìnem  di  Bonifa- 
zio  Vili,  he  Clericts  non  refidentibns  in  . 
6.  e al  Concilio  provinciale  di  Rems 
del  1^83.  c.  li.  de  Capìtufu  , Cano-' 
nìcis  num.  81. 

Imperocché  la  Chiefa  ordina  in  que- 
lli Concili  , che  tutti  li  Canonici  aflì- 
ilano  air  Offizio  Divino  in  tutte  le  Ore 
Canonicali , eccetto  quando  fono  legit- 
timamente impediti  , o per  cagione 
delle  loro  infermità  corporali  , o altre 
giulle  , e ragionevoli  necelfità,  ovvero 
per  cagione  di  una  evidente  neceflìtà 
delia  Chiefa . Exceptis  illis  quos  infir- 
mìtas  , feu  jufia  raiionahìlis  corpora^ 
Ih  necejitas  , aut  evtdens  Ecclejìée 
tas  excufaret  cap,  Confuetudinem . 

Non  ferve  nulla  il  dire  . i.  Che  vi 
fieno  de*  Canonici  Giubilati  nella  mag- 
gior parte  delle  Chicfe  Cattedrali  , c 
Collegiate  di  Francia.,  znco  in  parti- 
bus  obedientìde  , li  quali  non  folamente 
fono  efenti  dal  Maturino  -,  ma  da  tut- 
to r Offizio  , a cui  afliltono  , quando 
n’hanno  volontà. 

X : ' i*  Non,. 
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'2. 'Non*  ferve  il  dire  : Che  li  Cano-' 
nid  di  detta  Chiefa  , riconofduti  per 
Giubilati  , hanno  pagato  per  que*(lo 
motivo  altri  dodid  , e altri*  didotto 
feudi  3 e che  non  è giufto  fargli  per- 
dere ,la  loro  efenzionc  . Imperocché 
tanto  è lontano,  che  debbano  effer con- 
fervati nella  loro  efenzioné  in  virtù  del 
pagamento  fatto  \ che  anzi  il  detto  pa- 
gamento è -una  ragione  per -privameli;  ‘ 
poiché  l’anno  acquiftata  in  parte  per 
via  di  denaro . ■ ' 

3 . Non  ferve  il  dire  , che  il  Capito- 
lo può  incaricarli  dell’  Officio  , ed  e- 
fentarechi  più  li  piace,  imperocché  non 
è vero  , che  il  Capitolo  abbia  quella 
autorità  . Quella  farebbe  un’  autorità  ’ 
in  dillruzione  , e non  in' edificazione , ‘ 
perchè  non  fervirdjbe  'per  altra  , che' 
per  diminuire  il  culto  di  Dio  , per  de- 
fraudare li  Fondatori  , e fare  che  non* 
fodero  adempiute  le  fondazioni  fecon-  : 
do  la  giullizia . 

■ 4.  Non  ferve  il  dire  , che  quando 
fono  llati  ricevuti  Canonici  hanno  giu-* 
rata  rolfervanza  de’ Statuti  , e in  con- 
feguenza  di  quello  ancora.  Imperocché* 
<|uello  giuramento  fi  dee  intendere  dei 
Statuti  legìttimi  , e non  del  li  Statuti 
abufivi , e contrarj  ai  fanti  Decreti , li 
quali  per  confeguenza  non  meritano  il 
nome  di  Statuti . 

E quanto  alla  f.  oppofizione  che  N. 
eflfendo  aperto  da  tutte  le  parti  / e ef- 
pollo  al  rigore  del  verno  c ben  giufto, 

che 
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dì  molti  Ciifi  di  Cofcienza , ec. 
che  Ji  anziani  fieno  confiderati  , ed  e- 
fenti  dall’ efcire  dalle  Cafe  loro  , cc- 
cectuati  i giorni  che  fono  .obbligati  a ; 
guidare  T Offizio . Li  Dottori  conven-  . 
gonOjj  che  fe  quelli  anziani  fono  nel  , 
cafo  de’ Canoni  , cioè  fe  lianno  delle  . 
infermità  , che  gli  fcufin.o  dall’  efcire 
la  mattina  di  Cafa  loro  per  andare  a 
Maturino  , polTano  efier  difpenfati  dal.. 
Maturino  , e anco  dall’ altre  Ore  . Ma 
eccettuato  quello  cafo  , la  loro  anzia-  , 
nità  non  liefenta,  e meno  ancora  in  u-  ' 
na  Chiefa  Collegiata  , dove  uno  . può  • 
elTer  ricevuto  affai  giovane,  e dove  fi 
vorrebbe  chiamare  antico  per  1’  effetto 
dell’ efcnzione  quello,  che  avelfe* fer.: . 
vito  fofaniente  30.  anni , imperocché . 
potrebbe  accadere  , che  godelfe  l’cfen- 
z.ione  in* età  di  40.  anni  , che  farebbe, 
un  grand’ abufo.  . ' - . 

L^ultinia  ragione  addotta  per  folle- 
nere quello  Statuto  è falfa  , imperoc- 
ché li  Condì;  , e nominatamente  quel- 
lo di  Trento  , non  hanno  riconofduti  n 
Canonici  Giubilati  efentati  dairapdare. 
all’  Offizio  Divino . 

Li  Dottori  fofcritti  intorno  alla  fe-- 
conda  difficoltà  giudicano  ^ che  il  De- 
cano abbia  avuto  ragione  di  follenere 
che  li  Canonici  non  debbano  andar  alla . 
caccia  con  armi  da  fuoco  *,  Che  ciòefn 
fendo  contrario  alli  fanti  Concilj  , do- 
veva ricercare  per  difcarico  della  fu» 
cofcienza  , _che  il  Capitolo  ne  faceffc . 
una  efpreffa  proibizione;  * . ...» 
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La  delazione  dell’  armi  è proibita  per 
li*  Ecclcfiaftici . Il  Concilio  di  Verberia, 
cap.  : 1(7.  Ut  Clerici  arma  non  portenti 
Quello  di  Motenuto  nell^anno  84^.  Ut 
quicumque  ex  Clero  ejfe  videntur  , arma 
mtlìtaria  non  [umani  , nec  armati  ince* 
dant  y fsd  profejftonis  fua  vocabulum  re- 
ligionìs  moribus  , ^ relìgiofo  habitupra- 
beant . • 

'La  caccia  è loro  vietata  alle  volte u- 
nitamente  con  la  delazione  dell’  armi,* 
come' nel  Capitolare  iii.  di  Carloma- 
gno  I.  Et  hoc  cavendunty  aut  Vrefby- 
ieri  , vel  Diaconi  , five  Subdiaconi  arma 
portare  non* pr<ef umani  y neque  venationer  ^ 
aliquas  exercere . E dal  Concilio  di  Sens 
tenuto  nel  ifi8.  Cum  folatia  y ^ arma 
C lericorum  fint  orationes  lacrima y omni-  ' 

no  prohibemus  ne  venationi  aut  aucupatto- 
ni  clamofe  cum  falconibus  , accipitribusy 
feu  aliis  avibus  pradatoriis  , vel  ca-‘ 
nìbus  venaticìj  intendane , nec  accìpitresy- 
feu  alias  pradatorias  aves  deferant  , aut 
canes  venaticos  te  ne  ani  y aut  nutriant  y ne- 
que enfes  , venabula  , baculos  , aut  ar- 
ma qu<ecumque  invafiva  portene  extra  ne- 
cejfitatem  , aut  alias  cafus  jure  permif 
fos  E dal  Concilio  d’  Aix  tenuto  nel 
rfSf.  "Hp  ullum  venatìonis  genus  exer- 
ceant , aut  canes  accipitrefque , aut  aliud  a- 
lant  venatìcum  animalyarma  neferanty  iS'C. 

*E  alle  volte  feparatamente  , come 

rando  la  Chiefa  fondata  fu  l’ autorità 
S.  Ambrogio  fopra  quelle  parole  del 
Salmo  118.  Eunes  peccatorum',  il.  quale 
' ' di* 
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di  molti  Cajì  di  C ofiie»za , ec.  j 8 1 
dice:  *l^u//ummventmus  indivinarum  /e- 
rie  litterarum  de  venatoribusjujium^  o di  S. 
Girolamo  fopra  il  Sai.  90.  Éfau  Venator  c- 
tat , quoniam  peecator  erat , ^penitus  non 
invenimus  in  Scripturis fanBis  janBum  alt-^ 
quem  venatorem^o  del  Conc.  di  Nantes  nei 
1164,  Quìa  in  Canone  continetur  y nullum 
venatorem  invenimus  fanBum  *,  ftatuimus 
ut  Vréelatì  fomcsti  Jtnt  y isn  intenti  ìnpu^ 
nìendo  Clerìcos  venatores  , precipue 
’Preflyteros  Ke/igiofos  , de  quibusma- 
Jus  fcandalum  generatur . Il  (Janone  di 
cui  parla  il  Concilio  fi  trova  D.  S6m 
Can.  Efau  venator  . E del  Concilio  La- 
teranenfe  focto  Innocenzio  111.  Can.  i c. 
venationem  aucupationem  univerfis 
C/ericis  interdicimus  . E del  Concilio  di 
Rems  cap.  1$.  num.  6.  ^Abaleay  vena» 
tione  y omni  ludorum  genere  Ecclefia» 
fticis  perfonis  ìnterdìBo  , ^ indecoro  ab» 
jiineant. 

Le  ragioni  , che  fi  fuppongono , non 
meritano  confiderazione  alcuna  ; impe- 
rocché per  avere  il  privilegio  delia  Giu- 
ftizia  afta  , mediocre  , e Eafia  , non  v’. 
è obbligo  alcuno  di  andare  alla  caccia  • 
Vi  fi  può  andare  , efiendoJn  uno  fiato 
che  lo  permetta  , e mandarvi  quando 
uno  fia  in  uno  fiato  , che  non  lo  per- 
mette. Un  Vefcovo  non  andrà  alla  cac- 
cia per  avere  il  privilegio  di  efercitarc  n 
la  Giuftizia  in  un  luogo,  perchè  li  Ca- 
noni glielo  proibifcono  , e non  perderà 
i fuoi  privilegi  per  obbedire  alla  Chic- 
fa.  V’è  una  quantità  di  Monafterj  tan* 

* . to 
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to  d’uomini,  come  di  donne,  che  han- 
no il  privilegio  di  efercitarc  tutta  la 
giuitizia  nelle  loro  terre  , e non  cmai 
Itato  creduto  di  pregiudicare  ai  loro  pri- 
vileg) , quando  è (iato  proibito  univer- 
' fai  mente  a tutti  li  Relrgiofi  di  andare 
aha  -caccia , e eh’  è ftata  itabilita  la  clau- 
inra  per  le  Monache  , per  ragione  della 
quale  non  polTono  nè  pure  efeire  dal 
Monaflero  . 

Quanto  a quello  che  dicono  , fe  la 
caccia  con  armi  da  fuoco  fóflfe  vietata 
alli  Ecclefiaftici  , e fingolarmente  alli 
Canonici,  non  farebbe  tollerata  in  quel- 
li delle  Chiefe  più  confìderabili  , e più 
regolate  del  Regno  lì  può  rifpondere  in 
due  maniere . * 

■i.'Che  non  è tollerata  , la  ^ual  cofa 
è certa,  e facile  a provarli  coi  Capito- 
li, di  Parigi  , Nojone  e altre  Chiefe 
ben  regolate  . i.  Che  quando  folTe  tol- 
lerata in  alcuni  Canonici  particolari  di 
alcur<e  Chiefe,  farebbe  un  difordineda 
emendare  in  quelle  Chiefe,  ma  non  già 
un’ efempio  da  imitarli. 

. Il  dire  1.  Che  la'i  maggior 'parte  de* 
Superiori  medelimi  vi  vanno  e da  ciò 
voler  conchiudere  ,'  che  fia  permèlfa  , 
egli  è produrre  una  fallità  per  cavarne 
una  cattiva  conlèguenza  j imperocché 
non-  è vero  che  la  maggior  parte  de’ 
Superiori  vadano  alla  caccia  , e fi  può 
giuftificare  il  contrario  da’Vefeovi  del- 
la Provincia  di  Rems  medefima . E quan- 
do folTc  vero  , che  ci  vanno; , bi fogne- 
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rcbbe  folamente  conchiudere  che  fanno 
male  andandovi  , e danno  in  ciò  mal’ 
efempio.  ; t ■ 

Quello  che  aggiungono  , cioè  che  fe 
la  caccia  con  Tarmi  da  fuoco. non  foflfe 
permeffa  , li  Superiori  la  proibirebbo- 
nd  ,.e  pure  non:lo  fanno  , non  è più 
'forte  deir  altre  ragioni  , poiché  non  è 
neccflfario  il' fare  delle  nuove  Leggi,  o 
delle  nuove  proibizioni  dopo,  tante  Co* 
tìituzioni  Canoniche,  e fingolarmentc 
nella  Provincia  di  Rems  ,-  ^po  li  di*- 
vieti  fatti  nelT  ultimo  Concilio  Provin- 
ciale Oltre  di  che , non  fi  debbono  rin* 
novare  li  divieti,  fe  non  quando  il  ma- 
Je  diventa  comune  ; il  che  non  accade 
per  la  Divina  mifericordia  in  detta  Pro- 
vincia. i:  s . ' 

- La  quarta  ragione  j che  viene  efpref- 
fa  in  quefti  termini.  (,  non  v’ò  altro  che 
Ja  caccia  ftrepitofa , nella  quale  non  è 
coraprefa  quella  de’  cani  da  f«rma,che 
fia  proibita  ) è una  ragione  peflìma  4 
imperocché  apparifce  da’C'anoni  riferiti 
di  fopra.,  che  ogni- -forra  di  caccia  è 
proibita V.  Dai  Capitolari,  ncque •vena- 
tionem  akquam  exercere  . • i Dal  Conciliò 
Larerancnfe  , Venationem  ^ aucupatióo- 
nem.  Sens,  '^e  •venationi  ^ aucupationi 
clamoféc  . Imperocché  qudtì  Gonciljdi* 
flinguono  la  caccia  dalla  caccia ftrepito* 
fa;,  e proiblfcono  arr>1>edue  . Da  quel- 
lo d’ Aix  , ullum  ' venationis  • gcnus 
exerccant  . Dal  Canone  Efau-  Venator  i 
imperoccb;;  parla  di  ogni  sfotta' di. cac« 
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CÌ7L , e quella  che  li  bialima  , in  cui  lì 
* efercitava  £fau  , non  è certamente  la 
fola  caccia  ilrepitofa  . Dal  Concilio  di 
Rems  , il  quale  parla  indiderentemen- 
tz  , ab  aita  , venatione  y Ì3r>c. 

Apparifce  parimenti  da  quelli  mede* 
fimi  Canoni’,  che  la  caccia  de’ cani  è 
' proibita  . Dal  Concilio  di  Sens  , vel 
vejtaticis  canibus  intendant , aut  canes 
•venatìcos  teneant  is*  nutriant  • £ dal  Con- 
cilio d’ Aix  aut  canes  accipìtrefw  , aut  , 
aliud  alant  venaticum  animai. 

'Apparifce  finalmente  , che  la  caccia 
con  armi  da  fuoco  è proibita  alli  £c- 
clefiallici , perchè  è loro  proibito  il  por- 
tare , e fervirfi  d*  armi  da  fuoco  , ec- 
cettuato il  cafo  di  necellìtà.  Il  Capito- 
lare citato  . .Arma  portare  non  pr^fù^ 
mant..  Il  Concilio  di  Verberia  . Vt  Cle^ 
rki  arma  non  portent  . Mò  : .Arma  mi- 
litarìa  non  fumant , neque  armati  incedane 
Sens.'  T^que  enfes  , venabula  , baculosy 
aut  arma  quaeumque  invajiva  portent  ci- 
fra neceffitatem.  .Aix.  .Armaneferant . 

. Finalmente,  l’ ultima  ragione  non  me- 
dita rifpofia  , tanto  ella  è contraria  al- 
la pietà,  e aU’onefià,  e balla  propor- 
la , acciò  redi  confutata  : imperocché 
non  fi  può  trafeurare  l’Offizio  Divino, 
quando  uno  è obbligato  ad  afiUlerviper 
andare  a pigliare  il  fuo  divertimento 
fenza.  mancare  alla  pietà  , e all’  one- 
itàj  e non  fi  può  parimenti  fenza  pec- 
cato pigliare  il  fuo  divertimento  inuu* 
cfercizio  vietato  da’  Canoni . 

CA- 
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CASO  CXCII. 

, I 

• * , 

J»  occafione  di  qtiefia  propofizione  ; Che 
•non  v' é obbligo  di  reftimire  ^ li  frutti 
lifurari  percettiy  e confumati  con  buona 
fede  5 fi  dimanda  come  pojfa  dar  fi  che 
■ un'  uomo  non  fia  diventato  più  ricco  , 
0 almeno  non  gli  abbiano  fervito  per 
* non  diventate  piu  povero  » ‘ 

Quando  fi  dice  , che  non  è obbli- 
gato alla  reiticuzione  quello  che 
na' «onfumati  , e percetti  li  ùfufrutti 
con  buona  fede  *,  e che  non  fi  è fatto 
più  ricco  , come  può  mai  accadere  , 
principalmente  tra  quelli , che  hanno  po^* 
ca  robba  , che  non.  fieno  diventati  più 
fkehi  , o almeno^  che-  ciò  non  abbia 
impedito  che  diventafiero  più  poveri 
di  quello  cjje.fariano  fiati  ^ fe  non  a- 
veflero  rifeoflì  li  ufufrutti  . V.  g.  una 
perfona  , che  non  abbia  più  di  trecen- 
to feudi  in' denaro  li  dà  a ufura  , vi- 
ve con,  Tu  fiifrutto  che^rifeuote  , cnon 
fi.  fa  piu  ricca  , imperocché  quèfii  tré- 
cento  feudi  non  fono  crefeiuti , ^ma  que- 
fti  ufufrùtti  impedifeono  , che  non  fia 
diventata  piu*  povera  , poiché  - avrebbe 
bifognato  , che  per  caìupare  confumaf- 
fe  il  capitale  , e ciò  accade  quafifem^ 
pre  li  Di  modo  che  nella  pratica  qua- 
li fefnpre  fuccede  ,'che  uno  fia  diven- 
tato piu  ricco'  i imperocèhè  nel  cempò 
in*  cui  fiamp  *fi  fpende  in  tfactameoto 
BecifMoral^Tomdh  R me- 
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meno  che  fi  può  , e li  ufufrutti  cheli 
ricavano  dal  denaro  non  obbligano  a fa^ 
re  un  trattamento  maggiore  . Quando 
** impiegano^  in  qualche  cofa,  vi  fifa-, 
rebbe  impiegato  dell’ altro  denaro,  on-^ 
de  è cofa^rariflìma  , che  uno  non  fia 
diventato  più  ricco  per  mezzo  delle  u- 
fure,  o almeno  che  non  gli  abbiano  fcr- 
yico'  per  non  divenne  - piu  povero  , 
che  pare  una  medefimacofa.  Si  diman- 
da dunque  fe  in  quelli  cafi  , e altri 
fienili  fi  debbano  obbligare  alla  reftitu- 
7Ìone  quelli-,  che  hanno  ricevute  Icu- 
fure  , comecché  le  abbiano ‘rfeevute  c 
confumate  con  buona  fede  . - E quali 
fieno  i cali , che  uno  non  fi  fia  arric- 
chito per  non  efier  obbligato  a refit^ 
^uirc  ' r 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti^rij;? 
pondono  : Che  in  -tanto  hanno  detto, 
che  non  è obbligato  .al4  reftituzione» 
quello  il  quale  ha  perectti  , ’e  confu- 
mari  con  buona  Tede  li  ufufrutti  ufuri 
rari  *,  e non  fi  è fatto  più  ricco , in quan-i 
|o.  ciò  è conforme  al  GiùsCanonico,  *a 
S,  Tommafo  , e al  parere  de’  Teologi 
e.  alla  Legge  Civile  ^ In  quanto  alla  di- 
manda , come  ciò  pofia  accadere.-,  fi 
fifponde  effer  cofa  ordinariffima  nel 
mondo  dn  fpendere  ciafeun’  anno  tutto 
queliò. , che  fi  rifeuote  d’ -entrata  B 
rifpetro  a colorò,. che: hanooipocu  roba 
ba  , ciònaccàde  parimenti  j imperocché 
i loro  capitali  non  faiebbono  diminuii 
(i , ina  javrebbono  cercato  qualclie  ai-. 
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tro  modo  legittimo  di  far  fruttare  il 
loro  denaro  , c di  campare  con'  quel 
guadagno  . Si  fuppone''però  che  non 
fia  creici ùtd  . Che  fé  la  detta ’perforià 
àveflfe  avuta  intenzione  di/confumare^il 
capitale  , egli  è certo  che  farebbe  di- 
ventata più  ricca , e perciò  farebbe  ob- 
bligata alla  reftituzione  , unde  dìtìor  . 
Con  quello  fondamento  farà  facile  rif- 
pondere  alle  due  difficoltà  propolle. 

Imperocché  nop  biiogna  obbligare  al- 
la rellituzione  quelli  , chc^  non  hanno 
àccrefeiuti  li  ^pitali' , e che  non  gli 
àvcriano  neceflariamentc  diminuiti  iu 
cafo  ; che  non  aVelfefo  rifeoffe'  le  ufu- 

_E  bifora  obbligar  quelli,  lidi  cui 
capitali-  tono  crefeiuti  , o farianò  ne- 
celTariamcnte  diminuiti  ' lenza  Je  ^ u- 
fure.  • 

Ma  quando  hanno  poca  pobba  bi- 
fora difpenfarli  , ne  fiàtim  reftituanty 
òboligandoli  a,  reftituire  quando  po- 
tranno ♦ 
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Vn  creditore  già  perfuafo  dì  non  potere^ 
lecitamente  pigliare  frutti  del  de^na^ 
ro  , che  ha  preflato  con'  la  flipulazio- 
ne  dei  ff^ttiy  dimanda  il  capitale  al 
Jìio  debitore  f il  quale  rifponde  dì  eji- 
fere  impotente- a reftituirglielo . lnque^_ 
fi  a ipotefi^  il  h'èditore  può  egli  eflgere 
i.fruttiì  • ' 

$ / ' ' ' • 

Pietro  rapendo  , che  non  è lecito  ri- 
' fcuotcre  l’ ufurc  > va  a ritrovare  li 
fuoi  debUori  per  ricuperare  il  fuo  de- 
naro . Quelli  lo  ftongiurano  che  glie- 
li lal^i  , perché  prefcritemente  non 
hanno  il  modo  di  r^tituirlo',  o alipcr 
no  bifognerebbe  , x:he  precipitafféro^li 
loro  intereflì,  ed  il  loro  commercio ,'o 
finalmente  fariano  obbligati  a vendere 
qualche  loro  ft abile  per  meno  di  quel- 
lo che  vale  . Pietro  in  quello  cafo  può 
egli  ricevere  rùfufrutto  ? i.  Pare  che. 
non.  polla  j perchè  non  fi  può  caftiga- 
re  colui  , che  non  può  pa^re  lenza 
fua  colpa  . ,1.  Pare  che  pofi,  perchè 
Pietro  tollera  deL  danno  per  non  ave- 
re il  fuo  denaro , che  proccurerebbe  di 
impiegare  in  modo  da  cavarne  un  gua- 
dagno lecito . . 

2,  Si  dimanda  , fe  per/poter  ricevere 
r ufure  nel  Calo  prop'ofto  , fia  necefla- 
rio  aver  V occalìone  pronta  di  impiega- 
re utilmente  il  proprio  denaro  j ovve- 
ro 
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dimo/tìCaJtdìCofcìenza , ee. 
ro  bafti  di  aver  quella' intenzione.  Per 
una  parte  pare,  che  fia  necelTario  ave-  ' 
re  r òccafione  pronta , poiché  alle  volte  [ 
fi  crede  di  far  dei  guadagni  còl  denaro, 
che  effettivamente  non  fi  farebbono  a- 
vendolo,  e non  fi  troverebbe  Toccafio*- 
ne  di  impiegarlo  utilmente  . Dall’ al-' 
tra  parte  pare  una  cofa  ridicola  ^ ran--f 
dar  a cercare  l’occafione  di  comprare  , 
V.  g.  un  podere  , e quando  fi  è trova- 
ta', non  lo -comprare  > c farebbe  un 
burlarli  di  alcuno  , ricercandolo  J fe 
vuol  vendere  il  fuo  podere,  e ricevuto- 
r alfenfo  , rifpondere  che  non  fi  vuole 
comprarlo. 

3.  Quando  jn  quelli  cali  , ed  altri  fi^ 
h‘a  ùn  giufio  titolo  di  ricever  le  Ufurc,  ‘ 
c egli  necelfario  farle  ordinare  dal  Giu-' 
dice  per  morivo  di  sfuggire  lo  feanda- 
lo  ? . 

Rifpondoho  : Che  Pietro  in  quella 
ipotefi  non  può  ricevere  ufufrutto  al- 
cuno in  virtù  di  una  Sentenza  che  ot- 
tenelfe  raf  'me  mèra  , ie  le  dette  perfo- 
ne  non  folTwo  cadute  nelh  impolfibilità 
di  rellituirgli  il  fuo  denaro  per  difetto 
loro.  Imperocché  la  pena  é dovuta  fo- 
lamente  al  colpevole  , e non  all’inno- 
cente Non  può  neppure,  continuare  a 
rifeuotere  gli  ufufrutti  fuddetti,  fenqn 
foffre  un  vero  danno  dal  ritardo  del 
rimborfo.  j ma  può  rifeuotere  rottone 
damni  emergentìs*  Quello  è- il  parere  di 
tutti  ì Teologi,  che  feguitano S. Tom- 
mafo  i;  qu.  78.' 

R 3 Al- 
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Alla  1.  difficoltà  di  qucfto  Cafe  ; 
Che  per  poter  ricevere  l’ ufufrutto  non 
è ncceffario'  ricercar  roccafioni  di  im- 
piegare il  denaro , poiché  quefta  ricer- 
ca farebbe  inutile  j ma  è neceffario,  c 
batta  avere  l’intenzione  di  impiegarlo 
utilmente  , ed  cffer  difpotto  a cercare 
d’ impiegarlo  effendo  rimborfato  \ la 
quale  occafione  li  troverebbe  facilmen- 
te , quando  uno  volette  cercarne  ; c in 
tanto  non  fe  ne  cerca , in  quanto  fareb- 
be uiia  cofa  inutile  per  diletto  dei  de- 
bitori . 

Alla  3.  difficoltà  : Che  quando  in 
qucftc  occafioni , o altri  limili  fi  ha  un 
titolo  giufto  per  rifcuotere  l’ ufufrutto 
c neceuario  farlo  decretare  dal  (jiùdic^: 
quando  vi  lìa  motivo  di  temere  dehST 
Icandalo,  e non  altrimenti..  ' 

CASO  CXCiV. 

Se  un  Mercante  y che  franca  cot  proprie 
denaro , pojfa  rifcuotere  i frutti 
de'fuoi  crediti  e del  denaro  ' 

. . che'  prefta  . 

UN  .Mercante , che  traffica  col  fuo 
denaro , può  egli  ricevere  i frut- 
ti de’fuoi  crediti,  o di  quello  che  pre- 
tta, per  ragione  del  guadagno  che  fa-, 
rebbe  non  efiendo  privato  del  fuo  dena- 
ro ?'  I.  Pare  , che  polTa  ^ perchè*  ciò 
fembra  efierc  flato  dccifo  nel  ventèlimo 
dei  Cali  di  Aleth  , con  le  condizioni 

■ " ivi 
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di  molti  Cafi di  Cofetenza , ec.  55)  i 
ivi  accennate  ; .Dall’  altra  parte  pare  , 
che  S.  Tommafo  fia  contrario,  il  qua- 
le dice' nella  1.  2.  (J.  78.  n.  2.  ad  3. 
'Bjscompenfationem  vero  aamniy  quodcon- 
Jtderatur  in  hoc  , quod  pecunia  non  lu~ 
cratur,  non  potefl  in  paclùm  deducere  , 
quia  non  debet  vendere  ^d , quod  non  ha' 
bet , iy>  poteft  impediri  multipliciter  ab 
habéndo . 

2.  Un  Mercante,  o un’  altro  che^a- 
tifca  maggior  danno  per  la  preftanza 
del  fuo  denaro,  di  quello  fia  1’ ufufrut- 
to  che  prefcrive  il  Decreto  Regio , può 
egli  dimandare  tin’  ufufrutto  maggio- 
re ? Imperocché  per  una  parte  , il  Re 
avendo  regolato,  parrebbe  , che  non  lì 
^tefie  chiedere  di  più  ; e dall'  altra 
ficcprne  non  fi  può  efigerc  tutto  l’ ufu- 
frutto per  mcflb  dai  Decreto  , quando 
non  fi  fotfre  tanto  danno,  farebbe  giu- 
ftp  , che  fi  pótefle  efiger  maggiore  , 
quando  il  danno  è più  grande . 

Rifpondono  : Cric  un  Mercante  , il 
quale  traffica  col  fuo  denaro'  può  rice- 
vere r ufufrupto  de’  fuoi  crediti , e del- 
le preftanzé,  per  cagione  del  guadagno 
che  non  fa  coh  fuo  denaro  per  efferne 
privo , fuppofte  le  condizibni  accenna- 
te nel  càfo  ventèlimo  di  Alcth.  Il  paf- 
fo  di  S.  Tommafo  che  viene  oppolto 
a quella  decifione  , non  è contrario  al- 
la medefima  ; ed  il  fuo  vero  fenfo  è , 
che  non  fi  può  efiger  guadagno,. quan- 
do il  lucro  fia  folamente  polfibile,  c 
non  fia  prd>abile  s e quando  anco  II4 

X R 4 prò- 
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probabile  , che  non  debbe  elferc  ad 
qualitatem  totìus  lucri  quod  fieret^ , ,Per- 
ì chè  , come  lo  dice  egli  medefimo^nel 
f luogo  riferito  nel  medefimo  Gafo  , il 
poter’ avere  della  robba  , non  è il.me- 
defimo  che  averla  in  effetto  j e la  fpe-  ’ 
ranza  di  un  guadagno  , cpmechè  pro- 
babiliffima  , è fenza  dubbio  un  bene 
minore  di  quello,  che  fia  il  pofTeffo  di 
una  cofa , che  -fi  fperava  ; e perciò  non 
k-  c giufto,  che  io  dia  attualmente  a quel-. 

Io , a cui  ho  impedito  il  guadagno  l’e- 
I quivalente  di  quello  che  fperava  *,  poi- 
' chè  farebbe  un  dargli  piu  divquello  , 
che  gli  ho  levato  , a cui  la  Legge  delf 
la  reuituzione  non  obbliga  néceflaria- 
mente  , poiché,  balla  reltituire  altret^ 
tanto  di  quello  , che  fi  è danneggiato 

10  fono  però  obbligato  a rifarcirla  in 
qualche  maniera  rifpetto  alla  condizio- 
ne delle  perfone  alla  natura,  della 
cofa . T enetur.  iamen  aìiqitam  rccompen-^ 
fatìonem  facere  fecu^dum  conditìonemper- 

• fonarum  negotiorum  ; 2.  2.  quell.  61, 
art.  4.  ' ■ 

Alla  2.  difficoltà  ; Che  fi  può  quan- 
to al  foro  interno  efigere  e ricevere  1* 
ufufrutto  proporzionato  al  danno , che 
fi  patifee  per  cagione  del  ritardo,  eche^ 

11  Decreto  Regio  non  ha  deeifa  <iofa  al- 
cuna fopra,  di  ciò . 


dìmoltì.Cafi  dìCofcìenza  y ce.  5^5 

g A s o cxcv. 

Se  la  dottrina  dei  tre  Contratti  fia 
buona.  ' 

SI  dimanda  , che  cola  fi  debba  ere-  ' 
dere  dei  tre  Contratti , che  fi  veg- 
gono condannati  da  molte  perfone  dot- 
te, ed  approvati  da  molt’ altre  , tra  le 
quali  v’è  il  Toledo  , uomo  di  autori- 
tà, che  viene  citato  anco  dai  Dottori 
della  Sorbona.  ’ 

2.  Si  dimanda,  fuppofto  che  non  fie- 
no buoni*,  quando  quello  , che  pre-' 
fta  il  fuo  denaro , gli  vuole ,'  fieno per- 
meflì , quando 'vi  fofle  una  vera  volon- 
tà di  entrare  in-focietà  col  Mercante  , 
e che  il  Mercante  voglia  piut't®fto  aflì-.' 
curargli,  e il  capitale  , e.T  utile  con-, 
tribuendogli  l’ ufufrutto  die  permette 
il  Decreto  5 in  maniera  che  ciò  proceda 
dal  Mercante,  e non  già  da  quel^o  che 
prefta  il  denaro . ... 

3.  Se  non  efiendo  pel’mctfi  li  tre  con- 
fratti j fieno  almeno  permeili  due . V. 
g.»  Pietro  dà  il  fuo  denaro  al  Mercanj^c 
per. entrare  in  fodetà  con  efiblui  \ e il 
Mercante  per  efimerfi  dal  rendergli  li 
conti , gli  contribuifee  un  tanto  per  gli 
utili  *,  che  pótrcbjjc  pretendere  > ' in 
maniera  però'  che  fjt  il  Vafcello’  perifee,* 
o che  fieno  rubba^c  le  mercanzie»  deb- 
ba perdere  il  fuo  capitale . Ciò  fembra 
permefifo  3 impisfrocchè  in  quello  cafer 

< a fc  u 
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il  capitale  non  è afficurato  , e perciò 

non  dovrebb’  effervi  ufura . 

Rifpondono  ; Che  li  tre  Contratti 
fono  condannati  , e.  in  effetto  non  fono 
altro  che  un’ ufura  palliata  i e fc  qual- 
che particolare  della  Facoltà  li  appro- 
va , parla  contro  lo  fpirito  di  tutto  il 
Corpo  della  medefima. 

Alla  2.  difficoltà  ; Che  non  fono 
permcffi  neppure  quando  quello  ^ che 
prcfta.,  avefle  una  vera  volontà^  di  en- 
trare in  focietà  col  Mercante  ,.e  che  il 
Mercante  dcfideraffe  piuttofto  diaffic'u- 
rargli  il  capitale,  e Futile  , perchè  in 
quel  cafo  non  v’è  più  focietà,  ma  Una 
preflanza  iifuraria  come  dice  S.Tom- 
mafo  2.  2.  q-  yS.  a.  2.  ad 
Alla  3.  Che  quelli  due  Contratti 
fono  permeffi  , purché  in  cafo  che  fi 
perda  il  capitale  , F alTociato  perda  o- 
gni  cofa,  e non  altrimenti  « 

- CASQ.CXCVIw 

Sbando,  fi  fia  hudato  il  tetto'  di  una 
Cafa^  ed  è incerto  , fe  ria  fia^feguitu 
per  colpa  del  pigionale  , il  propritta^ 
rio  dee  divìdere  il  daum  eoh^'ddettu 
pigionale* 

"P  letro  avendo  data  a pigione  la  Tua 
X: . Cafa , fi  brucia  il  -tetto  della  mede? 
Ama  . Pietro  pretende  , che  èiò  fia  fc* 
guito  'per  colpa  del  pigionale.,  e che  ia 
(^ofeguetta  gli  debba  if  daih 


dì  molti  Caji  di  Cofcienza , ec.  jp  y 
no  . II  pigionale  fi  difende  , di  modo 
che  fono  per  fare  una  lite  . Avanti  la 
decifione  della  lite  , e anco  avanti  che 
fi  folk -cominciato  a litigare  , cicè  fa- 
bito^ópo  fatte  le  Scritture  ’,  il  pigio- 
nale fi  accomoda  con  Metro,  e contri- 
buifce  la  metà  in  circa  di  quello  che 
cotta  11  rifarcimènto'  del  tetto.  Pietro 
dimanda,  fe  può  farlo’  in  buona  co- 
fcienza  j imperocché  quantunque  que- 
llo accordo  fia  affatto  libero,  temej^- 
rò,  che  il  pigionale  elTcndo  una  don- 
na avanzata  e di  poche  fortune  , . ab- 
' bia  fatto  quell’  accordo  per  liberarli 
dalla  velfazione  deHa  lite , perchè  di 
ordinario  ^quefte  forte'  di  perfòne  fo- 
glioDo  temerle  . Pietro  dimanda  , fe 
fia  obbligato  a reftituire  la  fomraa  ri- 
cevuta per  mezzò  di  quello  accordo. 

Rifpondono  : Che  Pietro  è in  buona 
cofcienza,  fe  il  fatto  eradubbiofo;  im- 
perocché è cofa  giulla  che  in  cafo  di 
dubbio  , il  proprietario  e il  pigionale 
facciano  per  metà  la  fpefa  del  danno-. 
E la  pratica  è di  giudicare  in.  quella 
maniera  ne’  Tribunali  Civili . Ma  fe  fof- 
fe  cofa  certa  che  il  pigionale  non  nea- 
velfe  colpa,  Pietro  farebbe  obbligato  a 
tutto  il  danno  , ed  in  confeguenza  do- 
vrebbe rifarcire  la  detta  donna  . Perciò 
dee  proccUrar  d’informarfi  del  fatto  me- 
glio che  può  per  far  giuttizia  alla  det- 
ta pigionale,  quando  fi  provi  ad  evi- 
denza , che  ia'medefima  non  V’  abbia 
avuta  culpa  alcuna . ' ^ 

- - R CAr 
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17«  figlio  5 il  quale  fappia  di  certo  che  fuo 
"Padre  non  aveva  altrarobha  cheque/^ 
la.  della 'm^Jie  già  mortai  de  fiderà  fa- 
pSTO  , fe  obbligato  a rifarcire  la  Jo- 
re  Ila , perché  il  Padre  fuddetto  ha  Jpe- 
fo  più  ne  ir  educazione  fua , che  in  quel^ 
la^dilei, 

UN  Padre  che  abbia  più  debiti  di 
quello  che  importi  la  Ittà  facol- 
tà , e che  god^  la  robba  della  moglie  • 
morta  , d^alla- quale  ha  avuto  un  ma- 
rchio ed  ^na  femina  , manda  il  ma- 
rchio alir  ftudj  3 dove  fpende  po.  fetidi 
in  circa  all’  anno,,  e mantiene  là  femi- 
na  in  cafa  , che,  gli  colia-  meno  del 
fratello  . 11  Padre  facendo  la  rinunzia  • 
de’  fuoi  beni' , in  occafìone  di  maritare 
la  figlia  , ~ dichiara  tutti  due  i fig4  e- 

fualr  , i quali  in  fatti  dividono  feCon- 
o le  Leggi  del  Paefe  ..  ^Il  mafchiq  che 
ha  fpefo  negli  ftudj  dimanda  ^ fé  fia 
in  robbligo  di  render  conto  a fua.  dorel- 
la di  quella  fpefa  . Pòr  una  palate  paté 
che  doveiTé.  rendergliene  contp^j  impèr 
rpcché  in  quel  Paefe  un  Padre  non  può 
diftinguere  un  figlio  da  qil'aìtro,  oltre 
di  che  non  era  robba  fua , poiché  fi  fup-  - 
pone  che  avefie  più  debiti  che  robba  , 
'ina  era  robba  fuoi  figli  ,,  qltre  che 
].i  debiti  y ne*  quali  fi  è trovato  impe- 
gnato al  tempo  della, rinunzia  ^ . fi  pu(^ 
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dì  molti  C afidi  Cefi  lenza  i ec. 
dire  che  fieno  itati  fatti, in  parte  per  là 
fpefa*  che  faceva  di  mantenere  fuo  fi? 

^lio  alli.  itudj.  Per  Talua  parte^  pare 
I ch’effendo  uiufiuttuario  della  robba  de’- 
fuoi  figli , dovefle educarli  ciafeuno fe* 
condo  il  loro  fiato  , e fe  il  figlio  ha 
fpefo  di  più  ,,  ciò  proviene  , perchè  li 
mafehi  fono  fottopofii  a unacducazio? 
ne  più  difpendiófa  delle^fenvoìine j eie 
non  era  alibi utamente  necclTario  man- 
dar’a fiudio  luo  figlio  , era  almeno  Ur 
.tilhlìmo  . Oltre  di  ciò  quello  che.  prc- 
fe  per  moglie  la  fancivilla,  cche  divife 
col  maichio  la  fobba  , non  parlò  di 
quefio  rifarcimento,  eome  avrebbe  ve- 
rifi mi Imente  fatto,  fe  avelie  creduto ‘di 
efler’  aggravato  fecondo  .Ib  Leggi  del- 
Paefe o lorfe  anco  non  vi  fece  riflef- 
_^one  per  cller’  una  perfona , chC’  hveva 
poca  pratica  per  "maneggiare  fimiii*  ip- 
.tevellì . 

2,  Quahd’ anche,  quefio  fratello  folle 
obbligato  a reltituire  qualche  cofa' al- 
la fpreila  pei-  ragione  del  Cafo.'che  ab- 
biamo‘propoltó  , potrebbe  égli  ftar  .fi- 
curo  in  colcicnza  , perchè  elfendo  Éc* 
clefiaftico,  dopo  la  fu.a  .morte  tutta  la 
■fobba  pafl'crà' ne’ figli  della  forclla?  ov- 
vero , eficndo  morta  fuajfofella  dopo 
clTertì  impegnata  in  un’  intereflfe  , per 
fod disiare  ai  quale  tutta- la  ròbba  della 
jnedefimà  non. ferve  , fai^  egli  obbli- 
gato di  dare  alli  creditori  quello 'die 
.ha  fpefo  di'più  della  forelìa -nel. tempo 
agU  ituc^J^...  ; 7..  - . . 

Ri- 
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• Lectfiom 

Rifppndona:  Che  la  decifionc  dipen- 
de dalla  difpofizione  della  pratica  de* 
Paciì:  Che  fe  ^ùellà  pratica  <:onccdcal 
Padre  la  cuftodia  nobile , c la  cuftodia 
civile  alle  ftcflfe  condizioni ^ che  la  pra- 
tica di  Parigi  la  concede  al  Padre  ,''ed 
alla  Madre  , cioè  con  obbligo  di  nutrì- 
re  i loro  figli  , ■ alimentarli  e mantenerli 
fecondo  la  loro  quanta  . art.  i5p.  Il  Pa- 
dre j di  cui  (i  difputa  poteva  fare  fpe- 
ib  maggiore  pel  mbfchio  che  per  la 
femmina  i e qucfto  mafehio  non  è ob- 
bligato a renderne  conto  alla  fua  forel- 
la,  comechè  fecondo  la  Lègge  del  Pae- 
fe  un  Padre  non  poffa  far  diftinzione 
tra  un  figlio^  l’altro  j imperocché  la 
pratica  di  Parigi  dice  parimenti  la  me- 
~<lefìma  cofa  . Ma  fe  fecondo  la  Legge 
del  Paefe  , il  Padre  non  può  fpenderc 
più  per  uno  che  per  Poltro  de’fuoi  fi- 
gli fenza  effer  obbligato  a ri  farcire  quel- 
lo 5 per  cui  ha  fatta  minore  fpéfa  V e 
farli  tutti  eguali . In  tal  cafo  il  fratel- 
lo è obbligato  a render  conto  alla  fua 
forella^cnon  oftante  la  dichiarazione 
che  fece  nel  maritarla  , che  non  erano 
ftati  eguali  ^^nella  fpefà  dell*  educazio- 
ne. 

Alla  feconda  difiìcoltà  di  quefto  Ca- 
fo . Suppofto  che  i4  mafehio  lia  obbli- 
gato a render  conto  alla  fua  dorella  di 
. quello  che  ha  fpefo  più  di  leij  Che  fa- 
rebbe obbligato.prcfentementc  a refti- 
fBfirc'il  foprappiii  che  la  medefima  do- 
veva partecipare  nell*  eredità  *>  imperoe-, 
-ri  che 
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dimoitiCaJìdìCofòenzay  €c. 
chè  come  dice  S.  Tommafo  nella  q. 
alt.  8.  Quilibft  temtur  r€ftituere.fiatim  fi 
potejì . E le  ditfenfl'e  non  farebbe  in  buo- 
na cofcienza  per  la  ragione  , che  dopq 
morte  tutto  il  fuo  farà  de’  di  uia 
forella  , pèrche  è attualmente  debitore 
.della  medelima  di  detta  fomma  , per 
modo  di  reftituzione,  e perciò  dee  dar- 
gliene fubito.  Sarebbe  ancora  meno  fì- 
curo  in  cofcienza  , fe  la  riteneffe  tuteò 
il  tempo  di  fua  vita  per  lafciatla  dopo 
morte  a’ figli -di  fua  forella  , perchè 
quella  fomma  è una  parte  dcircredità, 
e quell’eredità  noiir appartiene  a’  figli  » 
fe  prima  nou  fono  pagati  i debiti . Per- 
ciò ficco  me  viene  rapprefentato  neU’cf- 
pofio  , che  la  forella  mori  dopo  efferfi 
impegnata  per  fuo  marito  in  un’  afiàr 
re,  per  cui  tutta  la  fua  robba  non  ba- 
" fterebbe  a pag»e  i creditori  , la  refti- 
tuzione fi  dee  fare  al  medefimo  , non  a* 
figli  di  ki , 

Ma  incoine  in  queftp  Cafo  nonèfta- 
to  acc^òfitò,  nè  il  Paefe  ^ nè  gli,  Art^ 
coli  della  pratica  .neceffaria  per  la  de- 
cisone del  medefimo,  meglio  farebbe., 
-di  efporlò. un’ altra  volta  con  kfuddet- 
te  particolarità. 
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Vn*u^r»o  è Jtcuro  in  cofcienza,  quando  in 
un  negozio  di  proprietà  ipoteca , egli 
: , ha  dalla  fua  il  parere  di  ^Avvocati  ce- 
lebri , e che  li  fuoì  avverfarj  fi  dcquie-  . 
tano . 

Pietro  è debitore  a Giovanni  per  u* 
cenfò  della  fomma  di  400.  feudi  > e 
dà  al  medefimo  Giovanni  in  affitto,  fi 
fuoi  beni  . Giovanni  difFerifce  per  mol- 
ti anni  a render  cónto  degli  affitti  a 
Pietro,  e -frattanto  Giovanni  diventa 
impotente  a pagare  - Pietro  viene  a* 
conti  con  li  creditori  di 'Giovanni  che 
volevano,  óbbhgarlo  a pagare  li  400. 
feudi,  fenza  feontare  gli  affitti cheG io- 
vanni  non  gli  aveva  pagati  , per  cfTere 
creditori  più  anziani  ; ma  li  migliori 
Avvocati , che  furono  confultati  Topra 
dr*ciò,  avendo,  detto  che  Pietro  aveva 
un’  ipoteca  naturale  fopra  quello  -,  di 
■cui  ^ra  debitore  a Giovanni  , li  credi- 
tòri fi  ritirarono  dalla  pretefa  5 e com- 
putarono a Pietro  gli- affitti  cherGio- 
vanni  aveva  rifeoffi  , e Pietro  pagò  lo- 
ro il  reftante . In  oltre  fi  è trovato , che 
nel  tempo  , in  cui  Giovanni  teneva  4 
beni  di  Pietro , fono  fiate  fatte  dcllife 
fpefe  a Giovanni  per  alcuni  agmvj  che 
avevano  li  detti  beni',  e eh’ e^  non 
paga  va,- cornee  hè  fofle  obbligato  fecon- 
do U contratto , Pietro  non  aveva'"  noci* 
j " zia 
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di  molti  Cali  di  Cofcìema . ee*  4oi  ' 
zU  alcuna  di  quefte  fpefe  ch’erano  fta- 
te  fatte  contro  Giovanni  , quando  fece 
i conti  con  li  creditòri  del  tnedefimo  ; 
imperocché  le  avrebbe  meffe  in  conto  , 
cd  avrebbe  sborfato  tanto  meno  alli  ere-  ' 
ditori  pel  tettante  del\fuo  debito  . Di- 
modo che  pietrò  è obbligato  a tettare 
al  difetto  di  dette  fpefe  , perchè  come 
di  già  abbiamo  detto  , Giovanni  è.  di- 
ventato impotente  a pagare . -DopoPié-. . 
tro  fi  ricordò  di  aver  qualche  piccolo 
debito  con. Giovanni  per  alcuni interettì  • 
che.  avevano  avuti  fra  di  loro  avanti 
del  ^etro  conto . 

Piètro  dimanda  , fe  poffa  compenfa- 
rc  quetto  debito  con  quello  che  ha  per- 
duto per  le  fpefe  fopradette  che  non  gli 
fono  nate  beneficate.  Ciò  fembra  chia«" 
ro,  pèrche  fé  Pietro  fotte  ftato  avverti^, 
to  di  quette  fpefe  in  tempo  , avrebbe 
dato  tanto  meno  alli  creditori  di  Gio- 
vanni , • quando  pagò  alli  medefimi  il 
Tettante  del  ffio debito . Teme,  peraver> 
finito  di  pagare  il  debito  che  aveva  eoa 
Giovanni-,  di  non  aver  più  1’  ipoteca 
fopra  il  detto  debito,  ed  inconfeguen. 
za  di  etter' obbligato  a pagare  alli  cre- 
ditori di  Giovanni  quello  che  potette  ef-j 
fer  debitore  , perché  fono  più  anziani 
di  lui.  . ' ; 

2.  Cinque,  o fei  anni  innanzi  chefe- 
guitte  il  Cafo^fopradetto,  Pietro  aveva 
parimenti  conti  con  Giovanni ,'  e fi  tro- 
va debitore- di  Pietro  di  i6.  feudi  t.Piè- 
tro.dimandando  U^fjio  credito, -c  Gion 
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vanni  dicendo  che  non  aveva  quattrini  i 
ih  Notajo  che  aveva  liquidato  il  conto  , 
fì  rodferi  di  predare  la  detta  fomtna  a 
Giovanni  , acciò  pagalfe  Pietro  , come 
fegui  : Giovanni  eflendo  diventato  im- 
potente a pagare , il  Notajo  perdette  li 
i6.  feudi  che  aveva  preftati  per  pagar 
Pietro  . Pietro  dimanda  , fe  fia  obbli- 
gato a reftituire  quelli  i6.  fcudlal  No- 
tajo, perchè,  li  aveva  preftati  aGiovan-^ 
ni  unicamente  acciò  fofte  pagato.  Pare 
che  non  fia. obbligato i imperocché,  ol- 
tre eh*  egli  non  aveva  fatto  altro  che  ri- 
fcuoterc  un  fuo  credito  legittimo  , fe 
Giovanni  lion  aveflfe  pagato  Pietro  , a- 
vrebbe  feontati  que*  i(S.  feudi  nel  fare  i 
conti  con  li  creditori  di  Giovanni  , c&i 
me  s’  è detto  nella  dimanda  preceden- 
te , onde  noQ:  li  avrebbe  perduti , . 

' Rifpondono  , che  Pictrò'potwa  fe- 
condo il  parere  degli  Avvocati  che  fol- 
no  ftati'coafultati,  ritenere  li  400.  feu- 
di che  doveva  dare  a Giovanni  fuo  af- 
fittuario in  diffalco  degl’affitti  , de’quali 
era  creditore  col  medefimo  Giovanni . 

- Siccome  ancora,  che  Pietro  può  com- 
penfare  il  debito  di  Giovanni  contratte 
per  cagione  delle  fpefie  fatte  al  mèdelì-^ 
mo  ridotto,  impotente  a pagare  'per- 
chè non  ha  pagati  gli  aggravj  de*  beni 
che  teneva  in  affitto , com’  efSi  obbliga- 
to , e che  Pietro  ha  dovute  pagare  per 
cagione  delPimpotenza  di  Giovanni  che 
m il  debitore  delle  medefime  , ‘può 
compenlare,  dkoT  y con  quello  che  do- 
' » veva 
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àt  molti  C afi  di Cc fetenza  y ec*  4QJ  >. 
veva  dargli  per  qualche  intereffe-  che  fi  ■ 
ricorda  di  aver’ avuto  coneffoJui  avan- 
ti gli  ultimi  conti  , c non  è obbligato  , 
a dare  la  detta  fomma  alli  creditori  di 
Giovanni,  per  perder  quella  che  dee  a-,, 
vere  dal  medefimo  , per  la  med^fima 
ragione  , per  cui  ha  potuti  ritenere  li 
400.  iìcudi  in  dilTalco  di  quello , che  anr 
dava  creditore  per  gli  ameti . 

Alla  feconda  difficoltà  di  quello  me- 
defirao  Cafp  l Che  Pietro  non  ha  ob^ 
bligo  di  reftituire  al  Notajo  li  16.  feu- 
di , che  il  medesimo  preftò  a Giovan- 
ni acciò  pagàffe  Pietro  di  quello  che. 
gli  reflava  pel  fuddccto  conto. 

CASO  CXCIX. 

Se  un*  Ecc/ejtafico  fià  ficuro  in  cofeienza 
ejfendoji  difefo  dal  pagare  la  gabella  , 
che  il  Ke  pretende  da  quelli  del  Topom 
P>y^che>poJJeggono  feudi  nobili , mentre 
la  fu  a difefa  é fondata  fu  quefta  ragie 
ne  , eh’  ejfendo  flato  flabilito  il  fuo  pa*. 
trimonie  Eccleflafltco  fopra  il  detto  jeu- 
' do  , dovrebbe  ejfer  efente  dalla  pretefa 
gabèlla,  ^ * 

IL  Re  faceva  pagare  alcuni  anni  lo-' 
no  una  certa  gabella  alli  plebei  che 
poffedevano  feudi  in  un  Paefe , dove  le 
taglie  fono  perfonali  . Pietro  che  ne 
poffedeva  una  di  venticinque  feudi  l’an- 
no , fece  vedere  a quelli  che  l’ avevano, 
in  appalto,  ch’eflendo  Ecclefiallico  , e 

aven- 
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avendo  il  fuo  patrimonio  fondato  fó- 
pra  il  detto  feudo  , doveva  effer  ^confi- 
derato  come  un  bene  Ecdefiaftico  , ed 
in  confeguenza  , efente  . In  fatti  nbìi 
dimandarono  più  nulla  , o perchè  re- 
ftatfeco  perfuafi  da  quella  ragione  , o 
che  fe  ne  fcordalTero  . Pietro  è egli  in 
buona  cofeienza  , non  avendo  pagata 
cofa  alcuha  per  detta  gabella? 

Rifondono  v Che  Pietro  è in  buona 
cofeienza  , comechè  non  abbia  pagata 
alli  partitanti  la  gabella  che  .il  Re  pre- 
tende dalli  plebei'  che  poHeggono  feudi 
in  un  Paefc , dove  le  taglie  wno  perfo- 
nali  , avendo  un  feudo  in  detto  Paefe 
di  venticinque  feudi  incirca  di  rendita  « 
cd-  elTendo  egli  plebeo  , poiché  li  Par- 
titanti , dopo  che  gli  ebbe  fatto  vede- 
re, che  aveva  fondato  fopra  del  mede- 
fimo  il  fuo  Titolo  Sacerdotale  , e che 
perciò  doveva  efler*  efente , non  gli  han- 
no dimandato  più  altro  , purché  abbia 
l’intenzione  di  pagare,  in  calo  che  non 
oftanfc  le  fue  ragioni , fi  trovalfe  eh’  e- 
gli  folle  obbligato  . Li  Partitanti  , na- 
Icendo  difficoltà  debbono  rfeorrere  alla 
Giuftizia  coatro  quelli  che  ricufano  di 
pagare . 
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di  molti  Cafi  die  of denta , eCi  405 
, CASO  CC.  ^ 

s 

Vn. particolare  vendendola  fua'c^a , ha 
detto  con  buona  fede  y che  la  fua  cafa 
dipendeva  da  un  Signore  , non  fdpen^ 
do  cb' ejfa  dìpendejfe  ancora  da  nrf  al- 
tro. Il  compratore  y dopo  di  aver  fot-  jt,  1 
to  il  contratto  , ha  /coperto  quefto  fe- 
condo Signore  y,  il  ^uale  non  ha  voluto  * - . 

fare  veruna  abilita  per  li  diritti  che  \ 

gli  fi  appartenevano.  La  difficolta con- 
fifie  y je  il  venditore  debba  fare  qual- 
che rifarcimento  a quello  cjj^  ha  com- 
prato . 

Pietro  vendendo  una  Cafa  i accennò  al  - 
compratore  quelli  da’.quali  dipen- 
deva , acciò  fi  accomodafle  ^on  effi  per 
li  loro  diritti  avanti  di  fare' il  contrat^ 
to , ma  ficcome  Pietro  aveva  fempre  pi- 
gionata la  fua  cafa,  non  fapeva  che  ve 
ne  folle  un’altro  , da  cui  dipendeva  u- 
na  porzione  della  fuddetta  cafa./ Dopo  \ 

{atto  il  contratto;  quel  Signore  minac- 
cia il  compratore  di  fargli  pagare  tut- 
to quello  che  gli  fi  apparteneva  rigoro-- 
famente  , fenza  fargli  abilità  alcuna  • 

Il  compratore  fi  lamenta  con  Pietro  che 
non  l’abbia  avvi  fato  ; perchè  in  tal  ca- 
lo fi  farebbe  comporto  innanzi  -.  Pietro 
rifponde'che  non  lo  fapeva.  Si  diman- ^ * 

da  , fe  fia  obbligato  a rifarcire  iL*com-  j 
pratore  , eh’ è fiato  obbligato  a p’agarc 
con  tutto  il  rigóre.  , 

" - L ‘ . .Ri' 
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Rifpondono:  Che  non  è obbligato  a 
rifarcirlo  pel  fuddetto  danno  che  ha  pa- 
tito , perchè  Pietro  non  gli  ha  tenuta 
occulta  quella  dipendenza  con  dolo  , o 
fraude,  anzi  gli  hapalefata  la  còfa  co- 
me la  fa’pcva:  Apparteneva  al  compra- 
tore r intbrmarfenc  • meglio . 

CASO  GGI. 

r 

La  parola  data  ' da  un  particolare  a cer^ 
te  Keligìofè  di  vender  loro  un'  eredi^ 
ta  , non  C obbliga  a dar  alle  medefi- 
' me  cofa‘  alcuna  , quando  non  avejfero 
patito  qualche  dannò* 

Pietro  volendo  vendere  urta  Cafa,  c 
uh  giardino,  fa  il  contratto  con 
una  perfoiia  per  fettecento  feudi-,  ov- 
vero per  cinquecento  feudi  della  Cafa 
fola  a fcelta  del  compratore,  il  quale 
acconfentc  di  comprare  folamentc  la 
Cafa,  e lafciare  il  giardino,  della  qual 
cofa  Pietro  rdlò  contento,  perchè  de- 
lideràva  di  darlo  a certe  Religiofe  che 
^evand  premura  di  averlo  , ed  aveva’ 
di  più  detto  al  loro  Agente,  che  gli 
avrebbe  dato  il  giardino  per  -dugento 
feudi,  c che  poteva  accertarle  di  ciò, 
della  qual  nuova  le  Religiofe  reftaro- 
no  molto  confolate.  Frattanto,  mentre 
Pietro  faceva  il  contratto  di  vendita 
della  Gafà  i il  compratore  gli  rapprc-’ 
fenta  , che  aveva  trattato  prima  feco 
per  la  vendica  della  Cafk  , e del  giar-‘ 
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dì  molti  Cajìdi  Cofcìenza , ec>  407- 
dìno,  che  gli  aveva  accordato  uno  e 1* 
altro  per  fettecento  feudi  , e che  gli 
voleva  pigliare  tutti  due-,  e pagargli' 
li  fejttecenta  feudi  . Pietro,  o creden- 
dofi  obbligato* alla  parola,  che  aveva 
data  a quello  primo  compratore  , ov- 
vero non  riflettendo  a-  Quella  , che  a- 
veva  data  dopo  alle  Monache  , con; 
chiude  il  contratto  col  primo  , e le 
Monache  andarono  in  collera , per  non 
poter’ avere  più  il  giardino  al  prezzo  ^ 
che  gliene  aveva  deliberato' Pietro  . Il 
detto  Pietro  diiiianda  , fe  fia  obbliga- 
to a qualche  cofa  , e a che  cofa  pof- 
fa  efler’ obbligato -per  quella  fpccie  di 
mancamento  di  parola  alle  Religiofe 
nella  maniera  Suddetta . ‘ * 

' Rifpondorto  : Che  Pietro  non  è ob-’ 
bligato  a cola  alcuna  con  le  Monache^ 
non  ottante  che  le  avelie  fatte  • allìcu- 
rare  di  vender  loro  il  giardino  perdu- 
gento  feudi,  quando  non  avelTero  pa- 
tito qualche  danno  per  eflerlì  fidate  di^ 
quella  parola  ',  che  aveva  fatta  Inten- 
dere* alle  medefime  per  mezzo  dell’A-- 
gente..  Fa  alle  Monache  quella  pro-r 
nielTa  ^ ctjedendo  allora  che  quello  ; 
c«i' aveva  lafciato  in  arbitrio  l’acqui- 
flo  della  Cafa  fola  per  cinquecento- 
feudi,  ovvero  della  Cafa  col  giardino^ 
per  fettecento  , pigUalfe  Solamente  la 
Gala,  come  gli  a v? va  detto  i ma  fic- 
ccme  il  detto  compratore  mollrò  do- 
po di  volere  anco  il  giardino  in  còn- 
icguenza  dell’  offerta , clw  gli  aveva] 
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fatta  da  principio,  ha  giudicato  , che 

quando  gli  dille , che  avrebbe  prefa  la 
Cafa  folamcnte  , gliene  avelie  detto  in 
maniera  di  un  fcmplice  progetto  , o 
propoli ziòne , e non  altrimenti  in  ma- 
niera di  rinunziare  la  prima  offerta  , 

che  Pietro  gli  aveva  fatta. 

r ■ 

..CASO  CCII. . 

* I * 

'Li  Cenf come  fi  fanno  prefentemente  ^ 
’r  . fono  permejftyin  buona  - ^ 

' cofcienza . , 

» 

LI  Cenlì  come  lì  fanno  prefentemen- 
te , cioè  obbligando^  tutti  li  beni  , 
c la  perfona  di  quello  che  piglia  il 
denaro  al  pagamento  del  Cento,  fono 
'eglino  permeili  in  buona  cofcienza?  at-! 
tefo  che  li  Papi  Martino  V.  *e  Califto 
III,  non  moifrano  di  approvarli  nelle 
loro  Stravaganti  , fe  non  con  alcune 
condizioni.^. Cioè  i.  Clic  fieno  afiegna- 
ti  fopra,  un  fondo  fruttifero . Che 
. mancando  il  detto  fondo  non  fi  paghi 
più  il  cenfo  . 5,  Che  quello,  <il  .quale 
piglia  il  denaro,  polfa  francare  il  xen- 
fo  in  più  rate  . 4.jChe  nop  fi  polTano 
fare  quelli  cenfi  fenza  Tcsborfo  attuale 
del  denaro . Il  Papa  Pio  V.  ed  il  Con- 
cilio di  Burdò  nel  fecòlo  feftodecimo  , 
dicono  , che  le  dette  "condizioni  fono. 
liccelTarie , eccettuata  la  terza  , di  cui' 
non. parlano  .-Dall’altra  parte  v*  è la 
pratica  contrària  di  tutte.  : le  pèrfone 

più*  . 
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più  timorate  Come  .s’ha  da  regolare 
il  ConfelTorc  ? Ha  egli  da  condannare  li 
cenfi  i ,come  fi  fanno  prefcntemente  , e 
obbligare  alla  reftituzione  quelli  , che 
non  Jianno  ofiervate  le  dette  condizio^ 
ni  ? 

2.  Quando  queftc  condizioni  fóflfero 
necelTarie  , il  feguente  contratto  fareb- 
be, egli  legittimo  ? Pietro  vende  uno 
Aabile  a Giovanni  per  fettecento  feudi: 
Giovanni  paga  dugento  feudi  fubito,  e 
fa  un  cenfo  dei  cinquecento  , che  re- 
Aano,  con  patto  che  Pietro  non  poffa 
dimandarglieli  > fino  che  "pagherà  il 
cenfo  i e che  Giovanni  non  ottante 
pòfia  fare  la  francazione  a fuo  piaci, 
mento  con  quetta  condizione  che  deb- 
Jba  avvertir  Pietro  fei  mefi  innanzi  di 
fare  il  pagamento  , acciocché  Pietro  ab- 
bia tempo  di  trovar  maniera  da  impie- 
gare il  fuo  denaro . Per  una  parte  pa- 
re, che  quello  contratto  non  fia  buono 
perché  quando  venifie  a perire  la  Cafa 
lopra  di  cui  fono  fondati  li  cinquecen- 
to feudi,  Giovanni  continuerebbe  a pa- 
gare il  cenfo.  Dall’altra  parte  efiendo 
una  vendita  , non  debbe  effer  foggetea 
fecondo  la  giultizia  alle  condizioni  del 
cenfo . .. 

> 3.  Si  dimanda  ,'  fe  univerfalmente 
parlando  , fia  una  condizione  ingiù Aa 
nei  cenfi  , l’obbligare  quello  che  paga 
il  cenfo  ad  avvifare  tre  mefi  , ovvero 
fei  innanzi  di  francare  il  capitale , ed 
cAinguete  il  cenfo . Imperocché  per  u- 

jid€Cff.Mor,T9m,lI.  S na 
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•na  parte  fembra. , che  gli  fi  levi  la*  li- 
bertà Mi  francare  quando  vuole  . Edal- 
r ^Itra  parte  pare  una  cofa  molto  giu- 
ria i’avvifaie  innanzi , -acciocché  quello 
che  ricupera  il  filo  denaro  , trovi  mo- 
do di  impiegarlo  . E fé  qudta  condi- 
zione. è ingiufta,  fi>dimanda  , fé  abbia 
forza  di  render  nullo  il  Contratto  , ed 
obblighi  alla  reitituzrone  di  tutti  li.  u- 
fufrutti . E quando  la  cofa  folle  cosi  , 
fe  fi  debba  dire  il  medefimo  della  con- 
dizione , di  cui,  abbiamo,  parlato  nella 
dimanda  precedente,  perla  ragione:  eh’ 
è una  vendita , e non  una  prdtanza . 

Pietro  é creditore  di  mille  feudi 
per  tante  mercanzie  , per  refto  di  un 
conto  , o altrimenti  . Si  dimanda , fie 
porta  farne  un  cenfo.  i.  Pare  , che  fit, 
' permeflb,  perche  e per  appunto  il  me- 
defimo', come  fc  delle  mille  feudi  per 
forcare  quefto  cenfo.  2.  Pare  , che  fia 
illecito,  perchè  la  Bolla  di  Pio  V.  proi- 
bi fee  li  cenfi  fatti  coi  crediti,  e vuole, 
che  fieno  fatti , numerata  pecunia-,  . . ' 
f.  Pietro  ha  sborfati  cinque  "mila 
feudi  per  far  un  cenfo  di  dugento  cin- 
quanta, eli’ è alle  cinque  per  cento  fe- 
condo il  Decreto.  Si  dimanda,  fe  Gio- 
vanni polTa  comprare  da  Pietro  il  detto 
cenfo  per  quattromila  dnqù'eccnto  feu- 
di. I.  Pare,  che  fi  porta  , perchè  è u- 
na  medefima  cofa,  come  fe  ficompraf- 
fe  un  podere  , o una  Cafa  , nel  qual 
cafo  non  v’ è obbligo  di  pagarli  quello, 
che  coftano,  z..,Pare,  die  non  fi.  porta, 
< — . . per*. 


dì  molti  Cap  dì  Cofc tema  y ec*  41  r 
perchè  v’  è della  difparicà  tra  li  cenfi  j 
è li  llabili  , il  prezzo  dei  quali  non  è 
fiffo  come  quello  dei  cenfi. 

Rifpondono  : Che  li  Cenfi  come-fi 
fanno  prefentemcnte , cioè  dove  il  veii* 
ditore  .'obbliga  tutti  li  fuoi  beni  , e la 
fua  perfona  , fono  permeflì  in  cofcien- 
za  . Quanto  all’ oppofiziorie  di  Marti- 
no V.  e Califto  III.  li  quali  nelle  loro 
Stravaganti  móftrano  di  non  approvare 
quelli  cenfi  , fe  non  hanno  le  quattro 
condizioni  ; Che  Pio  V.  e il  Conciliò 
di  Bardò  dicono , che  le  condizioni  a^ 
polle  nelle  Stravaganti  fono  neceffarie  , 
eccettuata^ la  terza  . Si  rifponde  , che 
Martino  e Califto  apprpvano  li  Cenfi  , 
dei  quali  fono  confultati  , e non  parla- 
no degli  altri  . Toledo  c.  4^.  Iftìe 
'conàìtìones  illìs  exprìmuntur  \ fid  fcìo 
non  effe  tànquam  neceffarias  a Vontìfici^ 
'bus  probatas , fed  apud  ìllos  , qui  Sedem 
^pòpolicam  confulebant  , quìa,  tales  tunc 
jpebant  contrai us  , eos  pc  narratos  Sedes 
\ApoPolica  approbavìt  j non  tamen  voluìt 
damnare  contraBus , in  quìbus  aliter  pe- 
bflt.  La  Bolla  di  Pio  V,  non  è accetta^ 
ta  nella' Francia . Il  Concilio  di  Burdò 
parimenti  in  quefta  parte,  non  è accesi- 
tato  nella  Provincia. 

Alla  feconda  difficoltà  di  queftoCa- 
fo . Dicono , che  il  Contratto  è buonoj 
perchè  tutte  quelle  condizioni  formano 
una  parte  del  prezzo? 

Alla  terza  : Che  quella  condizione  c 
fiata  inventata,  e appella  nei  Contra»- 

S 2.  ' . ti 
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ti  di  Ccnfi , folamence  in  queftì  ultirrli 
tempi.  Che  fino  a'd  ora  non  è fiata ap> 
provata  da  verun  Canone  , da  neffuna 
Dichiarazione  Regia  , nè  da  Editto  al- 
cuno. Ch’e  contraria  alla  libertà  che 
debbe  avere  il  debitore  di  fiancarfi  , 
quando  vuole  j e perciò  non  fi  può  ap- 
provarla , comeehè  fia  tollerata . Non  fi 
vuole  nondimeno  aflerirc  , che  quefia 
condizione  fia  cosi  irigiufta , e che  ren- 
da un  Contratto  hullo  j Non  fi  può  di- 
re la  medefiraa  cpfa  della  condizione  , 
di  cui  è fiato  parlato  nella  dimanda 
precedente,  poiché  in  quella,  effa  è u- 
na  condizione  del  prezzo . 

Alla  quarta  : Ch’  è pcrmefib  a Pie- 
tro il  pigliare  un  Cenfo  di  mille  feudi 
di  capitale  in  pagamento  di  un  credito 
di  mille  feudi,  per  un  refto  di  conto,  o 
Jn  qualunque  altra  maniera  , purché 
non  fia  di  ufufrutti  , o di  arretrati  di 
ccnfi. 

Alla  quinta:  Che  Giovanni  può  com- 
prare un  Contratto  di  Cenfo  aquiftato 
da  Pietro  alle  cinque  per  cento  , alle 
cinque  e me^zo . V.  g.  Pietro  ha  com- 
prati 2^0.  feudi  di  entrata  con  un  Con- 
tratto di  cenfo,  sborfando  cinque  mila 
feudi , Giovanni  può  comprare  da  lui 
il  medefimo  Contratto  con  4^00.  feu- 
di ; imperocché  il  prezzo  dei  Contrat- 
ti dei  Cenfi  già  fatti  , non  è il  raedefi- 
mo  come  di  quelli,  che  s’hanno  da  fa- 
re . Il  Navarro  nel  fuo  Commentario  de 
VJurjs  rof,  q.  ip.  dice,  che^giudica, 
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lìcere  in  foro  confcìenti<e  httbendi  cenfiim 
feptem  aureorum  emptum  centum  auréis  , 
Ji  egeret , is*  non  convenire  qui  vellet  td- 
tidem  emere , fed  aliquanto  minotts  ^ pofJ 
fe  vendere  minorìs  , faltem  quoad  forum 
confcientus  , modo  nulla  fraus  u/urarUm 
interveniate  fed  folum  diminutio  valor is  : 
aut  ex  eo  quod  venditor  quarit  iy*  rdgat 
emptorem,  iy  merces  ultronea  vilefcum\ 
„ aut  quia  multi  funt  venditores  talium 
cenfuum , iy  pauci  emptores , propter  qua 
valor  rerum  vendendaruM  minui  folet . E 
più  fotco  : Jufium  pretium  cenfuum  non 
videtur  in  pretìo  indivifibili  conjiitufum  , 
Jicut  nec  geterarum  mercium . 

Parigi  X,  Octobre 

CASO  CCIPL 

La  condotta  che  dee  tenere  un  Corife 
re  con  le  per fone  , che  per  moiri  anni 
fi  fono  confejfate  di  non  aver  digiuna- 
ta la  Quarefima . 

In  che  età  uno  fi  a obbligato  a digiuna- 
re . . 

SI  trovano  fovente  g e flngolarmentc 
nelle  Confeflìoni  della  Pafqua  alcu- 
ne perfone  , che  da  quattro  , 0 cinque 
anni  non  digiunano  più  la  Quarefima  , 
ovvero  ne  trascurano  una  buona^ parte 
fenza,  neffun  motivo  legittimo  '.  Se  ne 
fono  confefiati  ogni  àiino  per  Pafqua 
c non  fi  fono  emendati  punto.  Sopra  di 
che  io  dimando  “ “ * ^ •* 

S 3 I.  Se 
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• I.  Se  fi  debbano  imporre  a quefte 
perfone  quaranta  giorni  continui  di  di- 
giuno dopo  Pafqua,  perchè  non  hanno 
digiunati  Ji  quaranta  della  Quarefi- 
ma  . 

Se  s’ abbia  a differire  ai  ijiedefimi 
raffoluzione  , fino  che  abbiano  termi- 
nati li  quaranta  giorni  del  digiuno  , 
cflendpvi  motivo  di  credere,  che  non 
digiunino  con  tutto  l’ordine  del  Con- 
feflbre,  poiché  non  hanno  digiunato  , 
quando  v’era  il  comando  di  Dio  e del- 
la Chiefa , ovvero  fe  bafti  per  ricevere 
raffoluzione,, che, abbiano  digiunata  la 
metà  dei  detti  quaranta  giorni  con  la 
promefla  di  digiunare  il  refiante. 

3.  Se  le  Confeffioni  fatte  dalle  fud* 
dette  perfone  debbano  effer  confiderate 
- come  nulle  ; poiché  apparifee  dalle  lo- 
ro continue  ricadute,  che  non  avevano 
una  vera  volontà  di  emendarfi  dall’  in- 
frazione del  digiuno  , di  cui  fi  accufa- 
vano , e in  confeguènza  obbligarfi  a fa- 
re una  Confeffione  generale , 

‘4.,  Se. per  la  medefima  ragione  fi  deb- 
bano obbligare  ad  una  confefiìone  gene- 
rale le  perfone,  che  fi  confeffano  tra  1* 
anno*,  e che  fi  fcuopre  .ch’hanno  man- 
cato pih  volte  fenza  motivo  nel  digiu* 
no  della  Quarefima  o in  tutto  , o in 
parte  , e che  direzione  ‘ fi  debba  tenere 
con  eflì  in  quella  parte .. 

Se  fia  vero , che  ^ vi  fia  obbligo  di 
digiunare  avanti  ventiin’anno  , quando 
fi  può  farlo  : che  quella  é un’  inven». 
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2ipne  de’Cafuiiti  e che  la  Chiefa  co- 
manda il  digiuno  fenza  cfimere  chic- 
cheflìà,  eccfetcuati  folaniente  quelliy  ai 
quali  è'impoflìbile  poterlo  offcrvare e 
che  fecondo  quella  regola  , gli  uomini 
di  meftiero  fono  obbligati  come  gli  al- 
tri quando  .poflbno . 

6.  Se  5 fuppofto  che  gli  Operaj  noti 
poflano  digiunare  ,^e  lavorare , fieno  ob- 
bligati a lafciare,  o minorare  il  lavoro 
per  poter  digiunare  , nel  cafo  però  che 
abbiano  da  poter  Cam  pare.  ' 

7.  Se  fieno  almeno  obbligati  le  Felle 
che  vengono  in  Quarèfima  al  digiuno, 
e ì giorni  che  non  poflfono  lavorare  , o 
per  ragione  della  pioggia , o per  qual- 

/ che  altro  motivo . ' ' 

, ' Si  rifponde  alla  prima  : Che  il  Con- 
felTore  dee  imporre,  le  foddisfazioni  fa- 
lutati,  e convenienti  fecondo  la  quali* 
tà  dei  peccati , e le  forze  dei  penitenti , 
fecondo  che  gli  fuggerirà  lo  fpirito  di 
Dio,  e la  prudenza  : 'Debent  ergo  Sa~ 
cerdotes  Domini  , quantum  fpiritus 
prudenti  a fuggejferit  prò  qualitate  crìmì^ 
mm  poenifentium  facultate  falutares  , 
^ convenientes  fatisfaHiónes  injungere  j 
dice  il  Concilio  di  Trento  Sefs.  14.  c* 

8.  Perciò  non  fi  può  determinare  preci- 
famente  , che'^fi  debbano  imporre  alli  - 
fuddetti  penitenti  quaranta  giorni  con- 
tìnui di  digiuno  ,'  cominciando  dopo 
Pafqua.  Imperocché  può.  accadere  che 
quella  foddisfazione  non  fia'convenien- 
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te  alle  forze  del'  penitente  > e che  per 

cflo  non  fia  falutare . 

Alla  2.  Che  fe  lo  fpirito  di  Dio,  e 
la"  prudenza  fuggerifcoiio  , che  gli  fi 
debba  imporre  la  detta  penitenza  , fi 
potrà  dare  fecondo  la  diverfadifpofizio- 
ne  , in  cui  farà  il  penitente , "che  fi  pof- 
fa  dargli  raflfoluzione  dopo  venti  gior- 
ni di  digiuno  con  promefia  di  adempie- 
re gH  altri  digiuni , ovvero  che  fia  cosi 
poco  difpofto , che  fia  necefiario  àfpet- 
tare  a dargliene  in  fine.-^ 

Alla  Che  fi  può  giudicare  con  ra- 
gione, che  le  dette  confeflìoni  fieno  nuU 
le,  e obbligare  quelli  che  le  hanno  fat- 
te ad  una  Confeflìone  generale. 

Alla  4.  Che  la  direzione  daofiervar- 
fi  con  dette  perfone  non  è la  raedefima 
con  tutte,  perchè  alcune  hanno  necef- 
' fità  di  fare  una  Cónfeflìone  generale  , e 
altre  non  hanno  quefia  necemtà,. 

Alla  f.  Clic  non  v’c  obbligo  di  di- 
giunare regolarmente  avanti  l’età  di 
ventun’ anno»  perchè  innanzi  tutti  fo- 
gliono- efiere  ^heora  in  iftato  di  crefee- 
re . Quefto  -è  il  parere  di  S.  Tommafo 
nella  2.  2.  q.  147.  art.  4.  ad  2.  Qunm» 
diu  fiint  in  Jìatu  augmenti,  quoà  ^ ( ut 
in  pluribus  ) ufque  ad  fine m tertiifiepten- 
mi , non  tenentur  ad  Ecclefiafiica  jejunta 
obfervanda  . E foggi  ugne  , convenìenf 
tamen  efi  ^ ut  etiam  in  hoc  tempore  fe  ad 
jejunandùm  exerceant  plus  vel  minus  fè- 
cundum  medum  fueB_j^tatts  . La.  Chiefa 
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con  racico  confenfo  approva  quella 
dottrina  . E non  è vero';  che  "non  cfen- 
ti  d^iccheflJa  , eccettuati  quelli che 
fonò  neH’  impoffibilità  di  farlo . .Rifpet- 
to  alli  operarj  , bifogna  attenerfi-alla 
dottrina  di  S.  Tòmraafo  , nel  luogo  ci- 
tato ad  5. 

' Alla  6.  Dicono  che  S.  Tommafo  vi 
rìfponde  nel  medefimo  luogo . , 

‘ Alla  7.  Che  rfon  fono  obbligati  a 
digiunare  n^'anco  lej^efte  , fe  (i  inde- 
bolifcano  in  ffjodo  “di  non  poter  lavo- 
rare gli  altri  giórni . 

C A S O CCIV. 

Illuftrazione  ricercata  da  uh  Confedore 
fopra  molti  punti.  • 

‘ . ..n 

I.  Se  U7U>  poffa  fervìrliy  ora  di  un'  opt^ 

. nionCy  e ora  dì  uri  attrae 
X,  Se  fi  debba  obbligare  a reftituìre  li 
frutti  ufurarj  y che  fono  fiati  ricevuti  , 
e con  fumati  con  buonafede. 

‘Se  fi  debba  obbligare  a refiituire  ìf  de- 
naro ^guadagnata , a giuochi  di  fortuna^ 
4.  In^'che  maniera  fi  debba  trattare  un 
Canonico  giovane  che  ftudìa . ' • 

^ali  avvili  fi  debbano  dare  alle  per- 
fine , che  fi  vogliono  unire  in  matrimonio^ 
6.  Che  cofa  fi  debba  dire  alle  fanciulle  ^ 
\ che  vogliono  farfi' Monache,.  . .* 

V . • ? * • r 

ON 'Confeflfore , il  qual^-ibllevandà 
la  cofeienza  degli  altri , non  vorn 

’ ‘ * Si  f eb-. 
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rebbe  aggravare  la  fua  , è in  dubbio 
fopra  alcuni  Cafi  particolari  , che  non 
fono  decifi  chiaramente  nè  dalla  Scrit- 
tura , nè  dai  Concilj  , riè  dai  Padri  . 
Non  ha  liimc  per'jquefti  Cafi  ovvero 
fe  Io  .hai  non  ha  coraggio  di  feguitar- 
Id.  Confultà'le  perfone  di  Francia  per- 
chè le  crede  più  illuminate,  e piùefat-^ 
te  nella  Morale  , dalle  quali  fuole  ri-' 
«vere  delle  decifioni  .affatto  diverfe  . 
Dimanda  dunque  ‘ * 

1.  Se  póffa  feguitare  in  pratica  qua- 
lunque idecifione  più  gli  aggrada.  Pri- 
mieramente pare  di  si perchè  non  v’è 
maggior  ra^pne  di  feguitare  l’ una  che 
l’altra.  2.  Pare  di  no  perchè  quello 
farebbe  diventare  probabilifta , che  non 
fi  crede  pofia  cfler  permèfTo/.  Clic  cofa 
debbe  egli  adunque  fare? 

2.  Se  poffa  nella  pratica  feryirfi  ora 
di  un’  Opinione / . e ora  di  un’,  altra 
quando  non  vede  più  chiaro  in  una  che 
nell’ altra.,  e regola rfi  fecondo  la  difpo- 
ziòne  che  vede  nel  penitente . ' 

5.  Come  debba  regolarli , nella,  refti- 
tuziòne,  poiché  dicono,  che  per  poter* 
imporre  ad  alcuno,  l’ obbligo  di. fefti- 
tuire  ,‘.bifogna  j jche  fià  ficuràmente  ob- 
bligata a farlo  - La  qual  cofa  fembra* 
difficile  per . un  Confefibre  per  cfler  vi 
molti  cali  particolari , che  non  fono 
decifi  nella  Scrittura  nè  .ncP  Concilj^ 
cd  intorno  ai  quali  non  convengono 
neppure,  gli  uomini  più  dotti.:  come 
gv.fcpwi dei  denaifi 
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ti , rifcoifi^  e confumati  con  buona  fe- 
de : fopra^il  guadagno  fatto  a giuochi 
di  fortuna*  e altri  . DaLche  apparifce 
ijon.efTèr  cofa  certa  , che  vi  fia  obbligo 
di  rellituzione , ritrovandoli  perfone  e- 
fattiflìme  nella  Mòrale  che  non  obbli»  > 
gano  a fatla  ,*;C  in  confeguenza  nonbi- 
fogna  obbligare  quandó  anche  uno  fof- 
fe  deir  opinione  contraria  , per  non  ef- 
fer  certa  , e indubitabile  j ( che  fi  dice 
efl'er’una  condizione  neccllaria  per  po- 
ter’ obbligare  alla  reftituzrone  ) e .pet 
clfer  contrariata  da  perfone  capacifiì-  j 
ihe  .• 

E’  ella  vera  la  malli  ma  , che  tutto 
quello,  che  fi  acquilta  col  peccato,  è 
foggetto  alla  reftituzione  , perchè  il 
peccato  non  è un  titolo  -legittimo  di 
acquifto  ? Come  v.  g.  quelli  che  ven-. 
dono ‘nei  giórni "felìivi , debbono  egli- 
no reltituiré  quello  , che  hanno  gua- 
dagnato in  detti  giorni  vendendo  , o 
^lavorando,  non  alle  perfone,  «he  han- 
no comprato,  rUa- ai  poveri? 

'Li. Mercati  , è le  Fiere  pubbliche  , 
che  fi  tengono  nei  giorni  di  Fefta  fo- 
no elleno  permelTe  in  cofeienza  , per- 
chè' i Véfeovì-  veggono  , e fanno  que- 
lle cofe,  e non  dicono  cofa  alcuna? 

Che  cofa  fi  debba  dire,  e a che  co^ 
fa  fi  debba  obbligare  nel  Tribunale 
della  Penitenza  un  giovanetto  di  dieci 
o dodici  anni  , ch’è  Canonico  in  una 
Chiefa  Cattedrale , perchè  , fuppofto 
tìic  ri  fia  del  male  in  quella^  pronao^ 
■?  ‘ S 2*Ì0^ 
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«ione  acerba  , pare  , che  debba  eiTerc 
imputato  alli  genitori  del  medefimo  ,, 
e Bon  già  al  Canonico.  ‘ . 

i;  Fa  la  fua  dimora  in-un’ Univer- 
lìtà  di  campagna,  dove  non  v’è  altro, 
che  la  fua  abitazipne , e due  o tre  al- > 
tre  . V’ impara  la  Lingua  latina  aflìc- 
me  con  una  feiTantina  di  giovanetti  . 
Si  dimanda,  fe  ha  obbligato  fotto  pe- 
na di  peccato  mortale,  e di  efl^ergli ri- 
culata  l’ alTòluzione  a portare  T abito 
lungo  , ovvero  fe  batti  l’ abito  corto 
nei  giorni  feriali  . £ quetta  dimanda 
s*  intende  fatta  anco  per  altri  fìenett- 
ziati  adulti  , e che  fono  in  Sacrh  , li 
quali  non  pare  , che  lìeno  tanto  rigo;, 
rofamente  obbligati  alla  decenza  ^lell* 
abito  Ecclclìattico , come  fe  ftelle/b  in 
lina  Città . 

5.  Suppotto  che  il  Papa  F abbia  di- 
fpenfato  dal  dire  i’Ottìzio  per  la  fua 
età  tenera,  e per  li  fuoi  ttudj  , fe  Ha 
in  buona  cofeienza  , non . lo  dicendo 
mai.  E che.  cofa  debba  fare  uhi  verfal- 
mente  il  Confettbre  *,  quando  il  Papa 
difpenfa  alcuno  dairOmzio. 

Che  direzione  fi  debba  tenere  coi 
giovani  , e con  le  fanciulle  , che  vo- 
gliono unirli  in  matrimonio  e che 
mattante  non  fi  vificano  quali  mai  fen- 
za_  darli , o pigliarli  occafione  di  pen- 
fiefi  impuri , o anco  di  baci  , e altre 
domettichezze  . Per  una  parte  pare  , 
che  fi  debba  obbligarli  a lanciare  l’oc- 
P^one  del  peccato , col  non  vederi 
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mai.  Dall’altra  parte  ciò  fembra  dif- 
fìcile , effendo  impoffibile  che  fi  ma- 
ritino fenza  vederli  , c fenza  coao- 
.icerfi . ; 

Se  è vero  ( come  pare  prefentemeu- 
te  ) die  le  Monache  non  pofiano  ini 
cofeienza  far  Contratti  con- le  fanciul- 
le che  accettano,  fi  dimanda,  fe  abbia- 
no il  medefimo  obbligo  anco  le  fan- 
ciulle, o"i  loro  genitori  , perchè  non 
fono  ricevute  alla  profeflìone  fenza  di 
ciò . I.  Pare  di  si , perchè  quello  che  com- 
pra le  cofe  facre  , è colpevole  egual- 
mente come  quello  che  le  vende  » i. 
Pare  di  no,  perchè '^fe  ciò  foffe  , noti 
bi fognerebbe  più  efortare  , nè  ajutare 
chicchefiìa  a farfi  Monaca  , pel  peri- 
colo di  indurla  al  peccatp. 

» Si  rifponde  alla-  prima  difficoltà  t 
Che  non  puòfeguitare  in  pratica  quel- 
i’  opinione  , che  più  .gli  aggradifee  ^ 
ma  è obbligato  a legmcar  quella  che 
conofee  efler  più  conforme  alla  Legge 
Divina,  e alle  definizioni  della  Chie- 
fa  . 

- Alla  2,  Che  non  può  in  -pratica 
-fervirfi,  ora  di  un’opinione,  e ora  di 
un’  altra  ; e fc  non  vede  più  chiaro 
in  una,  che  nell’altra,  dee  ricever  là 
determinazione  dal  fuo  Vefeovo,  oda 
quello  a cui  il  Vefeovo  Jo  indirizze- 
rà . Che  .è  però  defiderabile  , che  fi 
determini  da  fe,  dopo*molto  iiudio  j 
€ molte  orazioni , ^.poiché  la  maggio! 
parte  di  quelte  indetcrmina2ioni  prc^ 
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cedono,  pèrche  non  li  vuole  , e perchè 
non  fi  ftudia  v come  fi  dovrebbe . - - 
- Alla  3.  Che  ciafcuno  in  quefti  cali 
fi  dee  regolare  fecondo  le  proprie^  goj 
" gnizioni,  in  maniera  chcT;  5’eglièper- 
fuafoj  che  un’  uomo  nel  cafo,  che  gli 
vien  propofto , fia  obbligato  alla  reitU 
turione,  ve  lo  obblighi  ; c fe  al 'Con- 
trario non  è perfuafo  , che  fia  obbli- 
gato , non.' ve  lo  obblighi  altrimenti 
Ma  ^potrebbe  non  efier  perfuafo  in  due 
maniere , o perchè^  è perfuafo  , che 
non  fia  obbligato  , ed  allora  de^  dir- 
gli, che  non.c  obbligato,  o perchè  e- 
gli  è, indeterminato,  ed  allora  dee  de-p 
tcrrainarfi.  per  mezzo  dell’ orazione  , c 
dello  ftudip  , quanto  più  prefto  farà 
pofiìbiiè  ,.  e firateianto  non  .obbligherà 
alla  rellituzione  Quanto  agli  efempj 
addotti  ,,  bifogna  dire  die'  vi  fono  po^ 
chiflìme  perfone  , le  quali  obblighino 
a-  reftituire  li  ufufrùtti  del  denaro  pre- 
dato , quando  fono  rifeoflì  e confuma- 
ti con  buona  fede  , fenza  che  uno  fia 
diventato  più  ricco  con  eflì  i e fe  le 
dette  perfone  avefiero  confiderato  atten- 
tamente, quanto  pofia.la  buona  fede  fe^ 
condo  la  Legge  Civàie-,  e fecondo  il 
Gius  Canonico,,  e fecondo^la  Teologia 
ìa,.  quelle  materie  , forfè  cangierebbo- 
no  parere  . E.  per  quello  che  rifguarda 
U guadagno  fatto  a giupchi  di  fortu- 
na,, bifogna  dUre^che  tutti  conveogo- 
iio  , eh,’  efiendovi  qualche  Legge  Civi- 
94  annulli,  la  trasla^oe . 
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dominio  che  fi  la  per  mezzo  del  giuo- 
co j quello  che  ha  guadagnato  al  gi- 
uoco è obbligato  a reftituire  j ma  non 
efifendovi  la  fuddetta  Legge  , non  vi  è 
ragione  per  obbligare  alla  refiituzione  > 
comechè  alcuni  obblighino  a farla.  Im- 
perocché la  Legge  naturale  non  dichia- 
ra nùllo  il  dominio  di  quello  che  fi  ac- 
quifia  guadagnando  in  giuoco  i ed  al 
contrario  come  fi  legge  nel  lib.  2.  Iriftit,, 
Tit.  de  rerum  dìvif.  §,.per  tradìtiònem  i 
nihil  tam  convefjifns,  efl  naturali  rsquUa^ 
tty  quam  voluntatem  domini  volentis  rem 
fuam  }n  alium  transferre  3.  ratam  ha^e» 
ri  . La  Legge  divina  non  ne  parla  . La 
Legge  Ecdefiaftica  non  può  decidere  inr- 
torno  alla  nullità  della  proprietà  , eCs. 
fendo  una  cofa  puramente  temporale'*,. 
S.  Tommafo  ha  decifo-  béniffìmq  que- 
llo cafq  2.  2»  q.  32.  art.  j,  Circa 
vero  3 qua  .per  aleas  acquiruntur  , vìde-^ 
tur  ejfe  aliqutd  illicitum  ex  divino  jure  , 
fcUìcet  quod  alìquis  lucrétur  ab  bis  qui 
rem  fuam  alienare  non  pojfunt  ,'fic ut  funt 
minore s furiofi  ì^hujuf modi,  ìjn  quod 

aliquìs;  trahat  almm  ex  cupiditate  lucrane 
di  ad  ludum  ,-  i$r>  quod  jraudulenter  ab 
eo  lucrétur  , lEt  in  bis  caftbus  tenetur  ad 
rejìitutionem  , i^r»  jìc  - de  eo  non  poteft  elee-^ 
mofynam  faeere  . ' ^liquid  autem  vìdetut 
tffe  ulterius  illicitum  ex  }ure  .pojitivo  ci^ 
vili  3 quod  prphibet  univerf alitar  tale; lu^ 
crum  ^ Sediquia  jus i civile,  non ^hlizqt 
omnes  3 fed_,  eos  foJosj  qui  funt  bis^egipu^ 
f^bje^iy,  i^ih&tmiper  muetiidit^^ 
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rogati  pottfi  f ideo  apud  ìlhs  ({ui  funt  hu— 
jufmodi  legibus . obflriiii  , tenentur  unì- 
tìcrfaliter  ad  rejiitutianem  qui  lucrantuf  y 
nifi  forte  contraria  confuetudo  pr<&yalear  • 
T^ec  potefi  licite  retìnere  tali  pire  pofitiiyo 
durante.  E comechè  non  vi  fia  obbligo 
di  reftituire  , li  Confeflbri  nondipneno 
debbono  caftigare  quelli  che  giuocano 
a quefti  giuochi  di  fortuna , obbligan- 
doli a molte  elemofine  , acciò  non  gi- 
uochi no  a detti  giuochi  per  avarizia  , 
Quando  vi  giuocano  delle  fomrae  con- 
nderabili . 

* Quanto  poi  alla  dimanda  , cioè  fc 
fia  vera  la  maflìma  , che  tutto  quello 
che  fi  acquifta  col  peccato  , è foggetto 
alla  refi  ituzione,  perchè  il  peccato  non 
è un  titolo  legittimo  per  acquiltare . Si 
rifponde  che  in  qi^efte  parolè  vi  fi  con- 
tierfe  un*  equivoco  ( àcquifiato  col  pec- 
cato ) perchè  non  fi.  può  chiamare  ac- 
quiftato  col  peccato  tutto  quello  che  1* 
uomo  acquifia  con  un  titolo  legittimo  , 
come  V.  g.  perchè  vende  , o perchè  la- 
vora , comechè  la  vendita  fia  accom- 
pagnata da  una  circofianza  , la  quale 
fa  che  nella  fua^  azione  vi  fia  il  pecca- 
to , come  fe  vende  per  avarizia  , ov- 
vero mefcolandovi  delle  bugie-,  ovvéro 
comechè  il  Tuo  lavoro  fia  fatto  in  un 
giorno  proibito,  ed  in  quefto  fenfo  non 
c vero  che  tutto  quello  che  fi  è.  aequi- 
ftato  col  peccato,  fia  foggetto  alla  refti- 
tuzibna  V' Si  può  chiamare  àcquifiato 
lòl  peccato  quello  clic  viea' iato  , gya-v 
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tukamente  per  occafione  di  un  peccato 
commeffoj  quando  .non  è proibito  il  dà- 
4*e  , quando  datio  non  eft  ìUicita  , come 
parla  S.  Tommafo.i.  2.  quv<Ji.  5«- 
ad  2.  c ne  pure  in  quello  fenfo  quello 
che  fi  è acquillaró  col  peccato  c fog- 
getto  alla  reftituzionc  . ^lio  modo,  di- 
ce S.  Tommafo  , alìqu\s  illicite  dat,  li- 
cci tpfa  datio  non  fit  illicitp  : fieni  enim 
qufs  dai  meretrìciproptcr  fornicationem 
JSnde  isr*  muiicr  poteft  fibi  retinere  , qùòd, 
ei  datum  eji . Si  può  chiamare  acquifta- 
to  col  peccato  quello  che  fi  è acquilta- 
to  per  mezzo  di  una  convenzione  che 
1*  uomo  fa  con  un’altro  di  dargli  qual- 
che cofa  , fe  fa^  la  tale  azione  , eh’  è 
peccaminofa  ; e ne  pure  in  quello  fen- 
lo  quello  che  fi  è acquillato  col  pecca- 
to e foggetto  alla  rellìtuzione  , eccet- 
tuato il  cafo  , in  cui  le  Leggi  annui-. 
lalTero fimili  convenzioni  , e non.per- 
mectefiero  diritto  alcuno  à quello  , ia 
favore  del  quale  c fiato  convenuto  . S» 
Tommafo  in  4.  difi.  if.  qu.  2.  art.  4. 
qusefi.  2.  Si  lek  prohihuii  aBum  ex  qua 
quis  lucratur  , jed  non  lucrum  , fiuppofi--^^ 
io  aBu  , ' tunc  quamvìs  acquirendo  tali 
aBu  contea  legem  fecerit , tamen  tenenda 
non  facit  centra  legem  : ficut  enim  quis 
de  lenocinio  , vel  meretricio  lucratur»  - 
Se  alcuno  diceflfe  , che  quelle  con- 
venzioni fono  nulle  per  la  Legge  Vts» 
Ba  oap.  De  paBis  , dove  fi  legge  ; T?a» 
Ba  qua  centra  Leges  y Confi itutionefque  ^ 
vel  centra  boms  morejfiunu  nullam  vin^ 
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loabere  indubitati  juris  efi  per  la  Leg- 
ge , Si  flagitii , De  verborum  obligat.  do. 
ve  (i  le:;ge  : Si  fiagitii  , faciendi  vel 
Bi  caufa  CQ4f€pta  jìt  ^ipulatio  , ab  initio 
non  valet  . Si  rifponde  che  quelle  con- 
venzioni fono  invalide  avanti  cheilpcp- 
cato  fia  commeilo,  perchè  nclTuno  può 
obbligare  , nè  elTer*  obbligato  a com- 
mettere un  peccato  . Che  dopo  cura- 
mcflfo  il  peccato  fono  parimenti  nulle  , 
quant’airetFecto  di  farne  la  dimanda  in 
giudizio  , ma  non  in  quanto  all’  effet- 
to di  ricevere  il  prezzo  convenuto  , c- 
di  ritenerlo  , fino  a che  non  vi  fia  con- 
danna -,  perchè  quando  le  Leggi  dichia- 
rano che  non  hanno  alcuna  forza  , lo 
fanno  folamente  in  pena  , la  qual  pena 
non  s’incorre  fenza.la  Sentenza* 

Si  può  chiamare  acquiftato  col'  pecca- 
to quello  che  fi  è aèqmftato  con  ingiu- 
ftizie  , con  rapine  , furti,  ed  ufurej  e 
in  qaefto  fenfoqueWo  che  fi  è acquiftato 
col  peccato,  c foggettoalla  reftituzione. 

. Si  può  finalfnente  chiamare  acquifta.- 
to  col  peccato  , quello  eh’  è ftaco  ac- 
quiftato, da  chi  noù  può  ritenere  ciò 
che  gli  è ftato  dato  t,  nè.  refticuirlo  a 
chi  glielo  Im  dato-.,  : come  v.-  g.  quello 
eh’  è flato  ' dato  fìmpniacamente  ; et  in 
Quello  fenfo  , quello  di’’ è ftato  acquU 
(tato  col  peccato  ,è  foggetto  alla  refti- 
tuzione ; ma  la  Tefticuzione  debbe  ef- 
fe fatta  a’  poveri>,  ovvero  impiegata 
in. altre  opere  pie  y ma  non  già  a quel- 
fo  che  l’ha  dato, , / • ^ « . 

1 ' S.Toni- 


dì  molti  Caf  di  Cofcìenza , éc.  417,. 

S.  Tommafo  ha  ridotto  tutte  quelle 
cofe  in  tre  dadi  , 2.  1,  q.  42.  .art.  7.. 
ili  quelli  termini  : Tripliciter  potefi  ejfe 
aliqwid  ìlUcìte  acquijìtum  : .uno  emm  mo^ 
do  id  quo'd  illicite,  aò  njiquo  acquiritur  ^ 
debetur  et  a quo  eji  acquijìtum  * nec  pq~^ 
tefi  ab  €0  retineri  qui  acquijivit , ficut  con^ 
tingtu  in  rapinq  , in  furto , ^ ufuris  . . 4-. 
^lio  vero  modo  eji  aliquìd  illicite  acqui». 
Jitum  , quia  quidem  ille  qui  acquijivit  , 
retinere  nonpoteji  , nec'tamerf  debe:turji,  . 
a quo  acquijivit , quia  fcilicet  contra 
jUtiam  accepit  y isr*  alter  contri  jujìitiamk 
dedit  , jìcut  contingit  in  jtmonia  , in  qua 
dans  acctpiens  contra  jujlitiam  divi» 
n<s  legis  agjt  : unde  non  debet  feri  refi» 
tutto  ei  qui  dedit  , fed  debet  in  eleemoff» 
nas  erogari  . Tertio  modo  eji  alìquid  iU 
licite  acquijìtum  , non  quidem  quìa  ìpfd 
acquijitio  fit  illicita  , led  quia  id‘-ex  quo 
acquiritur  , eji^  illicitum  , jìcut  patet  de 
eo  quod  mulier  acquijivit  per  meretrìcium  • 

%t  hoc  proprie  vocatur  turpe  lucrum  1 
Quod  enim  mulier  meretricium  exerceat  ^ 
turpiter  agìt  contra  Dei  legem.  i fed 
tu  eo  quod  accipit , non  injujle.  agii  , nec 
contra  legem  ^ Vnde  quod  jic  illicite  ac» 
quifitum  eji  , retineri  potefi . ’ 

' Per>quello  che  rìfguarda  al  Canonir. 
co  giovanetto  , non  oifogna  obbligarlo 
a nulla  nel  Tribunale  della  Penitenza 
per  la  fua  promozione  immatura  proc- 
curata  da’  parénti,.  Egli  è obbligato  4 
portare  un’abito  Èccleliallico, continua^ 
mente  cioè  almeno  l’abito  corto  e I4 
‘ ' tou- 
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tonfura . Non  fi  può  fervire  in  cofcicn- 
za  della  difpenfa  avuta  dair  Officio  , 
quando  non  fia  fiata  data  per  qualche 
motivo  {ufficiente  j e non  fi  può  chia- 
mare una  caufa  {ufficiente  la  difficoltà 
che  avrebbe  a dirlo  per  ragione  della 
fua  tenera  età  , c de’  {uoi  fiud; , Ri- 
fpetto  a tutti  gli  altri  che  hanno  fimi-- 
Ji  di{pen{e  , non  bi{ogna  avere  alcun  . 
riguardo  , fé  non  {ono  fiate  date  con 
qualche  cau{a  legittima.. 

In  quanto  a’  giovani  ' che  fi  vogliono 
unire  in  matrimonio  , bifogna  avver- 
tirli de’  peccati  che  fi  pofibno  commet-. 
tere  nel  tempo  che  vi  fuol  correre  tra 
li  fponfali  e il  matrimonio  , e efortar- 
h a non  vi  cadere  , e per  queft*  effetto 
dì  non  efporfi  a yeruna  occafione  prof- 
fima,’  di  non  pigliarfi , nè  tollerare  ve- 
runa - libertà  proibita  di  avere  Iddio 
innanzi  agli  occhi  , e di  pregarlo  acciò 
gli  cohceda  la  fua' grazia  per  non  far 
cofa  alcuna  che  gli  difpiacda , acciò 
benedica  il  loro  Matrimonio,  e glifan- 
tifichi  in  cffo  . Bifogna  parimenti  av- 
vertire i loro  genitori  , acciò  facciano 
' ■ in  maniera  che  il  tempo  tra  K fpOnfali 
c il  Matrimonk)  ^a  breve  quanto  po^ 
trà,eflere , e non  iafcìno  mai  li  detti 
giovani  foli . ' 

E quanto  all*  ultima  -difficoltà  che 
rifguarda  li  contratti  per  raccettazionc 
delle  Monache;  fi  rifponde  che  ficcome 
è vietato  alle  Monache ’di  efigerc  cofa 
alcuna  , ecceccuaca  una  peufione  vita- 
li- 
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ìhh  , quando  jl  Monaftcro  non  può> 
mantenerle  e alimen^arlé  con  le  fue* 
«endice  ; cosi  parimenti  alle  fanciulle  , 
o a’ loro  genitori , è vietato  di  conve- 
nire di  verun’ altra  fomma  , eccettua- 
ta una  penfione vitalizia.  E non  fipof- 
Ibno  indurre  le  fanciulle  a farli  Mona- 
che con  le  dette  condizioni , comechè 
lì  poffa  efortarle  oflervando  quello  che 
drenano  i XTanoni . 

14.  Agofto  166^. 

CASO  CCV.* 

La  Società  è ingìufta  , quando  fi  danno 
- a UH  contadino  dé'caflrati  'da  mantener 
re  con  condizione  di  diedero  il  guadaci, 
- . gno  col  padrone  , e che  fia  ^ obbligato  , 
. rimettere  quelli  che  periJJ'ero  , comeché. 
fenza  fua  colpa. 

PRimo  . La  pratica  di  quello  Pacfé 
è di  dare  v.  g.  cento  cabrati  a un 
contadino  che  ha  la  cura  di  manteher- 
Ji  , fr  per  premio  della  fua  induftria 
divide  il  guadagno  col  padrone  , mst 
con  condizione  che  fia  obbligatoci-  Le 
ne  muore  alcuno,  a rimetterlo  di  fuo, 
febbene  non  v’  aveflfe  avuta  colpa  al- 
cuna . Si  dimanda  fe  quella  focie-tà  fia 
permeffa  in  cofaenza  . Le  ragioni  di 
dubitare  fono  per  una  parte  , che  pa*. 
re  condannar»  nel  Cafo  XIV.  d’  Alee 
decifo  dalla  Sorbona  , quando > li  ca- 
ilrati  non  muojono  per  conto  del  .pa- 

dro- 
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drone  Dall*  altta  parte  fembra  ledi 
*ta  imperocché  i.  , fe  non  fi  obbli- 
gano li  contadini  a pagare  le  beftie 
che  muojono  , fono  trafcufatifiìmi  a 
confervarle  : fovente  le  lafciano  morii 
re  per  cólpa  loro  , ovvero  le  rubba- 
no  , e danno  ad  intendere  che  fi  fono 
perdute  , e il  padrone  non  ha  modo 
di  giuftificare  la  loro  furfanteria , Sem- 
bra dunque  giufiiifimo  1’  obbligarli 'a 
renderne  conto  , aceiocchè  ne  abbiano 
cura.  2. •■Se  quella  focìetà  è ingiufta  , 
pare  che  ciò  non  pofia  efiere  , perchè 
vi  fia  ufura  ; imperocché  non  è una 
preftanza  di  denaro  fopra  di  cui  uno 
iì  afiìcura.  di  qualche  guadagno,  dun- 
que non  può  «ITere-  per  altro  , fe  non 
peréhè  fia  gravofa  alli  contadini  , dal- 
r altra  parte  fi  vede  che. vi  guadagna- 
no molto  , e che  fi  mantengono  col 
detto  guadagno,  e alle  volte  vi  fi  ar- 
ri echi  fcono  , onde  ne  'accade  che  proc- 
curano  con  tutto  il  genio  di  fare  li- 
mili focietà . In  che  cofa  dùnque  può 
confiltere  l’ingiuftizia  di  una  focietà  , 
in  cui  tutti  guadagnano  , e che  non 
apparifee  contraria  alla  Legge  di  Dio, 
come  firebbe  il  ricevere  Tulufrutto  del 
denaro  préftato  .3.  La  ragione  più 
forte  per  moftrare  che  quefta  focietà 
fia  permelTa  è,  che  refta  approvata  da* 
Statuti  del  Paefe  che  hanno  la  cura  di 
dare  a ciafeuno  quello  Che  gli  appar- 
tiene. Cosi  decidono  i Giudici,  e co- 
si vivono  i Popoli . Le  Leggi  fono  ap- 
^ • - ■ prò- 


r 


dì  molti  Cajt  dì  Cofcienzct , ec,  4}  li 
provate  dal  Sovrano  , àccettatè  da’ Po- 
poli , onde  pare  che  vi  fìa  obbligo  di 
oflevvarle,  <ju andò  non  contengono  in- 
giulhzia  manifella  , come  fembra  che 
quella  non  contenga- . Vi  fono  molte, 
alrre  Leggi  che  fembrano  aliai  ingiu- 
fte  , e che*  nondimeno  fono  oflervate. 

Siccome  v.  g.  in' alcuni  Paelì  il  primo- 
genito di  un  plebeo  avrà  quali  tutta 
la  fobba  della  cala  , ,e  li  luoi  fratelli 
quali  nulla  : il  che  fembra  contrario 
alla  Legge  naturale  i ma  le  Leggi  del 
Paefe  autorizzano  q[uclla  difpolìzione, 
e bifogna  unifbrmarvili.  In  altri  Pae- 
li  un  Padre  non  ha"  autorità  di  dillin- 
guere  uno  de’  fuoi  figli  dagli  altri  . 

Quella  divei^tà  proviene  dalla  varietà' 
delle  Leggrdel  Paefe  , e ciò  che  fa-  ' 
rebbe  giultò  in  uno  , perchè  li  uni- 
forma alle  Leggi  del  Paefe  , farebbe 
ingiurio  in  un’  altro  ,per  elTep  contra** 
rio  alle  medelime  * Sembra  dunque 
che  quella  focietà  di  beflie,  nel  la  qua- 
le i contadini  hanno  obbligò  di  render 
conto  delle  medelime  , ft  muojonO  ,' 
quàntunque  accidentalmente-j  fìa  però-  ** 
giulla  , ed  in  confeguenza* permeila -j 
poiché  è conforme  alle  Lèggi  del  Pae- 
fe Imperocché  in  quanto  a'  quello 
che  fi  adduce  in 'contrario' di ’Papa  Si- 
ilo , e xli  San  Garfo  che  condannano' 

? [nella  focietà  pare  che  li'  polla  ri- 
pondere  che  la  condannano  come  con- 
traria alle  Leggi  degli  altri  Paefi  , -e 
ouerofa  alli  contadini  il  che  non  ;fc- 
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gue  in  quefto  Paefe  . Qttafito  all’  op- 
pofizione  eh’ è un’ingiullizia  il  farpa* 
gare  al  li  contadini  le  beftie  che  muo- 
jono  fenza  loro  colpa  , e delle  quali 
non  fono  padroni',  perchè  res  perii  do~ 
mino  non  fi  può  forfè  rifpondere  , che 
il  padrone  di  una  cofa  può  convenire 
con  alcuno  che  gliene  renda  conto , 

})urchè  gli  dia  un  guadagno  equiva- 
ente  al  rifico  ? E non  è egli  queiìo , 
per  appunto  ciò  che  accade  nel  cafo 
nofiro  , imperocché  li  contadini  gua- 
dagnano non  ofiante  che  paghino  tut- 
te le  beftie  che  nmojonoj 
Si  dimanda  di  efier’il luminato  fopra 
quefto  Cafo  , eh’  è affai  pratico . 

2.  Se  quefìi  focietà  non  è permef- 
fa',  lì  dimanda  fe  fi  debbano  obbliga- 
re alla  reftituzione  quelli  che  l’hanno 
fatta  , perchè  parrebbe  che  fi  doveffe- 
ro  obbligare  alla  reftituzione  folamen- 
te  quelli  che  pigliano  qualche  cofa 
contro  le  Leggi  , la  qual  cofa  non  fii 
può  dire  di- coloro  che  operano  fecon- 
do li  Statuti  del  loro  Paefe.  . ^ 

3.  Suppofto  che  fieno  obbligati  alla 
teftituzionc  , fi  cerca  fe  debbano  refti- 
tuire  tutto  il  guadagno  che  hanno  ri- 
cavato dalle  loro  beftie  , ovvero  fola- 
mente  quello  che  hanno  fatto  pagare 
alli  contadini  per  le.  beftie  morte  fen- 
* za  loro  colpa,  non  potendo  effervi  al- 
tro che  renda  ingiufta  la  focietà  fud- 
detta  . 

4.  Se  fieno  almeno  in  buona  cofeien- 


iì  molti  Cafi  dì  Cofcìemay  ec.  .43^ 
za  quelli  che  fi  foggectano  a perdere 
le  beftie,  che  muojono  nel  primo  anno 
e /addogano  alli  contadini,  negli  anni 
iufTeguénti . - » , 

Che  cofa  (ì  debba  dire  di  quelli , 
che  non  volendoli  fidare  dei  contadini, 
li  quali  fovente  ingannano  > danno  ai 
roedefimi  le  beftie  a ftima,  e ricevono 
un’utile  di  cinque  per  cento  Si  può 
egli  dire  , che  quella  non  fia  ufura  , 
poiché  non  s*  imprefta  il  denaro  , che 
non  produce  nulla  , ma  le  beftie  , che 
producpno  qualche  cofa  ? oltre  di  che 
pare  , che  quefta  non  fia  una  preftan- 
za,  imperocché  per  mutuum  transfertur 
domirtium  , e il  contadino  non  è il  pa- 
dróne delle  beftie  , ,^rchc  è obbligato 
,a  reftìtuirle.  Non  fi  potrebbe  egli  dire 
ancora  , eh’  é un’  affitto  di  beftie , da 
cui  fi  può  ricavare  dell’  utile  , coinè 
quando  fi  noleggiano  li  cavalli  ? 

Li  Dottori  lofcritti  rifppndono , che 
quefta  focietà  non  è permeila  incofeien- 
za  , e fi  fondano  fu  quello , eh’  é ftato 
detto  nella  rif^oila  al  decimo  quatto . 
Cafo  di  Alet  , cioè  che  quefte  conven- 
zioni fono  vietate  dalla  Bolla  Detefta* 
hilts  Sifto  V.  dei  11.  Ottobre 
dal  primo  Concilio  di  Milano  fotto  S. 
Carlo,  dall’ AiTemblea  del  Clero  tenu- 
ta in  Meluno  nel  xf/S.  dal  Concilio 
di  Bardò  convocato  nel  ifSf.  e da  S*  ’ 
Tommafo,  il  quale  nella  1.  z.  qu.7$. 
ar.  1.  ad  f.  dice,  che  la  dirparità  trail 
prefto,  e la  focietà  è , che  quello  il 
iltcifMor*TomdL  X 
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quale  prefta  , trasferifce  la  propritfHl 
del  fuo  denaro  a quello,  a cui  ha  pre^ 
■ftaco  ’.  Donde  ne  avviene  , che  quello  , 
il  quale  Io  piglia  , è obbligato  a' retti- 
'tuirlo  tutto  intero  a fuo  rifchio  -,  ma 
che  quello  , il  quale  mette  il  fuo  dew 
nafo  in  focietà  per  trafficarlo  con  uU 
'Mercante,  o con  un’Aftifta  non  gli  traf- 
ferifce  la  proprietà  , e ne- retta  fempre 
'padrone  , e perciò  il  Mercante,  chc:lo 
negozia,  b TArtitta,  che  fe  ne  ferve  , 
non  corrono ‘tutto  il  rittco*  *,  ' ma  lei  cor- 
re il  proprietario  , il  quale  per  quella 
ragione  ba  gius  di  ripetere  una  parte 
■^del  guadagno  , ///e  qui' mutuar  pecu~ 
nìam  , transfert  àomintum  pecunia  in 
eum  cui  mutuat  i unde  tlle  cui  pecunia 
mUtuatUr  Jìt^ fuo  pericu/o  tenetur  ea'm 

rèftituere  ìntegre  : unde  non  dehet.  amplius, 
txigere  ille  qui  mutuavit  . Sen  tile  , qw 
•committit  pecuniàm  fuam-vel  mercatori , 
"w/  artifici  per  modum  focietatis  cu^uf- 
dam  \ non  transfert  domìnium pecunia  fua 
'in  iUum  , fed  remanet  e}us  : ita  quéi 
^cum  periculo  ipfius  , 'tnercator  de  ea  nc- 
-gotiatur  , vel  artifex  - operatur  *,  ideo  fic 
licite  poteft  partem  lucri  ' inde-  proveniestr- 
tiseiepetere  tanquam  de  re  fua.- 
" Tutti  li  Teologi  hanno  leguitato  in 
ciò  S.  Tommafo  , e Hanno  detto  , che 
■'non  fi  può  ripetere  guadagno  dal  de- 
naro prettato  : perchè  nel  pretto  la 
^proprietà  del  denaro  è trasferita  in  queù 
lo  , a cui  fi  pretta,.' onde- iKìn 'è' giafto 
cavarne  guadagno  i imperocché >no*i 
' . * ì’ N -(ipuò 


di ntoFtìCaJi diCofcienzrt , ec, 
‘‘fT'può  guadagnare  fu  lai  robba  d’altri^' 
ina  fi  può  guadagnare  col  denaro,' che 
•fi  dà^in  focietà  a un  Mercante  , perchè 
•iti  quel  cafo  non  fi  trasferifce  il  domi- 
nio, onde  non  fi  perde  la  proprietà  dd 
medcfinio.  >E  quelta  dottrina  è confor- 
•me  alla  Legge  civile , come  diremoa^ 
prefib , ‘ w 

Quello  , che  fi  oppone  in  contrario  , 
non- merita  neflfuna  confiderazione  » 
Dicono  primieramente,  che  fe  nonfi 
•obbligano  li  contadini  a pagare  le  be- 
'ftie  che  muojonoì  fono  trafcuratiflSmi 
nel  cohfbrvarle  , e fovente  le  iafciano 
morire  per  loro  colpa  , ovvero  le  rub- 
bano , c danno  ad  intèndere , chè'  fi  fo- 
no perdute  . Ma  a>  ciò  fi  rifponde  che 
tm’  inconveniente  non  rende  lecita-e  buo- 
na una  cofa*'^  thè  per  fe' medefima  fia 
^illecita'  e ' condannata Che  quelli,  chi 
Quali  fi  fa  la  focietà , debbono  *effer  fc- 
'oeli , ‘e'tion  credendoli  taM  ^ non  lì  do- 
vrebbe trattare  con  effì /Che  il  medefi- 
mo  fi  potrebbe  direni  un  Mercante  ,iu 
•di  un*  Arcifta  , ‘coq  cui  fi  vólefle  fare 
una  focietà  v e Con  quefto  princìpio  fi 
potrebbe  preftaré'  a ufur'a  anco  ai-fud- 
detti  ; il  ohe  non  è vero  . " ''  ‘ - 

Dicono  in  fecondo  luogo  , che  fe 
quefta  focietà  è ingìulla,"  non  lo  è per 
wer’  ufuraria  ,'  poiché  non  è una  pre- 
ftanza  di  denaro,  nella  quale  uno  fiaf- 
ficura  di  qualche  guadagno  . Ma  fi  ri- 
iptìnde‘cffer  vero  , .che  non’  é unn-pré- 
ifanza  di  denaro  ma'  ch^c'^vo.ui» 
t ^ T 2 prc- 
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preftanza  di  beftie  , da  cui  fi  ricava 
guadagno , il  che  è vietato  j imperoc- 
ché ogni  preiianza  debbe  effer  gratuita 
per  la  ragione  che  la  proprietà  della 
'cofa  predata  è trasferita  in  quello  ,^a 
eui  è predata . Mutui  obii^atio  in  bis  re^ 
kus  confifiìty  quéspondcre,  numero  yrnen- 
furave  conftant  , ve/uti  vino  , oleo  , fru- 
.mentoli  pecunia  numerata , are , argento^ 
auro  : quas  res  aut  numerando  ^ autmcp- 
Jtiendo , aut  appendendo  in  bhc  damus , ut 
^accipientium  fiant  , quandoque  nobis  ^ 
non  e a de  m res  yfed^alia  ejufdem  natura 
(yt  qualitatis  reddantur.  tfnde  ttiammu^ 
tuum  appellatum  ejl,  quia  ita  a me  Ubi 
dutur,  ut  ex  meo  tuum  fiat . !<.  5.  I»- 
fiituu  Tit*  if.  I. 

Dicono  in  terzo  luogo  , che  quefU 
Ibciecà  é approvata  dalle  Leggi  del 
jpaefe  j che  cosi  decidono  i Giudici , e 
.vivono*!  popoli  > che  quede  Leggi  fo- 
. tua  approvate  dal  Sovrano  , e jaccettate 
.dai  popoli  . Ma  fì  rifponde  non  edere 
vero  , che  da  approvata  dalle  Leggi 
^del  paefe  i imperocché  s’egli  èun  pae- 
iti  che  (}  regoli  con  la  pratica,  bifo- 
gnerebbe  che  folfe  approvata  o da  un* 
artìcolo  della  Pratica,  o da  un  Decre- 
io  del  Sovrano  . Ora  non  v’  è articolo 
di  veruna  Pratica  del  Regno,  nè  ve- 
run  Decreto  del  Sovrano,  il  quale  per- 
metta di  obbligare  i contadini  a pa- 
,gare  del  loro'  le  bedie  , che  hanno  iu 
Jocietà  , quantunque  muoiano  lenza 
colpa  dei  mededmi  /Se  egU  é un  Pa^ 

* V.  ..  le  ^ 


dì  molti  C ajt  di  Cofcìenza ,,  ec,  ^7^^ 

fc^  che  abbia  lo  Statuto  fcritto  , bìÌo-- 
gnerebbe,  che  vi  foflcro  pcrmcflc  leu-- 
furc,  il  che  non  è vero  : impefocchélc  ' 
Cortituzioni  Canoniche  vi  correggono  • 
tutto  quello , che  folle  ufurarìo  / per-  . 
medo  dalla  Légge'civilc.  - 

* Dicono  in  quarto  luogo}  Che  vrfo-  ' 
no  molte  altre  Leggi  , le  quali  'pajono  * 
aliai  più  ingiufte,-  eomc  fòno  quelle,"^ 
che  attribuifeono  quali  tutta  fa  robba*. 
al  primogenito  , e quelle  che  tolgono  • 
la  libertà' al  padre  di  migliorare  la  con- ' 
dizione  di  un  fuo  fielio  diltintamente  ‘ 
dagli  altri  j ma  li  rlfpondc  , che  quC-  ’ 
fti  fonò  articoli  di  pratica,  li  quali  fo-  * 
no  come  Leggi , e non  contengono  cofa  * 
veruna,  che  na  contraria  alla  Legge  di 
I)io  ; perche  la  difpofizione  dei  beni  è ì 
un  diritto  delle  genti  , Laddove  non  e • 
altrinicnti  vero , che  vi  lia  Legge  alcu-^  * 
nia  , che  autorizzi  quella  pratica  , e‘  ■ 
non  ve  ne  può  edere,  perchè  farebbe' 
contraria  alla  Legge  dì  Dio,  che  proi-  ' 
bifee  di  ricavar  guadagno  dalle  prellan*  ’ 
ze . ' • 

'Dicono  in  quinto  luogo  i Che  Sil^o 
V.  e S.  Carlo  condannano  quefte  focie--^ 
tà  unicamente  , perchè  fono  contrarie  ' 
alle  Leggi  del  paefe , c onerofe  a*  con- 
tadini. Ma  lì  rifponde,  che  le  condan- 
nano prccifaracnte  per  eder’ ufurarie  . 
Sifto  V.  dice  chiaramente  ; Huìufmodi  ' 
contraBus , conventiones , paBiones  «- 
furar  ics  ^ ìUkitos  poji^ac  ceriferi  deberei' 
atque  impofierum  non  licere  iis  ' qui  pectt*  - 
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mas  vel antmaUa,  , aut  alias  res  infccìe^x 
tatem  tradunt , de  cert(y  lucro  , ut 
feetur  , percipìendo^in^r  fe  paci fci^  (y». 
ccfffCQrdare  : ncque  etfam  Jtve  ad  certum^ 
five  ad  imertum  lucrum  convenerint ,,  a: 
eios  qui  ea  recipiente  ad  foriein , leu  ad 
caj/kale  Jàlvum  ^ • iate^rum  y uhi  ìllud  ' 
f afu  ~ fortuito  perierit^y  vel  amiffum  erit  ^ 
reddendum y quovis  palio'  aut  promijfione' 
fhi ,obligare . E.S.Cfarlo  condatiBa  pari^ 
menti  quefta  fpcièt^  per  cflèr’ufuraria 
come  fi  può  vedere  da  quello,  che  ne^ 
ha  detto  nel  principio  , § nel  fine  di^ 
quefto  Capitolo,,  in  eui  non  fa  altro 
che  riferire  moke  fpccie  rii  ufure  pc^;’ 
condannarle  come  talH.  , ^ 

E finalmente,  quando  dicono,  cheli’ 
padrone  di  una  co^a^  può  pattéggi^rér 
con  alcuno  che  debba  rendergliene  còn-j^ 
to,  purché  gli  = dia  un  guadag,no  cor^-' 
fpondente  a qrjefto.  rifico  > fi  riìpondc 
che  non  può  patteggiare  con  quello 
con  cute  in  focietà  : altrimenti  la  fo-' 
ctetà  farebbe  finita  , e non  potrebbe  piOi  ; 
ricavarne  utile  alcuno,  ^ 

, Alla  .feconda  difficoltà  rifpondonO-  ; 
Che  bifogna  obbligare  alla  reftituzìone- 
— quelli.,.. che  T hanno  praticata  , eccet-^ 
tgaco  il  cafo  che  aveflero  i;ÌGevutì  , e 
cqnfuEuati  quefti  utili , mentre  erano  in 
buona  fede,  lenza  efierfi  fatti  più  ric- 
chi , 


Alla  terza  difficoltà  Che  debbono 

j ..ti  T > 


rcftLcuire  tutto  il  guadagno 
npjdcav^o  dalle  £ro  beftl 


no  , che  han- 


A 


beftle  , imperoc- 
‘ ' chè  ‘ 


dimo/tiCaJtdiCofckHza,  cc»  459.  \ 
che  la  loro  convenzione  è fiata  una  pu- 
ra preftanza  , dalla  quale  per  confo-  ^ 
guenza  non  potevano  ricavare  guada- 
gno perchè  é flato  addodato  tutto  il 
rifico  a quello  , che  ha  prefe  le  beflfo. 

" Alla  quarta  difficoltà  : Che  gli  uni, 
c gli  altri  non  fono  in  buona  cofcienzav/ 
ma  che  quelli,  i quali  non  obbligano! 
contadini  pel  primo  anno  , fono  meno 
in  m'ala  cofcienza  , di  quelli  i quali  li 
obbligano  fino  dal  primo  giorno, 

Alla  quinta  difficoltà:  Ch’ècofa  i^al . 
fatta  il  dare  le  beflie  a filma,  con  con-  - 
dizione  che  paghinq  un  cinque  per  cen- . 
to  : Che  quello  contratto.èuncontrat-  ." 
to  di  preftanza  , perciò  da  eflfo  non  fi" 
può  ricavare  altro-^he  ilcapitale:  Che. 
la  preftanza  non  folamente  fi  fa  col  de- /c 
naro,  ma  coi  frutti  y col  grano ,-c  co-* 
gli  animali , come  è evidènte  da  quel-..> 
lo,  che  abbiamo'  detto  di  fopra  : Che 
quando  quella  non  foffe  una  preftanza,.: 
farebbe  una  vendita  i^e  perciò  non 
potrebbe  fenza  ingiuftizia  ritenere  piii^ 
della  ftinna  , eli’  è il  giuflo  prezzo  : 
Che  non  è un’  affitto  di  beflie  ,*  impe-  ; 
rocche  quando  fi  affittano  le  beflie , la- 
proprietà  non  fi  trasferi fee  al  locatario, 
e quello  che  perifee  fenza  colpa  del  lo- il. 
catario  , perifee  per  conto  di  queHo  , 
che  dà  in  affitto  : Ora  nella  focietà  di  > 
cui  parliamo  , v’è  la  traslazione  della  - 
proprietà  da  quello  che  dà  a Ili  ma  a : 
quello  che  riceve  .^E  perciò  non  è un^- 
siBìtto  ; - Parigi  14;  Agofto  166^,  - •• 
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Soluzioni  di  varie  difficolta  propofte  ad 
■ alcuni  Dottori  della  Sor  bona  intorna 
a Decreti,  e Regolamenti,  che  appar^ 
tengono  agli  Ecclefiafici , ed  altri. 

UN  Vefcovo  conofcendo  dalle  fué- 
vifìte,  e dai  lamenti  delle  perfo- 
ne  dabbene,  che  le  forgenci  principali 
deir  empierà,  dell*  impudicizia  , ed  al- 
tre limili  della  fua  Oiocefi,  dalle  qua- 
li molti  Ecclelìaitici  non  erano  efenti  , 
era  la  frequentazione  delle  ollerie,  l'o- 
zio di  alcuni  EcclelìaiUci  , la  loro  in-, 
clinazione  per  le  compagnie  di  poca  e-, 
difìcazione,  e rìmmodeilia  dei  loro  a- 
biti,  ha  fatti  molti  Decreti  per  rime-- 
diare  a quelli  difordini , v*  ha  aggiun- 
te le  cenfure,  e lì  è rifervata  la  cogni. 
zionc  dei  recidivi. 

Si  propongono  fopra^  di  ciò  mohe 
diflìccMtà . La  prima  è , fe  un  Vefcovo 
polTa  proibire  agli  Olii  il  ricevere  nel- 
le  ollerie  li  fecolari  abituati  nelle  loro . 
Parrocchie  per  dare  ai  medelimi  da.  be- 
re, o da  mangiare  nei  giorni  felli  vi  in 
tempo  dell* Omzio  divino.  ? 

La  feconda.  Sé  polla  proibire  a*feeo- 
lari  1*  andar*  a bere  , o mangiare  nelle  ' 
ollerie  in  giorno  felli vo  nel  tempo  dell’.. 
OÉzio  divino , e agli  Ecclelìailici  in, 
qualunque  tempo,  eccettuata  la  necef-, 
Età  de’  viaggi , ed  altre  occalioni  fpeci- 
fìcatc  ne’ Escreti 

La  tei^a  , Se  il  Vefcovo  polTa  fare^ 

i • . ' 
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queftc  proibizioni  forco  pena  delle' cen-  -* 
fure.  ' - '•  ^ 

Li  Dottori  in  Teologia  fofcrirti  fono  * 
di  parere  , e rifpondono  alle  difficoltà  . 

Eropoftc . Alla  prin\a . Che  il  Vefcovo  • 
a 1’  autorità  di,  poter  proibire  agli  Ó« 
fti 'della  fua  Diocefi  di  ricevere  in  ora 
deirOffiiio  Divino  ne*  giorni  feftivi  le 
perfone  del  luogo  per  bere  e mangiare ♦ 
nelle  loro  Ofterie-,  perchè  facendo  que- 
fto  divieto  , imita  quello  che  hanno  ■ 
fatto  molti  Conci Ij , e Sinodi . \ 

Il  Sinodo  di  Sens  dell’anno  i ^24.  par-“- 
la  in  que^i  termini  : "Prohìbeant  Eccle^ 
fiarum  teBores  hofpitalibus  tabernariis 
ne  recipiant  in  Varochiali' loco domicìlium 
habentes  in  fuis  tabernts  , ncque  eh  pr<e-i. 
beant  vinum  , panem  i aut  quìdquam  «• 
lìud  dìebus  T>ommìch  aliis  Fejlh  Ec-^% 
c/efiae  tempore  divini  fervitii , ac i^sTa^^ 
rochianh  , prohibeant , ne  pnedicio  tem»  > 
pere  tabernas  frequentent . „ Li  Paftori 
„■  delle  Chiefe  proibifcano  agli  Ofti  c" 
Tavernieri , di  ricevere  nelle  loro  q-  * 
,,  fterie  e tavèrne  quelli  che  hanno  do^ 

,,  micillo  nelle  medelìme  Parrocchie  t' 

„ proibifcano  loro  parimenti  di  dargli* 
,,  cofa  alcuna  da  mangiare  , o da  bere 
„ ne’ giorni  feftivi  in  tempo  dell* 

,,  zio  Divino;  E proibifcano  ancorà  a’ • 
„ Parrocchiani  di  frequentare  detti  l«o-.- 
5,  ghi  nel  tempo  fuddetto^  /mc  j;  . 

Il  Sinodo  di  Sciartres  delPatì^¥fi^;' 
Tabernartt  durante  Miffd  ^Woema/i 
Ir  * ce^feW é '^erklH^ 

" ’•  - T i 
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tionibutt  nifi  ex  caufa  necejfarìa,  Isrtpro^ 
•viatoribus  tranfeuntibus . „ Gli  Olti  nel 
„ tcojipo  della  Mefla  Parrocchiale e 
„idel  Yefpra  non-  vendano  cofa alpina,  ^ 

„ ecccttupo  per  caule  neceflarie,  e aU,' 

,,  li  viandanti  che  fono  di  palTaggio. 

Il  Sinodo  di  Parigi  dell’  anno 
Jhferdfcmus  mminatim  ampoUs  ^ cupe» 
dimtis  , id  genus  aliìs  , qui  vinùm  -y. 
panem  , efcu/enta  pocu/ema  in  publU, 
eum  vendere^ folent  y ne  quanta  tempore  n 
peraguntur  divina  in  Ecc/efiis  , ftfas  fa» 
betnas  aperiant  epulas  vendituri , „ Fac-  ' 
yy  clamo  divieto  nominatamente  agli 
^ Ofti , Tavernieri  , € altri. che  vendo- 
yy  no  pubblicamente  vino  , pane  , vi- 
„ vande  preparate  , e bevande  di  qua- 
-yy  lunque  forte,,  di  aprire  le  loro  cafe, 

,,  c botteghe  per  vendere  le  fuddette 
,,^cofe  nel  tem^  che  fi  farà  il  Servizio  ^ 

„.  xiivino  nelle  Chiefe<*  . 

11  Concilio  di  Roano  nel i$8i.  alci- 
" tolo  y^  de  Curatorum  isn  àliorum  Vresbf» 
fcrorumy  ac  Taracianorum  Ofiìciis  ip* 

Jip  Trono  ^ exc(imunicatìs  denuncieney 
qpi  p^  admonitìonem  aufifuérint  f Domù 
nicis  (y*  Feftivii  diebus^  tempore  ferviti^  , 
Taracianos  in  domum  fiuam  ad  potane 
dum  y /uden4w^ , aut  alìuà  non.necefia- 
rhtm  agendum  tectpere . • yy  Xx  Curati,  e 
ahnri  a’  quali  appartiene  , dichiari- 
,,  nofcomunicati  in  Pulpito  coloro  che 
^tavrag^j^ avuto  T ardire  di  ricevere 
5,  nell^Ti^  Cale  in  giorni  ièftivi  , nel  * 
a».tCSip<^  cli42S^rvÌ4o  li  Parrog-y 

• n#,  » i \ 
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di  molti  CafidìC ofiienza , ec, 

„ chiani  per  bere  , mangiare  , o fare 
,,  altre  fimiii  cofe  che  non  fono  alTolu--» 
,,  tamente  necelfarie.  • ' 

•Il  Concilio  di  Turs  Tanno  1^85.  al 
titolo  de  Feftorum  cultu,  Cumìutctu, 
isnc.  Jn  hofpìtiis  , feu  cauponìs  , al'tts 
quam  peregrinis  cibar  in  ir  vinum  mini--’', 
Jirart  ....  fub  anathematis  poenaprohi-'- 
bit  hac  fanbia  Synodus  . „ Qudto  fan-' 
,,  ro  Concilio  proibifce' fotte  pena  del-* 
f,  la  fcomùnica  di  ricevere  nelle  ode-  * 
,,  rie,  o taverne,  e di  dar  da  mangia-" 
„ re,  e bere  ad  altri  che  a*  pafleggieri  * 
„ unc’ giorni  Feftivi  , fingolarmente  nel  • 
tempo  die  fi  celebrano  li  S.  Miftcrj , 
e fi  recita  TOfiìzio  divino  4 
• Finalmente  è autoriziàto  nell’  artico- 
lo zf.  del  Decreto  d’ Orleans  , il  quale" 
dice:  Facciamo  divieto  a tutti  gli  Ofti  > 
e perfone  fimili  di  ricevere  nclT  ore  del 
Servizio  divino  chiCcheflìa  , di  qual  un- 
qué  qualità  poffa  dfere  *,  ed  a tutti  gli 
abitanti  delle  Città  , Borghi  , Villani 
ec.  di  andare  a bere  o mangiare  alTO- 
fteric,  e agli  Ofti  di  riceverli  . Quefto - 
articolo  è (tato  confermato  neU’articó- 
10  35^.  del  Decreto-di'Bloè. 
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Soluzioni  àella  feconda  difficolta  che  rifm 
guarda  quelli  che  vanno  alf  Ofteria  > , 
cioè  fe  un  Vefcovo  pojfa  vietar  loro  P. 
andarvi . 


LI  Dottori  fofcritti  ibno  di  parere,  c 
rifpondono , che  il  Vefcovo  ha  pa- 
rimenti' autorità  di  proibire  Fedeli  la . 
frequentazione  dcll’Ollerie  ne’ giorni  C- 
ore  che  fi  celebra  il  Servizio  divino , e 
agli  Ecelefiaftici  in  qual  fi  fia  tempo  , 
eccettuaci  alcuni  cafi,  come  v.  g.  quel- 
lo della  necefiìtà  ne’viaggi , avendo  fem- . 
prc.laChiefa  proibito  loro  di  andarvi 
a bere , e mangiare . Ecco  che  cofa  ne 
dice  il  Canone  n*  quelli  attribuiti 
agli  Apoftoli.  Si  quii  Clericus  in  caupo^ 
Tia^medens  deprehenfus  fuerit , figreee^ 
tur  , prtSterquam  fi  in  publico.  diverffirio 
in  via  propter  neceffitatem  diverterit ..  » 
,,  Se  fi  viene  in  cognizione  che  un  Che. 
„ rico  abbia  mangiato  all’Ofieria  , fia 
,,  fcomunicato , eccettuato  il  cafo  che , 
3,  vi  fofl'e  flato  per  oecafionc  di  viag- . 


n Concilio,  di  Laodicea  , Cap^  i./,. 
f^od  non  oportet  /acro  minifterio  deditos 
a Vresbyterìs  ifique  ad  Biaconos  reti- 
quum  Ecclefiajficum  ordìnem  , id  eft  uf- 
que  ad  Subdiaconos , LeBores , C autore 
Mxorcijias  , isr*  Ofiiarios  , isf*  ex  numero 
tontinentium  ^ i^Monacborut»  ingredi-ta- 
ternas»  „ Non  è conveniente  che  quel- 
-i0  li  j i qu^  fono  ^edic^ci  al  Servizit^' 


di  molti  Cajt  di  Cofàenza  > €e»  44f 
I)  ijìvino , cioè  li  Sacerdoti , li  Diaco- 
,,  ni  , li  Suddiaconi  , Lettori  , Canto- • 
ri,  Eforcifti,  Oftiarj,  quelli  che  vi- 
,,  vono  nel  celibato  , e li  Monaci  en-; 

„ trino  neir  Oflerie . 

Il  terzo  Concilio  di  Cartagine  Cap« 

27.  Ut  Clerici  cdendi  ve/-  bibendi  caujd 
tabernas  non  ingrediantur  , nifi  peregri- 
nai ionis  necejfftate  compulfi.  ,,  E proibi- 
,,  to  agli  Eccleiiaftici  di  entrare  nell’O- 
,>  fterie  per  mangiare , o bere  , eccetto- 
^ che  quando  fono  in  viaggio . 

11  Concilio  in  Trullo  Cap.  9.  T{ulh 
licere  Clerico  cauponariam  habere  taber- 
nam  : fi  enim  cauppnam  ingredi  non  e fi 
permiffum  : quanto  magis  in  ea  mìnijira^ 
re  ì „ Non  è pcrmeflo  a verun’EccIe- 
,,  fiaftico  di  tenere  ofteria  ; imperocché 
fe  è vietato  loro  V entrarvi  , tanto 
n maggiormente  farà  loro  vietato  iL 
,,  tenerne  per  ricevere  gli  altri , 

Il  Capitolare  decimo  quarto  di  Car- 
lomagno  in  ^ix-la-Chapel/e  : In  Conci- 
liò Laodicenfi,  necnon  in  ^Africano  praci- 
pitur , ut  Monachi  is^  Clerici  tabernas  ad 
bibendum^  non  .ingrediantur  edendi  , 
bibendi  caufa  ec.  * 

: II  Concilio  di  Francfurt  , Cap.  19. 

Vt  Vresbfteri  , ‘•Diaconi  , Monachi  , 

Clerici  tabernas  ad  bibendum  non  ingre* 
diantttr . „ E’  vietato  atli  Sacerdoti  , 

^ Diaconi , Monaci',  e'Cherici  di  cn^i 
„ trarc  nelle  oftcrie  per  berc^ 

Il  Gap.  6o,  del  Concilo  d*  *Aix-la*> 
0ap9lk  aimb  £octo  Li»igi  il 
• . . , ■ Be-, 
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Be  tigno  rinnova  11  Canone  di  Laodkear 
accen;>ato,  di  (opra  . - 
. Il  Capitolare  decinio  terzo  di  Teo- 
4ÌuSfo  Vefeovo  d’ Orleans  proibifce-agli 
Ecclefiaftici  di  andar’  a bere  , o-'man» 
giare  nelle  ofterie . ISleque  per  Pabernas 
0atis  bibeiido  ^ comedendo, 
li  Concilio  Lateranenfe  focto  Ini^o^ 
cenzio  III.  nel  Cap.  i6.  Tabemasprèr*- 
fus  evìtent,  nifi  forte  caufa  necefiitatis  in 
itinere  eonftituti,  „ Li  Ecclcfiallici  sfug-. 
,,  gano  aflolucsKnente  le  ofterie , fc  non. 
^ hanno  necedìtà  di  andarvi , come  te- 
gue  in  viaggio . ; ■ » 

* Il  Sinodo  di  Galone  e di  Simone 
Legati  della  Sede  Apoftolica  , tenuto, 
in  detto  tempo , fa  il  medeiimo  divié« 
to  nelh  ftefli  termini. 

• I!  Smodo  di  Angers  fanno  1168^ 
Inhìl^mus  eifdem  Vresbyteris  is^Capelia-^ 
nìs , ne  ipfi  maxime  in  Villa  , aut  Ca^ 
fiflh  , qufbus  morqntur-  tabernas  intrnre 
preefumant  . „ ViecianK)  efpfeifamence 
y,  alli  Sacerdoti  e Capellani  di  entrare 
,,  nell’  ofterie  , e Singolarmente  nelle 

Ville,  o Caftelli  , dove  hanno  il  lo* 
„ ro  domicilio.  . * 

Un’  altro  Sinodo  della  medefima 
Ghiefa  tenuto  nel  proibtfce  ki; 

medefima  cofa . - ’ 

, Il  Sinodo  di  Poitiers  (òtto  Iterio-r.» 
anno  jqe  de  osterà  Sacerdotes  ^ 

’Keligiofi  Beneficiati  , aut  in  facris  Ordi^, 
nibus  (onfiituti  tabernam  adeundi  , 
kibendi  eaufy  ìngredutntHr  9 a(fiJn  necffià 

fitar 


di  molti  C afi’di  t ofck nza , ec* 
fittae  e'c/'„  Facciamo  divieto. in  avveni-^ 
„ re  alli  Religiofi  j Benefiziati,  e^a. 
„ tutti  quelli,  che  fono-i»  òacris,  di 
„ entrare  nell’  olkrie  per  bere , cccet- 
„ tuato  in  viaggio . 

. Il,  Sinodo  di  Troja  verfo  l’anno  1400. 

per  villam  difcurrere  , vel  taber-K 
Ttas , 'ìti/ì  in  eafu  necejfitatis  , feu  loca  0-, 
tiofa  frequentare , „ Ordiniamo,  cheli 
>,  Eccknadici  non  vadano  girando  per 
„ li  Villaggi  , e per  le  ofterie , nè  ia. 
„ luoghi  di  aifemblee  oziofe , eccettua- 
„ to  quando  fi  trovano  obbligati  da  un* 
,,  onelia  neceifità . 

Il  Concilio  di  Rems  l’anno  1^83.  al 
titolo,  de  Clertcis  , 4,  Tabernas  nifi 

peregre  profeti  non  intrent  . „ Che  gli 
„ Ecclefiaftici  non  entrino  nelle  ofterie^ 
,,  fe  non  quando  lì  trovano  in  viag- 

5>  ■ 

Il  Concilio  di  Turs  lo  ftefib  anno  al 
titolo  Porteci Cum  nullum  * 'Hp'ot 
atiam  tabernas  aut  cauponas  , blafpbe^ 
miarum  y is*  luxurue  ojficìnas  y quovisnec 
ttiam  fponfaliorum  , vel  obfequìorum  fu- 
neralium  pratextu  , nifi  inter  peregrinane 
dum  ingrediantur  . „ Li  Ecclefiaftici 
,,  non  entrino  mai  nell’ ofterie,  che  fo* 
no  fcuole  di  beftemmie  , e d’impu-^r 
„ rità  lotto  qualunque  pretefto  anco 
„ di  matrimonio  , funerali o battcfi- 
yy  mo,  eccettuato  quando -fi  trovano  in 
^ viaggio.  > 

11  Sinodo  d’c^/V  Tanno  IfSj. 
tjok)  de  'UHM  f 
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nas  ne  frtqmntem  i adeantve  , nifi  ìthte^. 
riscauja.  „ Li  Écclefìailici  non  deb- 
,,  bono  frequentare  le  ofterie  , anzi  nè 
pure  entrarvi , fe  non  quando  fì  cro- 
„ vano  in  viaggio. 

Quefta  proibizione  è tanto  ragione- 
vole, e giufta  , che  li  Imperatori  Pa- 
gani r hanno  fatta  alli  Sacerdoti  degli 
Idoli  , come  lì  può  vedere  prdTo  So- 
zomeno  lib.  f . cap.  i f.  Come  mai  a- 
dunque  li  Criftiani  , e li  Sacerdoti  di 
Gefucrifto  crocifìlTo  potranno  ricalci- 
trare per  un  regolamento  -,  che  li  Pa- 

fani  hanno  creduto  ncceflario  per  li 
uoni  coftumi  ì Non  debbono  anzi  a- 
ver  piacere  di  veder’  i Vefeovi  , che 
veglino  per  la  loro  falute  , proibifeana 
loro  quelle  cofe  j che  fono  fempre  Hate 
vietate  nella  Chiefa , e che  fono  la  for- 
gente  di  un’ infinità  di  difordini? 

SoUiziéne  della  terza  difficolta  , cioè  fe 
il  Fefeovo  poffa  fare  quefte  proibizioni 
agli  Ofti , e a quelli , che  vanno  a be- 
re, e mangiare  alV  ofieria  contro  li  ter- 
’ mini  del  Decreto* 

. » 

LI  Dottori  foferitti  fono  di  parere, 
e 3Ìfpondono  alla  terza  dimcoltà  , 
che  il  Vefeovo  può  fare  quelli  divie- 
ti, comminando  le  cenfure  , a imita- 
*iohe  di  quello  , eh’  è llato  fatto  nei 
primi  fccoli  della  Chiefa  . Donde  nc 
tfegue  , che  tutte  le  perfone  comprefe 
wi  Decreti'  e -proibizioai  (ono  obblU^. 


di  m alti  Caji  di  Cofcienza , ee.  44$. 
^ate  ad  obedirgli  in  ciò  focto  pena  di 
peccato , - . ? 

> 

Soluzione  della  quarta  difficolta  , . cioè 
fi  il  Vefcovo  pojfa  rìfirvarfi  quefii  ca-  • 
py  in  maniera  che  non  poffano  affbU  ■■ 
ver  fi  non  quelli , che  hanno  una  fa-^ , 
colta  [pedale  dal  fuddettor  Vefiovo . 

' ^ . 

LI  Dottori  fofcrittl  fono  di  parere  \ 
e rifpondono  alla  quarta  difficoltà: 
Che  il  Vefcovo  può  rifervarli  quelli 
Cali  fecondo  l’autorità  , che  compete 
•al  fuo  carattere,  e lo  dice  ancoilcap#  ' 
7.  della  Seffione  14.  del  Concilio  di 
Trento,  e come  è (lato  dichiarato  tan<^ 
tc  volte  . Effendo  piegate  , c decifc  - 
quelle  difficoltà  , le  ne  propongono 
dell’-  altre  > che  fono  come  confeguea»  ^ 

Prima  Difficoltà'; 

Si  dimanda  , fe  un’  Olle  , ricevendo 
in  tempo  dell’Offizio  divino  dèi  Seco- 
lari nei  giorni  Fedivi  , c dclli  Eccle- 
iladici  in  quallìlia  tempo  per  dargli 
da  bere,  o da  mangiare  contro  i ter»* 
mini  della  proibizione  , pecchi  mor-  ^ 
talmente,  e incorra  la  fcomunica  , le 
è dichiarato  che  s’incorra  ipfofaBoy' 
cioè  nel  tempo  dello  ',  che,  cootra veti- *< 
gono  al  Decreto.  , / 

Rilpondono,  che  un’Ode,  il  qualó 
liceva  nei  cempa.dell’  Offizio  divina 


• f 


dei 


tkcifont 

Jei  Secolari  nei.giumi  Fedivi,  ovvero// 
delli  Ecclefiadici  in  qualfifia  tempo  per  - 
dargli  da  mangiare,  o da  bere  contro  i 
tèrmini  del  divieco  del  Vefcovo,  pecca  • 
mortalmente,  c incorre  la  fcom unica- , 
le  è dichiarato  che  s’incorra  ipfo  fttBo, 
la  quefta  maniera  è ,ftito  dichiarato 
nella  maggior  pare?  delle  Diocefi,  c no- 
minatamente in  quella  di  Angers. 


SfiCONoa  DiffigoltIa^ 


Si  dimanda,  fe  li  Secolari,  che  fre- 
quenrano  le  ofterie  ,in  detti  giorni , c 
tempi  con  difpregio  dei  Décreti  tanto 
giudi  e necellarj,  offendano  Dio  mor-.' 
talmente.  ■ ’ 

V Rispondono,  che  li  Srcolari  offendo^ - 
DO  Dio  mòrtalmcnce.,  quaiìdo  frequCn-  » 
tano  le  oderie  nei  giorni  Fedivi  in  tem»  . 
po  deil’OdÌAio  divino  con  difpregio  del 
Decreco/del  Vefcóvo  ,‘I  che  Jo  tìroibi- 
fcc  . 
c • • 

TfiKEA  Difficoltà*.  *’« 

.Si  dimanda/,  fe  li  Ecclefiaftici , che 
va  ino  a mangiare  ,..o  a bere  in  com-- 
pagnia  nelle  oderie  cancro  li  Decreti 
loddecti  offendano  Dio  mortalmente  , 
€,fe  incorrano  la  feomunica  , e l’ afltre 
cenfu'-e  intimate  nei  Decreti  del  Vefeo-  -- 
vo,  quindi  il  Vefcovo  le  dichiara  in-; 
€X)'rCc  ipfo  faéfo . 

c&ifj^ndoQo  f che  li  Ecclefìaf^ci.  an-  / 

dan- 


di  molti  Cafi  dì  Cofcìenza , ec»  45 1 ^ 
daq49  a. bere,  o.a  mangiare  nelle pfe*' 
rié^  jtaiito  foli,  come  in  compagnia  • 
contro  li  fuddetti  Decreti,  offendono  ■ 
Dio  mortalmente  , c incorrono  la  fco-  - 
manica  ec.  intimata  nelle  proibizioni 
del  Vefcovo,  in  cafo  che  l’ abbia  dichiari 
rata  incorfa  ipfo  fitéh  , dalli  contrave- 
Bient-i . V ' 

^_La  maggior’  parte  dei  Vefcovi,  efin-'i 
gòlarmente  quello  dì  Angcrs  la  dichiai-*'^ 
ra"  incqrfà  ipfo  fallò  . Il  Vefcovo  di  An-^ 
gér5  dichiara  in  oltre  di  proibire  li  giar*^ 
dini , paffeggi , c le  Cafe‘  appartenenti  - 
agli  olii  , come  le  oftcrie  medefime 
comecUè  folTero’ fiaccate  dal  corpo  del- ■ 
Ja  Cafa  principaleV'  dbyc  alloggia  rÒ-’ 
(le,  o Taverniere,  e in  óltt'c  cnc  comJ / 
ptende  nelle  fqé  proibizioni-  & cchfarc  " 
quelli' che  anda^ero  neh*  afterie’  di  urm  ? 
Dloceli  vicina  per  deludere  i Decreti 

- . ..  4 • » 

QjXART'A  Difficolta^,  ‘ 

“ f 

Si  dinaanda  , fe  li  Sacerdoti  , che 
fenza  autóritlà  fpeeiale  idei  Vefeo^  dan-« 

. no  r aflbluzione  , o agli  ofti  , *o  agli 
Ecciefiàflici  ; delinquenti  contro  .il  divia- 
to efprefto  del  Vefcoyo,  offendano  Dio 
mortalmente  { eccettuato  il  cafo  di  pe«  ' 
ricolo  di  morte  ) c fe  fìa  vero  ^ che  la  J 
loro  pretefa  affo] azione  ha  nulla . j 

Rifpondono  , che  Appello  , che  iì^ 
Vefcovo  fi  fia  rifervati  qucfti  Cafi  , li . 
Sacerdoti  che  non  hanno  una  facoltà^ 
(peciale  per^afioivere  4^1  (^afi  rifervat^ 


ff  - -.f  - » . ' * ■ ^ , 

, DecìJtoHÌ 

al_Vefcovo,  offendono  Dio  fftoi'talmeft*  ’ 
te,  quando  danno  l’affoiuzione  agli  o-  * 
fti  , e alli  Ecclcfiaitici  fuddetei  contro 
il; divieto,  del  Vefeovo  '(  eccéttuato  il  * 
pericolo  eli  morce  ) e che  dette' pvetefe  ' 
affoluzioni  fono  nulle.  . ' ' 

‘Il  Vefeovo  di  Angers  fi  ri  ferva  cf- ’ 
prefiamencc  quelli  C^fi  ,.c  dichiara  feof^ 
municati  ipfo  faBo  li  ^ Sacerdoti  che  ar--’ 
dlffero  dì  dare  cetnerària-nènte  lepreté-^ 
fe  affoluzioni  . Pifapprova  parimenti 
c,condanna  quelli  che  andaffero  dedita  '^ 
ùpera  a confeffarfi  in  una  Oiocefi  vici- 
tia  per  deludere  quelli  Decreti  , onde 
quelli  che  andaffero,  per  farli  affolvcre, 
non  farebbono  affoluti  bene  V Quella  - 
difficoltà  è (lata  fpiegata  .diffufamentc 
e decifa,  dà  ji.  Dottori  della  Soibona  « 
e fi  trova  nel  Cafo  di  quelli  che  ir' 
Ragot  Sacerdote , Promotore  della  Dio-  '*■ 
celi  d*  Alee  ha  prppolli  allf  fuddetei 
Dottori  della  Sorbóna'i; 


; QaiMTii . DlFn^O  tT  AVf  „ .r 

• '*  ■ V.  1 

“Si  dimanda , fe  li  Sacerdoti , che  han- 
ho  notizia  di  quelli  divieti , e ai  quali 
il  è proccurato  di  rnoftrame  la  confo.# - 
guenza  per  lé  diffolutezze  , impudici-  * 
zie  , ed  altri  fcandali  di  alcuni  Eccle- . 
iiallici  , che  fono  fomentati , e tratte- 
nuti in  quella  licenziofità  j offendano  ‘ 
Dio  mortalraenfe  con  dire  in  pubblico 

olli^  e altri,  che  non  iemale  al-.. 

*** 


dìmohiCafdtCofcìenzay  fc» 
nino  nella  trafgreflìonc  dei  Decrctr  dn^ 
’Vcfcpvo.  ‘‘ 

Rifpondono  , cliè  li  Sacerdoti- fapeni 
j^o  qudii  divieti  , ed  eflfendo  loro  nate 
'mbftratc  le  confcguenze’  per  li  difordi- 
ni , impudicizie  , ed  altri  fcandali  'di 
alcuni  Ecclefiaftici  , che  fono  fomenta* 
ti , e trattenuti  in , quefta  licenzìofìtà  , 
pifendono  Dio  mortalmente,  dicendo  in 
particolare,  o in  pubblico  agli  olii , e 
agli  altri,  che  non  v’è  male  alcuno  nel<* 
la  trafgreilione  di  detti  Decreti  '. 

SiSTA  Difficoltà*.' 

Si  dimanda , fe  li  EccldìafUci  , e 11 
Secolari  , che  per  un  mal  coftume  be*** 
vono  del  vino  puro  in  compagnia , e in 
altre  occalìoni  , pecchino  d’ intempe* 
ronza,  e contro  1* obbligo  del  digiuno 
nei  giorni , che  la  Chiefa  comanda  di 
dimunarc. 

Rifpondono  , che  li  detti  EccIefìafiU 
ci,  e Secolari  , che  per  un  mal  colta* 
me  bevono  del  vino  , c anco  vin  puro 
in  compagnia,  e ip  altre  occalìoni  fuor 
di  paltò  nei  giorni  di  digiuno  , pecca* 
no  d’ intemperanza  , e in  confeguenz'a 
perdono  il  merito  del  digiuno  Ecdelìa* 
itico,  e che  non  è ad'atto  improbabile, 
che  pecchino  contro  la  Legge  Ecclcfia* 
itica,  la  quale  ordina  il  digiuno,  comò 
infcgna  S.  Tommafo  z.  z.  q.  147-  a. 
ad  z.  dove  dopo  la  diltinzione  del  di* 
£Ìuno  naturale,  e del  digito  Ecdelìa*  . 
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'4T4;  ' Deci/ont  ' ' 

ilico/ foggi  ugne  j Si  quis  autem  tmm^ 
à,erat!^  fotu  utatur,  ppteft  peccare  ^ mi- 
Yitum  jejunìì  perdere  i'^cut  etiam  fi  im^ 
moderate , cibum  in  una'cómefiione  afiiU 

‘T!  sii*  W V » 

Settima  Difficolta, 

' .f  ■ ' • i 


. Si  dimanda,  fe  un  Sacerdote  ealtrò 
Ecclefiaftico  fia  obbligato  in  cofcienz^ 
a 'portar  l’abito  Etclefiafticb,  ìingofar;. 
mence  dòpo  che  il  fttò  Vcfcovo  1’  ha 
comandato  efpreffamcoce  , e conforme 
a’ Canoni  per  obbligare  gU  Ecddìaftici 
alla  modeltia  e al.  decoro  tra  i fecola- 
yi,  ne’luoghi  dóve  quefta  manrcanzà<U 
podeftia  diflìpa  molto  gli  Ecclefiafti- 
ci , 'e  ne  fa  cadere  alcuni  nc’difordim 
’jè,  fcandali' ndle  cpm'pagnie  ; 

R.ifpondono  che  un  Sacerdote,  o al- 
tro' Ecclefiaftico  èbbbligato-in  cofcieni 
za  a portar  l’abito  Ecclefiaftico  , par- 
ticolarmente dopo  che  il  fuo  Véfcovo 
Tha  efprcflamente  ordinato  , e confor- 
fne  a’  Canoni  per  obbligare  li  detti  Ec- 
clcfiaftici  alla  modeltia  , e al  decorò 
tra  i fecola  ri  ne’  luoghi  dove  quefta 
mancanza  di  modeltia  diftìpa  molto  gli 
Ecclefiafticv  , e ne  fa  cadere  alcuni  in 
diftolucezze  e fcandali' nelle  compagnie» 
L’autorità  del’ Concilio  di  Trento  fefs; 
14.  della  riforma  cT  6.  dee  baftare  per 
con\àncere  li  più  ricalcitranti  -,  quando 
anco  molcf  altri  Concili,  e Sinodi  ìjoq 
òrdinaftero  il  inedefìmo/^Ecco  le  paro^ 

'le 
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di  molti  Càji dìCofcìenza  i ce,  4^5  i 

le  di  quello  di  Trento  ; Quia  wiro,..,  ' 

tifi  habitus  non  facit  Monachum  , ofortet 
tamen  Clericos  , vejicf  proprio  congrueni^ 
tes  Ordini  femper  deferre  , ut  per  decenr 
tiam  habitus  extri'nfeci  , moru/n  honefta^ 
fem  tntrmjecam  ojtendant  : tanta  autem 
Ijodie  aliquorum  inoievit  temeritas  , relif 
■giontj'que  contemptus  , ut  propnam  dignu 
tatem  (30  honorem  C/enca/em  par'vi  pen-^ 
dentes  , •vefies  etiam  deferant  pubiice  la'u 
tale 5 5 pedes  in  diverfts  ponentes  , unum 
in  divinis  , alterum  in  carna/ibus  : prOf 
pterea  omnes  Ecclejiaftica:  perfoaae  quan-r 
•tumeumque  exempta  , quts  aut  in  facrìs 
fuennt  ^ aut  dignitates  per  fonale s ^ officia,  ^ 
aut  beneficia  qualiacumque  Ecclefiafiica 
obtmuerint  , fi  pofiquhm  ab  ÌLpifcopo  firn 
etiam  per  EdiHum  publicum  moniti  fue^ 
rint  , honejìum  habiium  Clericalem  illgr 
fum  ordini  Ì3*  dignitati  congruentem , isi 
juxta  ipfius  Epifcopi  ordinationem  mani 
datum  non  detulerint  per  fufpenfionem 
ab  Or.dinibus  , ac  officio  , ^ beneficio  ^ 
ac  jrublibus  , rcdditibus  , ^ prcventii 
bus'ipforum  heneficiorumy  nec  non^^^  fi  fir 
enei  correptt  denuo  in  hoc  deh qutrint  , et-i, 
iam  per  pnvationem  ofificmum  benefit 
tkrum  hujujmodi  coerceri  pojftnt  de~‘ 
beant  , Conjiitutionem  Clementts  V.  ’ ili  a. 

Cane.  ì^ienn.  e di  t am  , quee 'incipit  \ Quo. 
niam  innovando  ^ ampliando  . Cdr 
,,  mechè  fia  vero  die  1'  abito  non  fa  il 
„ Monaco  , bifogna  nondimeno  che  i 
;^-Gherici  portino  fempre  gli  abiti  con?.. 
it$  forme  al-ioro  graiio  y acciocché  daJ^ 

' ’ » la 
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,,  la  modeftia  eftcrna  de*  loro  abiti  , li 
,,  conofca  1*  oneiià  interna  de*  loro  co« 
fiumi  > quantunque  la  Chiefa  abbi4 
„ più  volte  fatto  e rinnovato  queflo 
ordine  , fi  trovano  nondimeno  degli 
,,  Ecclefiafiici  cosi  temerarj,  e che  fan- 
no  un  difpregio  tale  della  Religio- 
ne  , che  non  facendo  conto  alcuno 
della  loro  dignità  > c dell’ onore  Xlc-^ 
ricale  , non  fi  vergognano  di  portare 
„ anco  in  pubblico  degli  abiti  fecolari  , 
volendo  nel  medefimo  tempo  militar 
,,  fotto  due  bandiere  , (otto  quella  di 
Dio  e della  Chiefa  con  la  loro  prò- 
,,  fefiìone>  e fotto  quella  della  carne  e 
del  mondo  con  le  loro  pafiìoni  . Per  ! 
rimediare  a quelli  difordini  il  fanto 
Concilio  comanda  , che  tutti  gli  £c- 
,,  clefiaflici  efenti  e non  efenti , che  fo^ 

^ no  facris  ovvero  hanno  qualche 
,,  dignità  Ecclefiafiica  , qualche  Olii- 
zio  , o Benefìzio  di  qualunque  for- 
te,  portino  gli  abiti Ecclcfiaftici  con-  j 
formi  al  loro  grado  e dignità,  eman- 
cando  dopo  che  il  loro  Vefcovo  ~ gli 
,,  avrà  avvertiti  con  qualche  Decreto 
pubblico  , fieno  forzati  con  la  fo- 
fpenfione  da*  loro  Ordini  , Offiz)  , c 
Bcncfizj c con  la  privazione  de’frut-  . 
ti , emolumenti , c rendite  de’loro  Be- 
^ nefizj  per  qualche  tempo  i c ricaden- 
do  nel  medefimo  errore  dopo  eflerfla* 
ti  corretti , ne  fieno  privati  affatto  , e 
per  fempre  . A quell’ effetto  il  fanto 
M Concilio  rinnova  la , Goff ituzione  di 

ae. 
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di  molti  Caji  dì  Cofcìenzà , , tfA  4f  / 
Clemente  V.  pubblicata  nel  Concifio  ' 
^ 'di  Vienna,  che  comincia  , Quontdm  ^ 
y,  ed  amplifica  in  oltre  quello  che^fi  è 
i,  detto  in  quefto  propofito.'  ” • 

' Ottava  Difficolta\ 

« 

I 

/ Si  dimanda  fe.  un.  Gonfeflbre  fia  te- 
nuto in  cofcienza  ad  obbligar^  gli  Ec- 
clefiaftici^  a portar  l’ abito  Clericale  , e 
Ji  capelli  fecondo  i Regolamenti  , e i 
Decreti  , avanti  di  dare  a’  medefimi  1* 
alToluzione,  e 'fe  debba  ricufarglieneih. 
cafo  che  non  vogliano  obbedire  , ed  c- 
.'mendarfi . . ..  . • ' ■ 

, Rifpondono:  Che  U ConfefIore»c  te- 
nuto in  cofcienza  "ad  obbligare  gli  Ec- 
clefialtici.a  portar  l’abito  Clericale  , c 
li  capelli  fecóndo  ìi  Regolamenti  e De-' 
creti  del  Vefeovo,  e a riciifar  loro  l’af- 
foluzione  fc  non  promettono  di  emen- 
darfi,  e di  oflfervare  i' Decreti. 

, Nona  Difficoltà*, 

Si  dimanda  fc  un  ’ConfefTore , il  qua- 
le conofee  che  un!Ecclefiaftico  ama  trop- 
po le  compagnie  di  fecolari , o di  Ec- 
.(Clefiaftici  , e perde  il  tempa  in  dette 
compagnie»  vi  diffipa  lo  fpirito,  vibe- 
ve^  e mangia  fenza  giufta  necefÉtà  , c 
. molte  volte, anco  con  ccceffo,  fia  obbli- 
gato a proibirglielo  •»  e a efigere  che  fi 
riduca  a una  maniera  di' vivere  da  Ec-»  „ 
-plefiafticov,  e con  efemp|arit.|  , impic-  * 
. J?^fi/:  -Wor.  Tom.  Ili  y gàur  ' 


^8  Decifiorn 

^lodofì.iri  efercizj  conformi  al  fuo  ttiÌT-,. 
nillcra  j e fe  fi  debba  ricufargli  V afifo^ 
lutione  in  cafo  che  non  voglia  fottosn 
merterfi  a quello  che  -gli  farà  ordinato 
per  quell’ che  eco. 

Rifpòndono , che  il  Confeflbre  il  q na- 
ie conofee  che  un’Ecclefiafiico  ama  trop- 
po le  compagnie*  de’  fecolari , o degli - 
Ecclefiallici,  e perde  in  effe  il  tempo  , 
vi  difiìpa  lo  fpirico,  vi  beve  c mangia 
•fenza  gialla  nccellìtà  , • e molte  voltò 
con  eccefib. , è obbligato  a proibire  al 
detto  Ecclefiallico  fuo  penitente  quelle, 
compagnie  5 .ed  efiger  che  fi  riduca  a. 
una  maniera  di  vivere  clémplare  , im- 
piegandoli in  efercizj  conformi  al  fuo 
jminillero  , e che  bifogna  ricufargli' 1*. 
afibluzione  in  cafo  che  non  voglia  fot-* 
tbmetrerfi  a quello  che  gli  farà  ordU 
nato  nel  Tribunale  della  Confelfionc..;. 

'Decima  I)i/ficolta'.  w 

*■  'Si  dimanda,,  fe  fi  debba  ricufare  T 
alToluzione  agli  .Ecclefiallici'  che.  fanno 
■vifice  di  galanteria,  e mondane  à 'don- 
ne e fanciulle,  che  cagionane  qualche 
Icandaloi  in  cafo  che  non  vogliano^la- 
, feinre  le  dette  converfazioni.  di  galatr-^ 
■);" feria,  mondane  , e fcandalg/c  , e fe  fi 
- debba  olfervare^  la  medefimà  direzione 
con  .le  fud dette’ donne,  p fanciulle.  . .•(_ 
v?  Rifpondono  , che  fi  dee  ricufare  É 
, afibluzione  agli'  Ecclefialli.ci  che  non 
vogliono  laCciate.le..  vifite.alle  donne  4 
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dì  molti  Ciifi dì  Cofcìsnzn , ec.  .4.^^ 
fanciulle  5 di  galanteria  , mondane  , e 
. fcandalofe , dopo  di  efferne  flati  avveri 
ti d fecondo  la  pratica  della  Chiefa  in 
limili  occafìoni  con  carità  , 'è  .pruden- 
za dal  loro  Confeffore  , il  quale  fi  pro- 
porrà in  quelle  occafioni  la  gloria  di 
Dio  nella  fa'lute  tanto  di  detti  Eccle- 
fiaflici  5 come'  anco  delle  fanciulle  o 
, donne,  con  le  quali  fi  d ebbe' offe  rvare 
la  'medefima  , direzione  , e badare  di 
[ non  offendere  il  loro  onore . 

Parigi  30.  Marzo  i66j, 

1 ' CASO  .cc-vr. 

I La  cura  dell'  anime  non,  ■può  effer  conferì-* 

1 ta  fe  non  dall'  autorità  Lede-  ^ 

I ' ■ fajìica,. 

UN’  Ecclefiaftico  ,,  che  ha  de’  gradi 
nella  Facoltà  di  Teologìa  di  Pa- 
rigi . è flato  provviflo  dal  Re  come 
tutti  li  fuoi  Preceffori  di  più  di  un 
■fecolo  del  Decanato-^di  unaChiefa Col- 
legiata^. Si 'dimanda  fc  tróvandofi  unU 
ta  al  fuo,Decanatà  la  cura  d’  anime’, 

I e la  materia  , ovvero  i fudditi  effen- 
I dogli  flati  determinati  da  una  carta 
I ' dell’  Archivio  del  Vefeovo  Diocefano 
, deH’anno  1123.  abbia  bifogffo  dell’ ap- 
, proy azione ‘'del  Vefeovo- Diocefano  per 

amminiflrare  li  Sagramenti  , predicare  - 
nella' fua  Chiefa  , e fare, tutte'!’  altrè 
funzioni  Parrocchiali,  quando  farà  Sa-* 
■ccrdoce.  : '-■% 

y z fic- 
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Siccome  la  rifoluzione  dì  queftoCa^- 
fo  dipendeva  interamente  dalla  difpofi- 
zione  del  Titolo  , dalla  carta  dell’  Ar->.  ' 
chivio  del  Vefeovo  che  abbiamo  men- 
tovata è ftato  neceifari^  inferirla  qui 
tutta  intera . ■ * .' 

in  nomine  ,Tatris , Filii  , ^ Sfìrìtus 

’San^i  iAmen}  ..  - 

Simon  Dei  Gratta  Jlovìomenjts  atqac 
Torniacenjis  Epi/copus , Ecc/ejtà  fan-  ' 
Bi  Furfei  Veronenjlis  Lamberto  ■ Decano 
Rifatte  Succejforihus  .in  perpetuùm' . In 
•his  qu(^  ad  pacem  funt  , qnantum  De» 
€tdjuvante  pojfumus  femper  laborare  dè^ 
èemus. . Q^am  obrem  e a qu<e  de  Cura  Ec- 
e/efice  fa^i  <Furfei  dubia  quibufdam..^ 
incerta  videbantur  , gratin  pacis  determt- 
ftarCy  i$r>  confirmare  vobif  decrevimus  i ne 
Wtam  deinceps  ajferant  inter  Ecc/efiam  no- 
ftrdm  vefiramque  , diffenfionem . Ttbi  igf 
tur  Larnberte  Decane  tuifquejuccejforibus 
in  perpetuum  , Curqm  Ecc le fi<e  janBi  Fur- 
f<ei  tali  determinai  ione  confirmamus , qua  - 
Zi  eamrVrtedeceffores-  tuos  jufte  tenuijfe  , 
in  Symdali  conventu  demonfirafti , Sa- 
cramento probafii  : ' Curam  vtdelicet  Ca- 
mntcorum  fanBi  Furfigi  C anonìcorum 
faiiBì  Leodegaiii  de  oppido  , Curam jllo^ 
rum  Clericorum-qUì  de  Cboro  Ecclefi<efan- 
Bì  Furfei  fuerint  y quqmdiu  ibi  mintfira- 
noerint'y  Curam  'Presbyìerorurn  j feu  Vica- 
fiorum  veftrorum  , de  hu  tantum  Ecqie-. 
Jfiis  qua  infra  antbitum^  Terfona  confiitUr, 

Ue^ 


dì  molti  Cajt  di  Cofc lenza  i ec.  ^Si 
tifi  , vel  confi ìtuendie  funt  , quas  nimi- 
rum  omnes  ad  Ecckfiam  fanBi  Furfffi* 
mantfefium-efi  pertinere • Horum  omnium^ 
Xuram  vobts  concedimus  , confirmamus  , 
^ JuJìitiam  indubemus  . I>e  bis  nemint 
ulterìus  , nifi  Epijcopo  tantum  refpondebi-  • 
tis , Hos  ad  ordinatìonem  fub  titulo  vefiro 
promovendos  ad  Epìfcopalem  pr<sfentiam., 
producetis  , quando  vobir  placuerit 
oporiunum  fuerit  . Quod  fi  aliquando  prò 
f oflenfa  Ordinis.  aut  minifterii  fuper  com~ 
motionem  veftram  a nobis  feu  fuccejforì^ 
bus  noftris  fuerint  evocati , debitam  nobis 
folummodo  juftitiam  , atque  reverentiam 
exbibebunt  . Heec  vobis  concedimus  ^ " 
confirmamus  . Si  quis  ^deinceps  pacem 
iftam  violare  contra'  hujus  Òecyetr  no-- 
jfiri  paginam  ire  tentaverit  , anathemifi: 
’fit  , ab  Ecc/efia  Dei'  ta'nquam  Eccle- 
fiaftiCiC  pacis-  violator , alienus . " 

Signum  Domini  Simonis  J^oviomenfis. 
ac  Tornacenfis  Epifcopi,  S.  Hugonis  jLr-^ 
"chidiaccni  y S.  E ulceri  Decani , S.  Hùga^ 
nonis  CqntOTy  S.  Haìmenci  Traepofitì  y Si. 

■ librici  Tresbyteriy'S.  ^Àrnùlfi  Vrèsbyte^ 
ri  5 S^.  Odonis  , S,  Balduìnì  , S.  Tetri  i 
S.  ^rnuìfi.  S.  Hugonis  , S.  Cerar  di  De-- 
' cani  fanSli  Quintini S.  Rainardt  ^bbaj> 
tis  fanBi  Bartholomcei y S.  Theodorict  tAb->' 
hatis  fanBi  Elegti  , S.  Heprici  xAbbatis 
i fanBi  Quintini  de  Monte  ^ S.  Hugonis 
C ancellarii  . MBum  anno  Dominic<s  In- 
carnationis  mìllefimo  centefimo  vigefima^ 
tertioy  ihdiBìoHe  prima. 

£ lotto  nel  meizo  v’  è pendente  un 
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pezzetto  di  carta  pecora  doppia  > 'dove^^ 
anticamente  v’^era  un  figlilo,  e nel  luo- 
co  della  fopracoperta  a tergo  del  detto  ’ 
• Titolo  , da  una  parte  del  buco  dove*, 
ftà  attaccata  la  carta  pecora  del  Sigillo 
v’c  fcr-itto  in  caratteri  anticlii  , De  lì» 
hertate  Ecc/ejìcc  , Cartct^Dominì  Simonis'^ 
Epifcopì  l^ovìomenjts  ^ Tornacenfis  . 

CE  E più  fiotto  v’ è fcritto  con  un 
carattere  antichiflìmo  e che  fiomiglia af- 
fai al  carattere  del  Titolo  : De  Digni-  *^ 
tate  Ecc/ejtie . N.  417. 

*Ii  Configlio  fioficritto  è di  parere  che 
j 3a  cura  d’anime  non  pofia  efierdata  fe 
^ non  dal  Vèfcovo  Diocefano,  o dal  Pa- 
pa ) e^  perciò  che  il  provillo,  del  detto* 
DecanatpVdal  Re  non  abbia  la  cura  del- 
l’ahinaè  prccifamente  in  virtù  deile  pa- 
tènti , le  quali  non  vengono  dalia  po- 
tenza Ecclcfiaftica , ma  unicamente  dal- 
la Regia  . Bifogha  dunque  che  pigli 'le 
Bolle  dal  Vefeovo  per  avere  la  cura 
deli’ anime,*  ma  che  può  avérla  in  due 
maniere , cioè  pigliandole  verbalmente 3,' 
o in  ificrittè  dal  Vefeovo  Diocefiano  ,* 
ovvero  fiupponendo  che  la  Chiefia  rab- 
bia accordate  a tutti  quelli  che  fofl'era 
provvidi  fiucceflìvamente  di  quefloDe-"- 
canato.  E quello  èappunco-il  Cafodel 
Decanato  di  cui' fi  tratta  , conie  ap-, 
parifice/daila  Patente  di  Simone  Vefeo- 
yo  Diocefiano  in  data  delPannóTE  125’. 
in  quelle  parole  . Tìbi  igitur  Làmberte 
Decane  tuìfque  fuccejforibus  ' in  perpetuum 
^tiram  Eccle^i<s  S,  tali  ^eterminatio^ 

ne 


dt  molti  Cafi  dì  Cofcìenzay  ec.  4^^ 
nc  confirmamus  , ec.  Donde'  ne  fegue,^ 
che  non  è necelTario  , eh’  ih  provvido'’ 
<Jel  Decanato  pigli  nuovamente  da!  Ve- 
feóvo  Diocefano  la  cura  d’anime  , ef-! 
fendo  addetta  quefta  facokà  dalla  Ghie-* 
fa  al  di  lui  Benefizio. 

Parigi  8.  Luglio  166^. 

C A S O CCVIT.  ' 

I Che  nen  è lecito  preftare  a ufura  alle  per-  ' 
-fone  ricche . ' ^ 

IO  ho  jflabilite  due  verità  nella  mia 
rifpofta:  la  prima,  che  qualunque'/ 
preftanza  ufuraria,  o'fia  fatta  à unric-' 
co,  o ad  un  povero,  è univerfalmentc, 
pro'ibita  nell’  antico  , e nel  nuovo  Te- 
lamento.  L’ho  fatto  primieramente ci-i 
tando  li  tehi  formali  del  Salmo  14.  di- 
Ezzechiello,  18.  eiz.  di  S- Luca  cap.<j.’ 
^le  parlano  generalmente  dell  ufura,  e- 
che  non  la  riftringono  folamente  a’po-' 
veri  In  fecondo  luogo  proponendo  1^ 
definizioni  de’ Concilj  li  Decreti  de** 
Papi  , e i palli  de’ Santi  Padri  li  quali' 
decidono  che  1’  ufura  in  fe  medefima  èn 
proibita  nell’ una,  e Taltra  Légge. 

La  feconda  cofa  che  io  ho  ftabilìta* 
è che  fi  fpiegano  male  "^li  palli  della'; 
Scrittura  che  parlano  generalmente  dél- 
r ‘ufura  , interpretandoli /per  i poveri 
col  pretefto  che  vi  fono  degli  altri  paf- 
fì  , i quali  parlano  folamènté  di  quel- 
la che  fi  riceve  da’  poveri  5 è che  non 

V 4 fi  può  ' 
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il  può  conchiudere  da’  teftì  che  proi- 
bifcono  particolarmente,  e efpreffamen- 
te  di  predare  a ufura  a’poveri,  chefia. 
vietato  folamence' di' farlo  co’  poveri  . 
Imperocché  la  neceflìtà  de’  poveri  fa- 
,cendo  che  fia  un  maggior  male  rice-, 
vere  da  eflì  uh  guadagno  ufurario  che 
-da’  ricchi , la  Scrittura  ha  dovuto  far-^ 
me  un  divieto  particolare  fenza  ..voler* 
intendere  , che  permette  di  predare  a i 
Ufura  a’ ricchi.  ! 

' Ma  fìccomc  io  temo  < che  vi  fieno 
delle  perfone  ,.le  quali  fi  perfuadono, 
che  r Autore  dello  Scritto  da  me  con- 
futato potrà  ricavare  qualche  vantag- 
gio, perchè  io  non  mi  fono  fermato  a 
cfaminare  minutamente  li  quattro  paf-. 
fi  'deir  antico  Tedamento,  lopra  di  cut  • 
fi  fonda  , e<potrà  dire  eh’  io  non  l’ho 
aflalito  nel  fuo  fondamento,  ficcomenc 
pure  nelle  interpretazioni  che  ha  date 
alli  quattro  palli  del  Salmo  14. , di  Ezi 
zechiello  18.  , e 22.  di  S.  Luca  fi.  de’ 
quali  io  mi  fono  fervito  . Che  non  a- 
vendo  rifpoda  cofa  alcuna  alle  fue  au- 
torità , nè  oppodo  alle  fue  interpreta- 
^zioni,  pare  che  io  gliene  accordi:  Chè 
accordandogli  il  fondamento  del-  fuodi- 
feorfo  , pare  ancora  che  io  gli  accordi 
'per  buone  Je  confeguenze  che  ne  cava. 
Comechè  io  non  fia  perfuafo  nella  def- 
fa  maniera,  anzi  conofea  benidìmochc 
fi  è allontanato  dalla  verità , perchè  ha 
cavate  delle^onfeguenze  cattive  da  prin-' 
cipj  che  fono  buonilfimi  e certilfimi  ^ , | 
. . - ^ non- 


di  inditi Caji  di  CofcìefJza , ec, 
nondimeno  io  voglio  efaminartiene ite- 
ili  in  particolare , fo'pra  de’  quali  fond^ 
il  fuo  errore  , e dimpllrare  che-niuno^* 
d’ eflì  è favorevole  alle  ufure  che  fi  com- 
mettono  prcftando  a ufura  alle  perfone 
ricche. 

Li  quattro  paffi  fono  li  feguenti  . Il 
primo  è cavato  dal  cap.  35.  deirEfodo 
V.  2f.  Si  pecuniam  mutuam  dederìs  po^ 
puh  meo  pauperi  i qui  habitat  tecum,  non 
- urgebìs  eum  quafi  exaSlor  ^ nec  ufuris  op- 
prime s . 

Il  fecondo  è cavato  dal  Levitico  cap: 
V.35.  S ratte nuatus futrìt  fr ater tuus , 
^infirmus  manu  ^ ^fufceperis  eum  quafi 
qdvenam  ^ peregrinum  , is*  vixerit  te-- 
cum , ne  accipias  ufuras  ab  eo  , nec  am- 
plius  quam  dedijii. 

La  terza  è del  Deuteronomio  cap.13. 
V.  ip.  TSle  fcenerabh  fratri  tuo  adujuram 
pecuniam  , nec  fruges  , nec  quqmlìbet  a- 
liam  rem , fed  alieno . 

Eia  quarta  èdelraedefimo  cap.  v.20. 
Fratri  autem  tuo  abfque  ufura  id  quod  in-, 
j commodabis . ' _ - 

Di  quelli  quattro  palli , io  trovo  che 
ve  ne  fono  due  , i “quali  rifguardano 
quello. eh’ è in  neceflìtà,  il  primo,  e il 
quarto  : che  uno  rifguarda  colui  , il 
quale  non  c'ancora  in  neceflìtà  , e “che 
non^è  ne  pure  i'ul  punto  d’  incorrervi 
eh’ è il  terzo  i e il  fecondo  che  rifguar- 
da quello  che  non  è in, neceflìtà  , ma 
che  ftà  per  .cadervi. 

'c.  Kifpecto  a quello  eh’  è io  aeceflìtà 
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Ja  scrittura  ordina  quattro  cofe  ne’due., 
paffi  deirEfodo,  e del  Deuteronoaiio.. 
La  prima  che  gli  fi  prefti  : Id  quod  ìn- 
diget  commodabis  i La  feconda  che  non' 
fi  opprima  con  le  ufuref  Islec  ujuris  op- 
prìmes . La*  terza  che  da  efib  non  fi  pi- 
gi i nè  pure,  rufufrutto  : ^bfque  ufura  : 
.E  la  quarta  che,non  fi  mokiti  per  far- 
gli rdlituire  la  forte  principale  : Tsion 
urgebìs  eum'qiiaji  exoBor . Ma  in  quefti 
due  paìlì  fi  parla  unicamente  dellrateU 
lo,  e del  Giudeo  -,  Fratti  tuo  , Vopulo  . 

‘ Rifpetto  a quello  che  non  è in  necef- 
fità‘,  nè  per  cadervi , io  non  veggo  che 
vi  fia  un  comando*  poficivo  di  preftar- 
gli  nelle  parole  del  terzo  palio -,  rnafo- 
lamente^un  comando,  prefìandogli,  di' 
predargli  gratuitamente  , e fenza  ufu- 
ra , quando  fia  uno  della  loro  nazio-‘- 
né  : T^on  fosneràbis  frdtri  tuo  ad  ujuratn 
pecuniam  . E v’è  la  permilfione  di  prc;- 
ftare  a ufura  al  forelliero,  fed  alieno, 
Rifpetto  a quello  che  non  e ancora 
in  necefiìtà^  ma  ch’è  profiìmo  a cader- 
vi , io  non  veggo  parimenti  clie  vi  fìa^ 
comando  pofitivo  di  predargli  in  quel- 
le parole  del  Levitico  j ma  oflfervo  ché 
v’  è un  comando  formale  di  non  piglia- 
re da  efib  vcrun’interefie  ufurario  . Si 
ttttenuatus  fuerit.3  acdpias  ufu- 

ras  ab  eo  , nec  qmplius  qua/n  de  difi  i ^ 
QuedoVp^fib  parla  unicamente  del  fra- 
tto: Ffatri  tuo , ‘ • r 

Ciò  fuppodo  'fi  poflono  formare  al- 
£U,ne  Quef^oaii  La  prima^è  j feliG^^i 


f 


dì  molti  Cajt  dìCofcknzct  y ec.  ^6j'* 

, dei  in  virtù  del  comando  di  predare  a‘‘ 

- poveri  , fodero  obbligati  a predare  non  ' 
folo  a quelli  della  loro  nazione  ; ma 
ancora  alli  ftranieri . 

■Rifpondo  j che  non  erano  obbligati* 
in  virtù  del  detto  comando,  perchè  di-" 
ce  folamente , V ratti  autem  tuo  ,*  le  qua- 
li parole  in  quefto  luogo  efcludouo  lo" 
Ihanicro,  come  fi  vede  dal  verfetto  pre- 
> cedente  : foenerabis  fratti  tuo  , fed 

I alieno. 

La  feconda  è , fe  il  comando  fitto 
nel  luogo  citato  deli'  Efodo  rifguardL 
folamence  il  povero  , ovvero  rifguardi 
anco  il  ricco,  in  maniera  che  fia  vieta- 
to’il  moleftare  , come  fa  un’efactore  ,V 
un  ricco  , a cui  fi  fa  una  preftanza  , c 
di  opprimerlo  con  le  ufure . ‘ ' 

Rifpondo  , ' che  quefto  comando  fe- 
condo il  parere  di  molti  A'utori  di  ri- 
iparco  , rifguarda  particolarmente  if 
povero  à ma  rifguarda  anche  il  ricco 
Quefto  termine,  paupsri  5 non  riftrigne  ' » 
la  Legger  ma  v’è  inferito  perefempio^. 
dice  il  Grozio  *,  Fo}c  patiperìs  hic  non  re-» 

' ftringit  legem  f fed  exempli  caufa  pojtta 
t efi  : 'quia  plenimque  ita  accidìt  , ut  illi 
! magìs  egeant  opis  aliende ragione  di 
\ ciò  è prefa  dal  Tefto  , il  quale  dopo 
t quella  parola , pauperi , "foggi ugne  que- 
ll* altre  , qui  habitat  tecum  . Imperoci 
che  fe  quella  parola , pauperi  , è mefl'à^ 
per  -rift^rignere  le  precedenti  , 'populé 
' quelle  che  feguitano  ì cioè  qui  ha- 

4fitat  fono.  iparimentL  per  riftriiii 

. ' ' y.  'iJ  gne*!  ' 
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^nerc  qucft’  altre  , pòpulo  meo  pauperi  ^ 
c perciò bifognerebbe dire,  checonquc-  j 
ilo  precetto  non  è vietato  l’ eifere  un’  e-  j 
fattore  , e T opprimere  con  le-ufure  il  i 
povero,  che  non  abita  nella  medefitnà  \ 
Città;  in  .cui  abita  il  creditore,  ch’èun  | 
fenfo  affatto  affurdo . E fìccome  non  lo 
riftrigne  a un  certo  numero  di  poveri  j | 
nella  fteffa  maniera,  la  parola  , paupe-  ] 
ri,  non  riftrigne  le  precedenti , popuioy  ji 
E perciò  il  Gaetano  .fpiegando  queftb  I 
palio,  hz  detto  prafertìm  pauperi,  pra^  ‘l 
fertim  h abitanti  irt  C voltate  , in  qua  ha-  | 
bìtas  tu  . / ' i 

. Ed  effendo  vero  , che  quefta  parola 
pauperi  non  fia  meffa  per  reftrizione  ; •‘j 

ma  fola  mente  , per  efempio  , ne  fegue  ! 

' che  il  divieto  di  preftare  a ufura  con-  | 

tenuto  in  quello  precetto  , comprende  ^ 
anco  le  preftanze  fatte  a’ ricchi,  e per- 
ciò,, che  l’Autore  dello  Scritto*  ha  ma- 
• Jiflìmo  fondato  il  fuo  parere  fopraque- 
fto  palio . . ^ ' I 

La  terza  è di  faperé,  fé  quéfte  paro- 
le del  Levitico  fi  debbano  intendere  del- 
lo ftraniero  che  ftà  -per  cadere  in  necef-  . 
fìtà  , come  s’intendono  del  fratello,  ci^  | 
di  quello  eh’  é ^della  medefima  nazio= 
nC'.  ' ^ 

a»Rifpondo,  che  fecondo  aJcunì  Au-  , 
tori  non  fi  debbono  intendere  dello  ftra- 
niefo  , e che  il  loro  fenfo'  è quello  ^ 
voi  ricevete  in  Cafa  il  voftro  fra-  , 
tello  , il  quale,  è flato  con  pochillì-  ' 
xóbba  , nell»  maniera  che  voi  po» 


d't molti C Afidi CofcìenzA , fc.  45^ 
«trefti  ricevervi  uno  ftraniere  , o alir- 
ftendolò  col  denaro  , ^he  gli  preftarc- 
te  5 ovvero'  mettendolo  in  focietà  con  ^ 
voi,  guardatevi  di  pigliare  da  elfo  le 
ufure  i ma  contentatevi  di  ricuperare 
il  voftro  capitale,  quando  farà  diven*^. 
tato  più  ricco,  e che  li  fuoi  affari  fa- 
ranno in  migliore  flato  . Quello  è il 
parere  dei  Gaetano,  c del  Grozio  : O-  ^ 
pitulare  et,  ut  ^.peregrino  , ìncolde 
qui  tecum.  vivet  . Secondo  alcuni  altri 
, Autori  quelle  parole  vanno  intefetan- 
.to  dello  ftraniero,  come"  del  fratello  1 '' 
Il  Vatahle  bfferva  , che  alcuni  le  tra- 
ducono cosi  ; Tam.peregrinunt , quam 
advenam  , isr>  vive t apud  te  . E altri', 
five  peregrinus  , five  advena  fuerit  , 
vivet  apud  te  y ìA  efl’,  dic’e^li,  • 

lum  fratrem  pauperem  , fed  etiam  p^~ 
grìnum,  iy,,  advenam  juvabìs  , qui  aa 
paupertatem  pervenerit . 

Ma  farà  bene  fare  fopra  quello  paf- 
fo  un’  ofler.vazione , che  fanno  il  Fai  , 
gio,  e il  Vatable  . Mi  , dice  il  pri- 
mo, ìnterpretantur  i Sì  opes  ejus  fuerirtt  , 
infirma  y apprehendas  eum,  idefiy  juves 
eum  facultatibus  , nk  patìarts  , ut  ad 
'extremam  ventat  paupertatem  . In  tem- 
pore tilt  fuccurre , dum  adhuc  'alitai  ha- 
bet . Metaphova  fumpta  ab  hit  qui  lahe- 
feunti  quos  apprehendimus  f ^ tenemuf, 
ne  piane  concidant . In  hunc  fenfum  fi. 

Sai.  explicat,  qui  in  hunc  locum  itaferi- 
. bit  : 'file  dimittas  eum  , ne  defeendar  , 
foncidai , i?»  dijpeukef  -furfum  pojjfiti. 

- eri- 


^o.  Dsctjtonì  , ' . 

trìgi  j fià  ttpprehende , feu  corrobora  eurrt 
ab  bora , feu  tempore , quo  inclinàt  fe  ma- 
» nus  ejus , Il  Vatabli  dice  il  medefimo, 
e cica  lo  llefiTo  Autore  . E il  Gaetano  dicei 
Juxta  Hebrteum  habetur . Et  facies  ìm>ale^ 
feere  in  ipfo , isne.  hoc  efi , cIkt  egli , fi  tua 
ope  opibus  facies  ipfum  invalefcere  . 

; Se  fi  confiderà  attentamente  quello 
palio  del  Levicico,  fi  troverà,  checon- 
■ danna  l’ ufura  di  coloro  ' che^  predano» 
con  rinterefiev  ad  un’  uòmo  caduto  in 
balla  fortuna , comechè  rimetta  li  fuotv 
' interefii  col  mezzo  del  pretto  ulura^ 
rio , ad  pìnguìorem  fortu^am  tèndens  % ^ 
dice  il  Gaetano  . *E  quello  è quello  , 
che  condanna  1’  Autore  dello  Scritto  , 
^invece  di  follenerlo  . Imperocché  un’ 
uomo , eh’  ellendo.  per  cadere  in  necci- 
fità  , piglia  in  pretto  da  un  ricco..,  e 
col  mezzo  di  detta  prellanza.  non  folo 
fullìlle,'ma  rimette  li  fuoi  interefii  in 
buon  fiato,  non  è un  povero*,  ma'.. un 
uomo,  che  diventa  com modo,  e non- 
dimeno Iddio  proibilce  con  le  parole 
di  quello  Tello,  che  non  fi  piglino  da 
èlio  le  ufure,  nè  più  di  quello  elicgli 
^ ^ fi  è prettato  : accipias  ufuras  ab 

es> , nec  ampHus  quam  dedifti . E perciò 
quella  palio.- prova , che  non  ò permei- 
lo, neppure  il  pigliare  le  ulure  da  un 
^uomo  che  guadagna*,  e fi  arricchifee 
'per  ìBCzzo  del  denaro  prettato  e non 
..prova»,. che  nell’ antico  Tellamento  iìa 
^vietata  lolamente.T  ufura  che  fi  efi^  / 
dai  po«4ri;,  ^ - t - . 

ette 
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dimoiti  Cafi dii Cofcìenza y €c,  47^,  ì 
Che  l’Autore  dello  Scritto,  dopo  di 
ciò,  parli  quanto  vuole  della  necellìcà  • j 
di  quelle  prellanze  per  la  fullìltenza  • j 
del  commercio  : Che  ci.  dimoftri  la  ■ 
prctefa  giullizia  , che  quello  il  quale 
prefta  il  fuo  denaro  , abbia  parte  nel 
guadagno,  che  ne  ricava  quello,  acuì' 
ha  preftato . Gli  lì  rifponderà  con  que-^ 
ftopalTo,  che  la  pretefa  giuftizia  è un' 
ingiuftizia  agli  occhi  di  Dio  , e che 
quello  commercio  è vietato  , fe^nou 
può  fuUìllere  fenza  le  prellanze  ufu- 
rarie  ; poiché  quella  Legge  proibi fee,  ^ • 
che  uno  guadagni  con  la  prellanza 
fatta  ad  un’  uomo  , che  fi  arricchifee  - 
con  ella . -,  v ^ 

, La  quarta  Quellióne  è , che  cofa  fi 
debba*^ intendere  per  quella  parola  , fra^ 
tri  , nel  terzo  paflfo  : 1<^on  fosneraùis 
fratri  tuo  ad  ufuram  *,  fe  s’ intenda  fo^  ‘ 

ia mente  il  povero,  ovvero  qualunque 
uomo  della  medelìma  nazione.  . / 
Rifpondo,  che  fi  dee  intendere  qua- 
lunque uomo  della  medelìma  nazione. 

La  prova  cavata  dal  medefimo  Tello 
.è  evidericej  imperocché  la  Scrittura  op- 
pone ,a  quello  , che  chiama  fratello  ^ 
non  già  quello  che  chiama  ricco  *,  ma 
'lo  llraniero  : l^on  foenerabis  fràtrijuo 
ad  ufuram,  fed  alieno  .^,Qaeììo  die  non 
è llraniero  é della  medelìma  nazione  * 
Dunque' quello  pafib  proibifee  di  pre- 
.llare  a ufura  a 'tutti  quelli  della  me- 
defima  nazione.  Ora  è cerxo,  che  nel- 
Ja  nazione  Gì ùdd  • y\ér;au,Q. 
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chi’,  e dei  poveri,  dunque  queftopaf- 
fo  proibifce  di  prcftare  a ufura\ai  ric- 
chi- Quefto  è il  parere  di  S.  Tomnia- 
fo  1.  2..q.  78.  a.  I.  ad  i.  Judais  pro^ 
hìbìtum  fuìt  accipere  ufuram  a fratriùus 
fuis  y fcilicet  JuddBìs . E il  detto  S.  Dot- 
tore ne^cava  una  cohfcguenza  afl'aiop- 
polla  a quella  dell’  Autore  dello  Scrit- 
to. Ver  quod  datur  intellìgt  , qmd  acci- 
pere ufuram  a quocumqueticmìne  e fi  firn- 
pliciter  malum . Debemus  entm  omnes  ho- 
mìnem  habere  quafi  proxtmum , ^ utfra- 
trem , precìpue  in  fiatu  Evangelii  ad 
quod  omnes  'uocantur  . Vnde  in  Vfalmo 
decimo  quarto  abfolute  dìcitur  ; Qui  pCm 
'cuniam  fuam  non  dedit  ad  ufuram  , e E- 
zech.  cap.  decim’ottavo.  Qui  ufuram  non 
ficcepìt . • ■ ■ 

In  oltre  -,  fe  con  quella  parola  fra- 
tello, non  s’intenddTc  altroché 

il  povero  della  medefima  nazione , ne 
feguirebbe  , che  con  la  parola  ftranie- 
xòyfed  alieno'^  do  vede  intendere  fo- 

lamentc  il  povero  ftraniero  5 itnperoc-" 
chè  nel  detto  luogo,  vien  parlato  nella 
medefima  maniera  del  fratello  , come 
dello  ftraniero  . ^e  il  fratello  è fola- 
menfe  il  povero  della  nazione , rio  Itra- 
niero  parimenti  ‘ farà  folamente^l  po- 
vero deir  altre  tiazionv..  Ora  è affurdo 
ih  dire,  che  la'pàrola  ftraniero  in  que-- 
ilo^  luogo,,  fi  pigli  folamente^per  lo 
ftraniero  povero  ; imperocché  da  ciò 
ne  feguirebbe,  che  Iddio avelfe  permef- 
alii  Giudei  di  pigliate  le  ufurc  dal-, 

'^'”,12 


dì  mo/tiCaJt  dtCofcìenza  > fr/  475  . 
lo  ftràniero  povero  , e vietato  idi  pi- 
gliarle dal  ricco . 

Ciò  ftante,  ne  fegue,  cHe  l’Autore' 
dello  Scritto  ha  addotto  per  fondamen- 
to un  paffo  affatto  oppofto  al  fuo  pen-  ' 
fiero  ; imperocché  ha  portato  un  palio 
che  proibifee  di  preffare  a ufura  al  ric- 
co , e al  povero  , per  provare  che  non  ^ 
è permeflo  preftare  a ufura  al  povero 
ma  è permeflo  preftare  a ufura  al  ricco  . 

La  quinta  queftione  c , come  Iddio> 
abbia  permeilo  alli  Giudei  di  pigliare,, 
le  ufure  dallo  ftràniero  *,  fed  alieno. 

'Rifpondo,  cfte  fecondo  S.  Tommafo 
nel  luogo  citato  i Iddio  glie  n’  ha  per- . 
meflo , come  fi  permette  un  minor  ma*«  ^ 
le, -per  isfuggirne  un  maggiore  . Ouod' 
tiutem  ab  extraneìs  ufuras  acciperent 
7ton  Juit  eis  conceffum  quaji  ' lìcìtum  , ^ fed 
permijfum  ad  majus  malum  tiitandum  j 
fie  fcilicet  a Judais  Deum  colentibus  ufu--  *■ 
ras  acciperent  propter  avaritìam , cui  de-' 
diti  erant , ut  habetur  Ifaiee  ^6.  Aleflan- 
dro  d’Àles  p.  3.  qu.  86.  n.4.  a.  i.  par- 
la con  la  ft'efla  chiarezza  . Ts^umquam  ; 
die’ egli , y«/>  Juddeis  /icitumjhenèrare'a-. 
/iena  y fed  permtjfum  fuit  illis  , ficut  da-^. 
re  lihellum  repudii  prppter  duritìam  cor-, 
dis  fui  . Veccabant  tamen  * mortalitet 
foenerando  alieno  , fed  permìttebatur  eis 
duplici  de  caufa  i fcilicet  ne  facerent  pe- 
jus^'y  M eji  y ne  foenerarentur  fratribusè 

r ' ' ' • 


Sembra  peto  una  propofìzione  molto  ardior 
il  dite  che  pccca/Tero  moitftloiente  flcn  oftant^ 
U pcxmilSoAe  di  D«o« 
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juis  • Et  quìa  duri  erant  , paulaiim  -^ 
trabendi  ad  perfe8ionem . ’ “ 

.^Secondo  S.' Ambrogio  nel  libro  di  To« 
biacap.i^.  non  fi  dee  intendere  per  qiie-  > 
fta  parola  ftraniero  , fed  alieno  ^ fe  non 
li  nemici  del  popolo  di  Dio.  E quando. 
Iddio  ha  permcffo  alli  Giudei  di  piglia- 
re le  ufure  dallo  firaniero,  non  badata  > 
loro  quella  permifiìone  , come  fi  dà  di  - 
un  'male  minore  per  isfuggirne  uno  mag-  . 
giore  ; ma  l’ ha  data  come  di  una  do-  . 
fa  j che  non  è cattiva  in  fe  , purché  u-  ^ 
no  non  lo  faccia  per  un  principio  di  cu- . 
pidigia-;  ma  per  un  principio  di  car^ 
tà , come  in  una  guerra  giulla  e legit* 
tima  fi*può  pigliare  la  robba’Jdel  ne-  - 
mico:,  e come  fi  può  levargli  Vita  in  ; 

una  battaglia  ..  Legis  ipjius  , dice  il  Si  * 
Dottore-,  nerba  confiderà.  Fratri  tuo  in*\ 
quìi  y non  foenerabU  ad  ufuram  ^ fed  ab  \ 
alienìgena  exiges . Quid  erat  tunc  alìeni*\ 
gèna,  nifi  [Amalécb  , nifi  .Amorrh^us 
nifi  hofiis.  lJbi  ,'  inquit  , ^ufuram  exige  z\ 
'Cui  merito  nostre  defideras  , cui  jure  in^y 
fèruntur  arma  , buie  legìt ime  indie antur 
^ur<e . Quem  bello  non  potes  facile 
cere,  de  tJoc  cito  potes- centefimam  vindi-'. 
care  rem . oib  boc  tifuram  exìge  , quem' 
non  fit  crìmefn  occidere  . Sine  ferro  dimi^r^ 
cat^,  qui  ufuram  fiagitat  : fine  gladio  isn*- 
de.  bofie  ulcifcitur^  qui  fuerit  ufu/arius  ,* 
ksn  exaélor  inimici  . Ergo-ubi  jus.  belli 
ibi  efiam  )us  ufur<e . ' ■ 

-Ecco  le  dùe  maniere  i-  nelle  quali  fi’ 
^^dife  ^ che  Iddi®  ha  permelfo  con  ; 


di  molti  Cajt  di  Cofcìenzet , f r.  47  % \ 
quelle  parole  alli  Giudei  di  pigliare  le 
ufure  dalli  ftranieri  , e fopra"  le  quali 
io  formo  due  ragionamenti. 

Il  primo  è quello  , fe  fecondo  S.  , 
Tommafo,  e T Ales,  la  permilTìone  da- 
ta alli  Giudei  di  preftare  a ufura  fola- * 
mente  alli  llranieri , non  ha  efentatc  le 
loro  prdlanze  ufurarie  dal  peccato  , 
perchè  è fiata  accordata  loro  quella 
permilfione  , non  come  una  cofa,^che 
non  lìa  cattiva  ; ma  come  un  minor-  ; 
male,  perché  non  ne  facelTero  unòmag- ^ 
giore , quando  lìa  fiata  permeila  per  ia  j 
durezza  del  loro  cuore  j lì  potrà  egli 
dire  che  alli  Crilliani  lìa  permeilo  pre- 
llarc  a ufura  fenza  peccato  alle  perfo- i,, 
ne  ricche,  che  non  fono  llranieri  , non 
avendo  neppure  la'permillìone  da  Dio 
di  farlo,  fimile  a quella  che  avevano  li 
Giudei  j e che  nondimeno  non  li  efeh-, 
tava  dalla  colpa  , quando  fe  ne  fervi- 
yano> 

L’altro  ragionanàento  è . Quello  ch\ 
è permeflb  alli  Giudei  unicamente  con- 
lo  llraniero  nemico,  del  popolo  di  Dio 
appunto  "per  • eller  nemico  di>  detto  po-f.,- 
polo  ,^non  può  elTer  praticato  fenza  pec- 
cato dalli  Crilliani  con  quelli  che  noa- 
fòno  nemici -del  nome-  Crilliano . Ora  il 
ricco,  come  tale  non  è nollro  nemico  ^ 
non  abbiamo  autorità  di  nuocergli,  di, 
iifurpare  la  fua  robba  , nè  levargli  la 
vita,  fenza  farli  rei  di  omicidio . Dun- 
que fecondo  S.  -Ambrogio  non  polfia- 
910  pigliare  k ufure*  dal  ricco  per  -ra-^ 
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gione  della  prcftanza,  che  gli  abbiamcr* 
fatta  . ^ 

Dopo  di  aver  foddisfatto  a quefte 
cinque  'qudlipnì  ^ refta  folamentc  da 
conchiudere ch(ff ’ Autore  dello  Scrit-  ^ ! 
to  non  aveva  ragione  di  foftenefe  , che  ; 
li  quattro  pafllì  da  lui  citati  proibifco-,  I 
no  le  lifure  folamentc  coi-povcri  e non' 
coi  ricchi.  _ ^ J 

"Il  primo  parla 'del  povero  , ma  fen^  , 
za  efclufione  del  ricco  , come  apparifce 
dalla  rifpofta  alla  feconda,  queltione  . 
Dunque  proibifce  di^dar  a ufura  aUe  I 
perfone  rifiche . . ' 

. Il  fecondo  parla  dì  quello,  che  è ca- 
duto in  bada  fortuna  *,  ma  che  (ì  ri- 
mette coi  quattrini , che  gli  fono  flati 
predati,  come  fi  vede  dalla  rifpofta  al- 
la terza  qtieft  ione  . Quello  non  è più  ' 
povero,  e nondiipeno  non  fi  ppflbnò.e-  | 
figere  da  eflfo  le  ufure . 

. Il  terzo  parla  egualmente  del  ricco  , 

« del  povero,  come  fi  vede  dalla  rifpo- 
. fta  alla  quarta  , e quinta  queftione  *’ 
Dunque  proibifce  di  efigerc  le  ufure  dal. 
'ricco . 

Il  quarto  unicamente  parla  del  po*' 
vero  folo  . Ora  che  cofa  fi  può  egli 
conchifere  , fe  non-  che  nei  libri  di 
Mosè  proibito  predare  a ufura  al  ric- 
co, e al  pòvero  j ma  che  v’è  anco  un 
divieto  particokre^di  efigér  le  ufureldat 
poveto^ì  ' 

L’Autore  dello  Scritto  condì  iude  tut- 
to ài  contrario  y 'cioè  , che  da  quefti 
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dì  moltt  CaJi  dì  Cofcknzet  y ec»  4^7 
paffi  ne  fegue  , che.i’ufura  è proibita, 
folamentc  col  povero.  E da  ciò  ne  ca-.. 
va  una  confeguenza  , la  quale  è,  cheli 
paflì  del  Salmo  decimo  quarto  , c di 
Ezcchiello  , li  quali  parlano  general- 
mente deir  ufura  , fi  debbono  (piegare 
folamente  di  quella  , che  yiene  eferci-  , , 

tata  coi  poveri  ma  in  quefto  è molto' 
lontano  da  S.  Girolamo,  il  quale  dice:^ 

In. principio  legts' a frairibus' tantum  fee-r-  ! 

nus  toUitUT  y in  Vropheta  ab  omnibus  u-  j 

fura  prohibetur . - • | 

Se  r ufura  per, parere  di  S.  Girolamo  • , 

è fiata  proibita  dal  Profeta  <con  tutti 
gli  uomini , tanto  Giudei , come  lira-  -i 

nicri^,  tanto  ricchi  , conàc  poveri  nel  ^ ; 

Vangelo  non  è fiata  proibita  meno  uni-  * j 

verfalmente.  Il  paflfo  di  N,  S.  inS.  Lu-' 

V ca  (j.  è In  termini.  Mutuum  date  , «i- - ^ i 

hil  inde  fperantes  . Quelto  palio  non  è • . i 

folamance  un  configlio-;  ma  è un  pre-=  j 

cetto  formale,'  e non  è un  precetto chq  | 

obblighi  a non  potere,  fperare.  neppure,  I 

la  forte  principale  : ma  che  obbliga  u-., 
niverfalmente  41- non  fperare  guadagna^  - 
alcuno  Jn  vìrcii  della  preftanza.  Eccone" 

' le  prove;  • > " 

; I.  Il  cap.  Quia  al  ,Tit.,  De  ufur.  ca^ 
iVato  dal  Concilio  Lateranenfe  lotto  A-r 
lelfandro  III.  dice  , xhe  le  ufure  fono, 
condannate  nell’antico,  e nel  nuovo 
Teftaménto  : Oualiter  uiriufque  Tefia^ 
ìnenfì  pagina  còndemnèntur  . 11  cap<  fu-  » 
per  eo,  eh’  è dello  fte{To<Pajpa,ci  infe-^ 
g.ua,.  che  quefió  peccato  è'  detgfiaco  ' 

. .-V.  ' '’^tut- 
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tutti  due  li  .Teda menti  : Cum  u/tira^ 
rum  crìmen  utriiifque  T eflamentt  pagina 
detejietur . E dove  mai  fono  condannate 
'le  ufùre  nel  nuovo  Teftamento,  fe  non 
in  S.  Luca  cap.  6.  Dunque  quello  paf- 
fo  contiene^  un  precetto  formalè  di  non 
predare  a ufura  univerfalmente  a chic- 
' chelfia , e non  folamente  un  configlio  j 
nè  :un  precetto,  che  obblighi  univerfal- 
mente a non  fpcrare , neppure  di  ricu- 
perare la  fòrte  principale,  che  fi  è pre- 
data . * V 

2.  Il  cap.  Confuluìt  \ che  io  ho  cita- 
to nella-mia  Lettera  / ci  infegna  , che 
quello  palio  contiene  un  precetto  di  noti 
dimandare  , nè  ricevere  le  ufure  da 
quelli,-  dai  quali  fi  ,può  riavere  il  ca- 
pitale . Verum  quìa  quid  in  bis' Càjtbuf 
tenendum  fit  ex  Evangelio  Luca  ‘ mantfe^ 
Jìe  cogriofeitur , in^  quo  dkitur.  Date  mttX 
tuum  hihil  inde  fperantes  : hujufinodì  ho~ 
mines  , prò  intentione  lucri  qitam  babent  ^ 
'cum  omnis  ufura  [ùperabundantiaprom 
hibeatur  in  lege  ^ judicandi  funt  male 
gere . ' ' ' ' ^ , • 

n.  5.  II.  Concilio  Lateranenfe’  fotto  Leo- 
ne X.  Sefs.  IO.  Cum  Dominus  nojier  ^ 
Luca  Evangelica  atteftantc  , 'aperto  nos 
pYAcepto  objjrinxerit  ne.  ex  dato  mutua 
quidquam  ultra  fortem  fperare  debearms. 
Èa  enìm  propria  ejì  ufurarum  'interpretai 
tio  i quando  •videlicet  ex  ufù  rei' quA  jion 
germinat  ^tnullp  labore  ‘ f nullo'  fumptu^'ì 
nullove  ’perìculo  fyterum  fénufque  conqui- 
Pt  fiude-fur  » ' ■ . .-.  v 

- 4-  L’Af-  " 


dimoiti  Cafi di Cofcicnza . ev.  479 

4.  L’ Aiìemblea  di  Mduno  nel  1^791»^ 
quid  ex  mutuo  , . vel  depojifis  etiam 
aptid  Judaurn  falìjs  , nliquid  pr^ter  for^ 
tem  a quovis  h ornine  percipi  ex  convento , 
vel  principaliter  fperari  pojjit , tametfipe-'- 
cuni<g  fint  pupillovum , aut  vìducirum . 0- 
mnes  enim  audire  tenentur  illud  ChrtjlLz 
Mutuum  date  nihil  inde  fperantes  . 'I 
' f.  Il  Concilio  di  Biirdò  del- 1^85.  c. 
19.  'Np  cui  igìtur  ex  mutuo  pràeier*for-i 
tem  ex  convento , vel  eo  quod  datum  eft  jt 
alìquid  amplius  acdpere , aut  principali-»- 
ter  Cperare , ftve  ejujdem  generis , Jìve  ahi 
teriv.s  quomodocumque , étìamfi  opene  Jìnt  P 
liceat , etji  pecuni<e  -ipfie  fint  pupilhrum  , , 
aut  vìduarum,  aut  locorum  piorum  ^ veh 
etiam  dotales  5 nifi  quatenus  id  nomina^, 
tim  Jure  permìttitur  >.  Mùtuum  enim  ete 
prrecepto  divino  debet  effe  gratuitum  . 
Queite  parole  ex  prcècepto  divino  , 
te  a <\\xeiì^  princtpaliterfperàre  mo-‘ 
Brano  evidentemente  , che  ii*Concilio/ 
parlava  del  tefto,  ch’è  in  S.  Luca  6. 

6.‘  S.  Tommafo  z.  z,.  q.  78.  a.'i. 

4.  rifpondendo  a quefta  'obiezione 
ÌPratermittere  confilia  non  ohìigàt  adpec-'*' 
catum  : Sed  Lucat  i.> inter  alia  confilia' 
ponitur  Date  mutuìim  nihil  inde  fpe^- 
rantes  : Ergo  acdpere  ufuram  non  e fi' 
peccatum  : dice.  ; Dare  mutuum  non 
femper  tenetur  homo.  Et  ideo  quantumad 
hoc-ponitur  inter  confilia  Sed' quod  ho»^ 
mo  lucrum  de  mutuo  non  quicrat , hoc  ‘ 
cadit  fub  ratione  pì'cecepti  . Totefi  tamen^ 
dici  confilium  per  còmpar-ationém  ad  dìBax 
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Tharefifiórum , qui  putabant  ufuram  q^ù, 
qtiam  effe  Itcitam , ficut  ^ dfleBio  inìmu 
€orum  eft  'confìlium  . Vel  loquitur  ibi  non 
de  fps  tifurarìi  lucri  , fed  de  fpe , qua 
ponitur  in  homine  ^.  l^on  enim  dehemus 
' mutuum  dare  ^ vel  quodcumque  bonumfa^ 
cere  propter  fpem  hominis  , fed  propter 
fpem  Dei . ■ • " ^ 

; In  fine  li  Antichi  hanno  fpiegato 
quefto  paffo',  come  lo  fpiego  io  . Lo 
accorda  anco  il  Grozio  , quantunque 
iion  fia  del  loro  parere,  c dica  : T^on 
drbìtror  proprie  bue  pertinere  quaflio^ 
nem  fànebrem. , qua  tamen  in  hunc 
^ocum  a plerifque  veterum  traBari  folet  , 
Erafmo  parimenti  lo  accorda,  é crede, 
che  la  loro  fpiegazione  fia  la  vera'  : 
.Sentit  enim  opinio  de  foenore  . quod  ex 
mutuo  redit  . T^am  in  hunc  fenfum  in^ 

' Urpretantur  Veteres . Il  Gaetano  lo  ac*r 
corda.  Fult  nihil fperare Jnde  , hoc,efi  , 
yx  mutuo  ^ ex  Beneficio^ . Spes  a/iquid  in^ 
de  habendj  ab  ^ominibus  tolUt  meritum  , 
'iam  in  beneficio  , qudm  in-  mutUQ'  y Ì3n 
.prater  hoc  in  mutuo  conflitui  peccatum 
lifura  mentalis . Si  può  vedere  S,  Gire?-  ' 
lamo  fopra  il  cap.,  i8.  di  Ezechiello  e 
Beda  fopra  S.  Luca . ' 

. Dicono  : tutto  quefto  palio  va  p;re- 
fo,  o per  un  configlio  ,,o  pe'r^Un  pre- 
cetto . Se  è un  configlio  ",  non  obbliga 
lotto  pena  di  peccato.  Se  è un  precect 
to  , le  parole  nihil  inde,  fperantes  non 
obbligano  più  di-quell’ altre  WKfwa/» 
é'att.  Di  modo  qhe  qualunque  volta  vi 
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lìa  r obbligo  d’impreftare,  v’  è anco  1* 
obbligo  di  non  fperare  cofa  alcuna  ; 

. Siccome  al  contrario  tutte  le  volte  che 
non  V*  è T obbligo  d*  imprcftare  , non 
v’c  neppure  là  proibizione  a quello  , 
che  impreca  di  fperare  qualche  cofa. 

Rifpondo  a ciò  , che  tutto  quefto 
paiTo  va  prefo  per  un  precetto  , e non 
per  un  coniglio , ma  che  fì  dee  piglia» 
re  per  un  precetto  folo  , non  per  due» 
cioè  pel  precetto  di  non  fperare  guada- 
gno alcuno  dalla  prellanza  » e non  per 
. due  precetti ,,  cioè  quello  di  prcftare  » 
e quello^  di  non  fperare  guadagno  al- 
cuno. Univerfalmente  parlando*,  il  pre- 
dare al  fuo  prolfimo  non  è un  coni- 
glio Evangelico  , poiché  lì  può  impre- 
itare  tanto  al  ricco  , come  al  povero  • 

. Imprecare  al  povero  , può  eifere  confi- 
. elio , e precetto  ancora  rifpetto  a quel- 
. H,  che  gli  prelleranno ..  Il  comando  , di 
imprecare  al  povero  non  è contenuto 
in  quelle  parole  , mutuum  date , ma  è 
contenuto  nel  comandamento  di  fare 
carità  al  povero , e di  follevarlo  nelle 
fue  neceiità  . Il  precetto  unico  conte- 
nuto in  quelle  parole  é di  non  f^are 
guadagno  alcuno  per  occaione  del  pre- 
. ito  j imperocché  quelle  parole  non  han- 
no due  ienfì  di  veri  , Eccome  non  for- 
mano due  propoizioni  , ciafcuna  del- 
. le  quali  abbia  il  fuo  fenfo  perfetto. 

Dicono  ancora:  Si  potrebbe  foitcnerc 
-che  quello  palio  può  avere  un*  alw 
/pìegazione»  nella  quale  non  fi  può  ^ 
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•gliare  per  , altro  che  per  «n  confijììtf’; 
'cioè  che  quando  urt’  uomo  inaprel^  , ^ 
configl’iàto  a non  fperare  che  gli  ila  re- 
' ftituico  ne  pure  M capitale  . Che  qiw- 

* fta  fpiegazione  è conforme  al  verfetto 
24.’  precedente  : Et  Ji  mupuufh  *dederitìs 

'’ph  tt  iptilms  Jfefatìs  recipert , qua 
''ira  eji  njob'tf^  T^am  feccatores  feccH» 
” ttìTÌbus  ftenerantur  , ut  reeipiant  -aqua’- 

• Im  . Poiché -con  la  parola non 


'‘tendere  if^capitalc  foloi' 

Rifpondo  primierameritc  - non  eilerve- 

■ ro  che  quelta'fpiegazione  'fia  conforme 

■ ^'1  verf.  34.  imperocché  il  fenfo^el  ver- 
' fetto  non  c*  quefto  .'  Se  vtoi  p>reftate  a 

■ quelli  da’' quali  fperate  che  vi" fkl  réfti- 
; tuitq  il  capitale,  che  gratitudine  ve  he 
' ^avranno  fe'li-  peccatori  médeiimi  'inn- 
‘ preftano  alli  peccatori  con  'ia 'fpertó=tóa 
] che  in  altre  bccdfìòni  impreftino  anco  a 

loro ..  Ma  il  fenfo  è , fc  voi  irnprtffttite 
"'a  quelli  da’  quali  ^ fperaté  il  m^effrho 
' favore  , òhe  gradimento'  ne  avrannó'^- 
'■"glrno?'-'’  J ' •'  -i''’  '■  ^ 

" " ‘ Bifogna  diftin^ère  il  dot^tivo  diffla 
'‘preftaiiza:  'Quello  ohedoria'-non'hafpe- 
■'‘rama  'di  ricuperare  *qtiellò  che  "dona  ; 
" imperocché  non*  dona  , acciò  gli’fia  rc- 
ftituito  . J&tt  dohamus^^qmd  cmmus^^c^ 
'^‘névt^e  i'dttt  ^ddkUro  ^èornihfhdtt^  di- 
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di  molti  CVC di  Cofcienza , ec.  . 
il  càpia^W^'i  dona  « non  6 p.reÀa  *, 

■ C quando  fi  dà  oon  la  (peranza  di  rici^- 
.f>erare  il  capitale  fi  fa  tina  preftanza  > 
. ;C  non  altrimenti  un  donatiyp  ^ ^ 

. 2.  Vi  fono  alcuni  Padti^  come  Saqt* 
Ambrogio  Jiel  lib.  De  Tobia  cap.  i6,  c 
^SAgofiiao  nel  luogo  citato,  i quali di> 
cono,  ebe  le  parole  mutuumdate  fidtà>« 
. bono  intendere  di  una  prefianza  , da 
. cui  non  è permefib  fperare  di  ricupera- 
^ re  il  capitale.  Ma  quelli  medefimiPja- 
. dri  dicono  ancora  j che  contengono  un 
. comando  , il)  quale  ba  luogo  rifpecto 
, a’  poveri , che  vergognandoli  di  diman- 
dare l’elemofina,  dimandano  in  prefio 
. quello  che  non  rellicuiranno  . E com^- 
. che  rifperto a loro  fia  un  donativo,  non 
■è  però  un  donativo,  ma  una  prellat^a 
. rifpetto  a JOk)^  per  amopf  del.  qua^e^  fi 
l'prefta  alli.  bifognofi:  Mumatur  MUfeià  , 
dice  S.  ^Agollino,  omnìs  fMÌ  aee^pH  t ,ff- 
. iam^  non  ipfe  foluturtts^  ixTotnoenìpì.ìpi^ 

- Jiricordibu^  Deus  plura  > omnis 

, qut  beneficium  pTi^sfiat  jiaeneraj^r  . È .j^ii 

- lotto  .»<  Cum  M>ex  pracepto  Dei,  fach  , 
. 4ipud  illum'  em  hec  Jubet  ,.  injruduofuin 
I ^(Je  non  poteft  , E Ambrogio  . Ceste- 
. rum  DominUfS  in  Evangilv>  talthus^  m4gis 

^jjiimat  fesnerandum  a quìbus  redditio 
.•mn  fperatur  , E più  focto.  Date  matuum 
j > iù  a quibus  non  fpetatis  ms  , quod  da- 
, tum  fusrit  reespturoe  . ■'  . J/tc 

• .danmumefi  fed'.eompendium , Mimmum 
‘ datis  i multum  reàpietìs  - in^terradatìs , 
id  vobis  /ohe tur  in  cesio  ^^JÙieit  J^etlom 
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fno»  : fisnerat  Domino  qui  mìfireturpau^ 

- feri , ìsrc>  Faenerate  ergo  Domino  pecUm 
< niam  veftram  in  marni  pauteris  : llie  ad^ 

^ingitur  Ì3r*  tenetur  j tlie  jcribit  quidquid 
egenus  aceeperit  • Evange/ium , ejui  cau^ 
tio  e fi  * 

5.  Che  ileomando  contenuto  in  quel- 
le parole  rìlpecto  all’  uomo  ricco  a cui 
li  prefta , e di  non  preftare  con  la  fpe- 
ranza  di  ricavarne  guadagno  , e ne  an- 
‘ co  di  ricevere  la  pariglia  in  altra  occa- 
fione  da  quello  al  quale  (ì  fa  la  preftanza  • 
Dicono:  Pare  che  S. Girolamo  abbia 

- Ibiegate  quelle  parole  di  un  coniìglio  » 

<'  fli  predare  fenza  fperanza  di  riavere  il 
~ capitale.  Sopra  il  18.  di  Ezechiello do- 
‘ ve  dice  : Sea  vide  profeBum  , In  princU 

pio  legis  a fratribus  tantum  fienus  tolli^ 

^ tur . In  propheta  ah  omnibus  ufura  pro^ 
t itibetur  , dicente  Ezechiele  : Tecunram 

■ ^fiiom  non  dedit  nd  ufuram  . Torro  in  E- 

- vangeiip  virtutij  augmentum  efi  , prsecu 
piente  Dormno  ^ foeneramini  ab  bis  a quU 

t bus  non  fperatis  accipere  . Imperocché  , 

■ fé  trova  un  grado  di  perfezione  mag- 
i giore  nel  Vangelo , di  quello  che  trovi 

nelle- parole  del  Profeta  ; ’Decuniam 
fuam*non  dedit  ad  ufuram.  Se  con  que- 
' ile  parole  eravie(;ato  qualunque  guada- 
gno in  materia  di  prellanza  , lalciando 
al  creditore  la  fperanza  di  ricuperare  il 
fuo  capitale  » bifo^na  che  il  Vangelo  , 
.'il  quale  contiene  vTrtutis  augmentum  toU 

ranco  queda  fperanza  di  ricuperare 
capitale. 
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Kifpondo,  che  la  perfcrionc  del  Vanw . 
gelo  non  confìfte  nel  condannare  le  pre* 
nanze  , e che  T ordinare  a quello  che 
preda  di  non  fperare  di  ricuperare^  it 
11)0  capitale  , è il  medeilmo  che  cón^  - 
) dannare  le  preftanze  , e permettere  fo»." 
lamente  le  donazioni  « ^/4ut  donanmt 
quid  damus  benevole^  aut  rtddituroeom^ 
modamus  , e furrogare  la  donazione  in' 
vece  della  prcftanza  . E perciò  la  per-  - 
fez  ione  del  Vangelo  non  còniide  nel 
predare  fenza  fpcranza  di  riavere  ^ il 
proprio  capitale  j ma  confìde  nel  non 
frferare  che  quello  a cui  prediamo  d 
aobia  da  render  la  pariglia.  I)  Giudeo^  . 
ha  divieto  di  pigliare  rufufrutcoquan*  < 
do  preda  al  fuo  fratello  ^ e non  ha  di-  ' 
vièto  di  fperarlo,  ne  di  fperare  da  elfo  • 
un  limile  benefizioT . E il  Criftiano  he 
divieto  non  folo  di  ripetere  li  ufudat-  ' 
ti  della  predanza  ; ma  ancora  di  fpe«^ 
rari) , come  ancorà  qualunque  altra  re- 
tribuzione i 

' Per  ridurre  dunque  in  poche  parole 
tutto  quello  che  rifguarda  ^uedo  paf- 
fo,  io  dico  fei  cofe. 

La  prima  . Che  parla  Univcrfalmen-.' 
te  delle  vere  preftanze  e propriamente 
dette  y fenza  diftinguere  tra  il  ricco , e 
il  povero. 

La  feconda  . Che  vuole,  che  quello^ 
il  quale  prefta  non  ripeta  veruno  ufu- 
frutto  in  virtù  della  fua  predanzi. 

I.a  terza  . Che  ne  pure-  loiperi  i d* 
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Ja  (|Q$r(a  , ^ che  hcn.  abbia  fperanzsr  (fi 

quaÌufK]fue  altro  benefizio.::  - , 

ita  quinta  . Che  nòn  contiene  un  con-  '] 
figllìo  p^eiiare  al  cicco  fenza  fpecan<.  | 
*ncU|Jcfarei  da  efib  il  capi-  ?. 
taleii  che  non  ikrcbbe  -una  vera  preftan-  ^ 
zav^.ma  tìn  donativo  palliato  col  nome- 
di  pre^ani^  . -NeiTuno  dirà  che , fia  un 
copfigtio  Evangelico  il  preltare  cosi  sd  ^ 
ricco.  • - . . ' • = , . 

La  feflra  ^ Che  fi  può  dire  ia  un-  fen- 
fo  buono,  che  contiene  ui>  fH^cetco  di  , 
preiiare  al  pòvero  nelle  fue  necefiicà  fen-  . 
za-^rperare  da  cfllodl  capitale  ^ ma  con  . 
JaJ^anza  di  riavere  da  Dio  , di’è 
corcà  pel  povero  , il  capitale- con  gua-  ; 
dagho  e foprabboitdanza  , cioè  Er^ti,.,' 
beni  etemi  per  pochi  beni  caduchi^,  ch’e  ^ 
un  dono  è una  pr^anza  nel  mecfefimo.v 
tempo  V un  dono  rif petto  al  povero  , e 
una  préftanaa  rifpetco  a Dio  eh  e la  fi- , 
curtà  i TPrm  igifUr  fuify  ut  fruBum  , 
mrìs  eradicaret  , quo  facilìus  ujfutface- . 
YH  homìneìn  ipfi  quo^e  fignori  , fi  forte 
perdendo  , eéjus  fimBum  dUieijfit  amtt-* 
tere . Tertulliano  cantra  Marcion.  cap.^ 

i4.  ' - • ^ f ‘ 

M4  refta  a ntpoudere  a alcune  dim-  ; 
colta  che  rifguardano  le  ufure , che  fo- . 
no  fiate  fatte  in  occafione  della  mia  Let*, 
tera.'  » * 

. La  prima  concerne  l’ ufo'^del  denaro 
eh’ è chiamato da  S.  Tona-, 
mafo  <j[ut78,  art.i.  ad  ^(Dicono 

' ?:■  I :<  che 


dì  motti  C afi  dyCofcmza  t cc.  487/  ^ 
che;;io  ho  parlato  .di.  quefto  ufo  tiipeù 
to  a’vafi  d’argento.che^.fipofTononoleg-^^ 
giare  ; vrnà,che  io  ;non  ho  pai;lato/deU* 
argeoco  battuto  in  rrvoneta,  a cqi  quel  , 
S.  .Dottore  attribuifee  uno  ftefTo  ufo  fc-  , . 
condario  j.c.mcrto  prii^ipale  . Et  fini^  , 
liter  ‘ potefi  ejfe  a/iquìs  ficundarìus  ufus 
poeunia  argenteée  ut  puta-  fi  quis  f O)^cc-^  i 
daH^pecunìftm  fignatam  qdf'  ojkntatìonfm 
v»l  ad  ponendum,  loco  pìgno^is isr^-Pqle^nt 
ufum  pecunia  licite  homo  vendere  potè  fi 
E fopra  di  ciò  .dimandano  c;he  cofa  Ci  , 
debba  intendere  con  quelle  parole  ad  -, 
ofientationem  ì Che  :|fefferenza  fi  potrà  , 
fare  dal  denaro  preftàto  per  effer  mefio. , 
loto  pi^rìs  y a quello  preftait;o-per  coi»7^ - 
prare  uno  ftabile  J Come  fi  poflia piglia-- 
re  guadagno  per  uno  ^ e non  per.  1’  al-  ' 
tro  i efiendo  cofa  certa  y che  il  denaro  » 
predato  per  eficr’  impiegato  ad  oflenta^  v 
tionem  , o per  eflcr  metio  loco  pignovis  , ■ 
non  reca  utile  alcuno  al  debitore^;  lad- 
dove  quello  preftato  per  comprare  unu-, 
canrica  , un  feudo  , uno  ftabife  , rende . 
deirutile  al  debitore;  e pare  cheilcr^ . 
ditore  abbia  molta  più  ragione  di  pre-v 
tendere  qualche  parte  di  d^to  utile  , 
che  di  pretenderne  da  quello  impiega- 
to loco  ptgmrts  , aut  ad  ofietHationem 
da  cui  non  fi  ricava  utile  * E come  fi 
poffa  dire  , che  la  Legge  di  Dio  per-  ! 
metta  che  fi.  pigli  .ufura  da  tali  pre-.- 
ftanze  fatte  ad  ofiemàttonem  y vel  ad  po^i 
mndum  loco  pignoris  , e non  perntecta  , 
che  fi  pigli  da  un  ricco  che,  lo  impiega 
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nella  coUnpra  di  un  feudo  , di  una  ea«  ' > 
rtca^  e di  uno  (labile . - t 

Rifpondo  , che  "non  ho  parlato  del* 
r argento  battuto  in  moneta  , che  un* 
uomo  dà  a un’  altro  ad  ofientatioj^m  . 
*vel  ad  ponendum  loco  pignoris  , perchè 
mi  toccava  a parlare  folamente  dbU** 
argento  battuto  in  moneta  che  (i  pre*  , 
ila  , e^non  di  quello  che  ^ noleggia 
ad  un*  uomo  per  oftencazione  , .ovvero  •* 
per  deportare  in  pegno  . £ quanto  alla 
dimanda  ^ che  cofa  (1  debba  intendere 
con  quelle  parole  , ad  oftentationem  . 
Qual  forta  di  odenkazione  fia  . Dico  » 
che  fì  dèbbe  intendere  una  vanità  , per^ 
mezzo  di  cui  un*  uomo  vuole  dur’  a^. 
patire  d’ aver  del  denaro  » (imile  aquel* 
la  di  Un*  uomo  , il  quale  pigliade  dei  i 
cavalli  a nolo  per  metterli-  nella  foa  ^ 
•Icuderia,  acciò  gii  altri  crededero,  che 
ha  un  grand’equipaggio.  Alla  di  man*  - 
da  } qual  d inerenza  (i  potrà  addurre  • 
dal  calo  di  un’uomo  , il  quale  piglia"^ 
in  predo  del  denaro  per  comprare  una 
Carica , o un  Feudo , poiché  ordinària* 
mente  le  perfone  ricche  comprano  le 
Cariche  , e li  Feudi' unicamente^  o*- 
ficnt attorte m . Dico , che  la  difparità  con* 
dde  in  quedo,  che  quello,  il  quale  pi* 
glia’del  denaro  ad  oftentationem  , piglia 
a ndio  il  detto  denaro  , e non  lo  piglia 
impredito  s ma  quello  che  lo  . piglia 
per  comprare  una  Carica , o un  Feudo, 
lo  piglia  in  predo  . Quello  che  piglia 
a nolo  del  denaro  non  diventa  padro* 


dhno/tìCafidìCofci^Zét  y ce.  \ 
ne  di  e(Tò  : Bi  fogna  che  refticui£ca  la  t 
medefima  fpccie  . Se  perifce  nelle 
mani  fenza  fua  colpa,  v.jg,  fe  gli  fof-  t 
fe  rullato,  o fe  (ì  perdelle.  per  qualche, 
altro. cafo  fortuito  , perifce  per  conto 
. di  chi  glielo  ha  noleggiato  ^ ma  il  de«  > 
nato  dato  in  prefto  perifce  per  conto  di 
chi  rha  prefb  ^ e non  di  quello  che  1’ 
ha  dato.  Ne  diventa  padrone  nella pre<* 
danza  , e non  è d)bligaco  a redituire  . 
la  delTa  fpecie  . Quando^  ne.  paga  una 
Carica,  p un  Feudo,  la* paga  col  fuo. 
Nella  preftauza  iV  fa  una  cotnmutazio*  • 
ne  del  denaro  predato  contro  una.fona>É 
ma  del  mededmo  valore  . K denaro,  e 
r altre  cofe  che  noi  prediamo^,  in,  hoc 
damtfi  y ut  accìpiemium  fiat  y iy*  quando- 
que  mbts  non  eadem  r$s  , fcd  alia'cju/^  . 
dcm  natftK/C  , iy  qualìtaùs  rcddantur  y 
Vnde  ctiam  mutuum  appellatum  eft  yquta^ 
ita  tf.  ìM  iibi  datar  y ut  ex  meo  tuumfiat» 
L.  3.  Ind.  Tit.  if.  I.  Quando  un\ 
uomo  fa  pompa  del  denaro  che  ha  pre> 
fo  a nolo , ricava  vanità  da\quello  che.^^ 
non  i fuo  ; e quando  d gloria  di  una  1 
Carica,  o di  un  Feudo  che  ha  pagato' 
col  denaro  prefo  in  predo;,  £a  vanità- 
col  fuo . Qpanto  alla  dimanda  : Quale 
da  la  difparità*fra  il  denaro  predato  ^ 
ipcr  elTcf  meffo  /oco  pigmris  > e il,  denit- 
ro predato  per  comprare  uno  Stallile  S; 
Dico  , che  non  d preda  il  denaro  peti 
cfTer  melTo  Afco  pigmris  % ma.  che  d no«^ 
leggia  a quello  che  lo  dimanda , pee 
luipegQatlo  f onde  *la  differenza  < cOmis 
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vé,  cbcmno  è un,  nolo  > .jC  Talt;"©  . 
prcftanza.  Indi  ne  fegue  ,,che  dal  pri-  . 
mo  fi  può  cavar  guadagnQ,^  perché  è 
pcrmeiTci  il  farlo.,^  quando  fi  noleggia  , . 
e non  fi  può  .cavarne  dai  fecondo  ^ per-  ; 
chè  non  è perrnefio  cavar  guadagno  daU  , 
la  prefianza.  Quaoco  a. quello  % che  fi  ; 
• foggi  ug  ne , cioè  che  dal  denaro  prefta- 
to  ad,  óficMationem  »,5  0,,per^efier  mClTo 
loco  p^noris  il  debitore  non. ne.  cavau^ 
tUe  alcuno  3 : laddove  da  quello*  prefiato 
per  comprale  una  Carica.,  un  feudo  > 
c uno  Stabile  ne  sicava  delr  utile . Do- 
po aver,  dì  nuovo  facto  ofiervare  , che  . 
quefto  non  è parlar  giufto  , perchè 
quando  /rrtkfeorre  del  commercio  del 
deàwpO’y^d^  pjle»t0tio»tm  wl  ad  pomn- 
Àuni  ìheo  p\^Yis.y  non  tufe^na chiamar- 
lo pedtan^ , ma  aifìcco  , o nolo.  » di-  . 
ròc  che  quello  , il  quale  ò dato. «d 
fitntmonem  y vel  ad  ponettdumhc^pigno^^ 
rii , non  può  recar’  utile  nella  commu- 
tazione a quello  che  lo  riceve  per  uno 
di  quelli  due  effetti , perche  Io  riceve 
unicamente  per  refiìtuirlp  - il  medefimo 
nella  fpeciè  che  lo  ricevè  » .c  non  come  ; 
diventata  fuo  y donde  ne  anyiene  > che> 
fe  perifee  , non  perifee  ^er  conca  fu».  » 
ma  di  quello, y che  glielo  ha  datola, 
affitto, ' o nolo.  £ al  contrario  quello, 
chNè  predato  , può  dar  guadagno  al  de- 
httoi9i  picchè  è fuo  ia. virtù  dd  prc- 
Ao  , i<nè  può  difpotve  > e fervè  che  re»* 
fiituifui  la  medefin^  l^omkiHi  y tanto  fe 
.vigWkdBgna  > come  it  i»  perde 
4,  4 uè 


di  molti  Caji  dìCofcttnza , ec.  491 
M fegue  non  eUer»vero,  che  il  credito- 
re abbia  maggior  ragione  di  pretendere  . 
una  .parte  dell’  utile  , che  il  fuo  c^ebi-  • 
tore  ricava  da  uno  ftabile  aquirtato  col . 
denaro,  che  gli  ha  predato  , di  quello  • 
che  r abbia  pel  denaro  affittato  , o no-  - 
leggiato  ad  oftentattonem  , vel  ad  ponen- 
dum  loco  pignorìs  . Finalmente  alla  di- 
manda: come  fi.poflfa  dire,  che  laLeg-- 
ge  di  Dio  permette , che  fi  pigli  T ulu- 
ra  da  tali  prettanze  fatte  ad.  qfiematio- 
nent,  aut  ad.poHendum  loco  pignorìs  , e . 
npa  permetta,, che  fi  piglino  da  unric-' 
co,  che  k impiega  per  comprare  un» 
Carica  , un  Feudo  , ubo  Stabile;  Ri- 
fpondo  , che  non  fi-  può  dire  , che  la 
Legge  di  Dio  permetta  di  pigliare  le' 
ufure  dalla  predanza  , e fi  fodiene  il  ^ 
contrario  come  *una  propofizione  certa 
e definita  j ma  fi  alce  , che  la  Legge 
di  Dio  permette  di  affittare,  o noleg- 
giare il  denaro  , e quello  che  lo  pi- 
glia, paga  r affitto,  o il  nolo,  non  V' 
ufqra  della  predanza.  . 

La  feconda  difficoltà  , che  io  debbo 
'fpicgarc  , mi  viene  propoda  per  occa- 
fione  di  quello,  che  io  avevo  detto^ 
nella  mia  Lettera,  che  il  pigliare  l’u- 
fufrutto  per  cagione  dei  lucro  vera-> 
mente  cefiante  , non  è come  pigliare 
un*  uCile  ufurario  , purché  ciò  legua 
con  la  condizione,  che  il  denaro  p|pB-> 
ftato  fofie  attualmente  in  negozio 
che  quello,  il  quale  lo  preda,  nonne 
altro  .da  predare,  £e  uou- quello» 
X 6 cb’d 
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eh’ è in  negozio,  e cht  il  lucro  fianon 
folo  poffibile  5 ma  probabile  . Donde 
io  ho  conchiufo  , che  s’ incontra  • nel - 
lucro  ceflante  qualche  danno  emergen- 
te probabile  , c che.il  pigliare^  T ufu-  . 
fiotto  per  cagione  del  luddetto  lucro 
ceffante  è un  rifarcirfr  dei  danni  Mi 
viene  dimandato  , fe  P opinione  di  S. . 
Tommafo  2.  2.  q».  78,  art.  2.  ad  i. 
lìa  contraria  a ciò,  quando  dice  : 
€omp'erifationem  vero  damnt , quod  confim 
deratur  in- hoc,  quod  de  pecunia  Ttòn  lu^^ 
cratur,  non  potefi  ' in  paaum  deducete  , 
Mia  non  debet  - vendere  idy  quod  non  ha- 
■ pet , poteji  impediri  multipltcHer  ab 
habendo,  E per  qual  ragione  li  Cafui- 
iti  fi  fieno  allontanati  in  ciò  daU’opu. 
mone  di  S.  Tommafo  , fuppofio  ch& 
ila  dell’ opinione  contraria,  • 

La  fpiegazione , che  io  pofifo  dare 
è ; Che  ^ Tommafo  nel  luogo  cita- 
to non  è contrario  a quello  , che  io 
ho  detto  , perchè  non  parla  del  lucro , 

, . probabile  ceffante  , del  quale  io  ho 
parlato  ; ma  del  lucro  pofiìbile  , per 
cagione  di  cui  precifamentc  , kr  coiw  * 
vengo  con  cllolui,  che  non- è lecitoT»-. 
cevere  l’ afofrutto  . £ per  giuftifìcarc 
che  S.  Tommafo  non  nega,  chefipo£*> 
fa  pigliare  V ufufructo  per  cagione  del 
lucro  celante  probabile,  baita  leggere 
quello,,  che  ha  fcritto  2.  2.  q.^2.  a»4- 
Cdfiquìj  damnificatur  dupliciter  tJn^ 
onpdo  quia  aufertUr  et  id , quod  aita  ha^ 
Ù!  M Aftmmtm  jfi  femper  refii^ 
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di  molti  Cafi  die  ofitenza , ee,  4^^ 
tutnàum  ficundum  recompenfationtm  a- 
qualis  ; futa  , fi  aliquis  damnificet 
quem,  diruenj  domum  tjus  , tenetur  ad. 
tantum , quantum  vaiti  dammm  . ^lio 
modo,  fi jdammficet  aliquem  ìmpediendo, 
ne  adtpifcatur , quod  erat  in  via  haben^^ 
di  : ^ tale  damnum  oportet  recompen- 
fare  ex  aquo  ; quia  minus  efi  aliquid 
babere  in  virtute , quam  habere  aBu  > 
oui  autem  efi* in  via  adipifeendt  aliquid^ 
habef  illud  folum  fecundum  virtutem  , 
vel  poteftatem  : ^ ideo  fi  reddereturti  , 
ut  Baberet  hoc  in  aBu , refiitueretur  ei  , 
quod  efi  ablatum , non fimplum , fed  mul~ 
tiplicatum  y quod  noi\  efi  de  necefiitate 
refiitutionis , ut  dtBum  efi  : T enetur  ta» 

. men  altquam  recompenfationem  facere  fe- 
cundum conditionem  perfonarum , 
gotiorum . Che  fe  alcuni  Teologi  fi  fo- 
li^ allontanati  da  quefta  dottrina  giu- 
dico, che  non  ne  avefiero  ragione. 

La  terza  difficoltà  ,,  che  mi  è fiata 
propofia,  rifguarda  il  titolo  di  piglia- 
re rufufructo  per  cagione  del  perico- 
lo del  capitale  , quando  il  detto  peri- 
colo è efirinfeco  , e feparahUe  dalla 
preltanza  » e non  quando  è intrinfeco, 
e infeparabile  I perchè  in  tal  cafo  non 
fi  può  pigliarne  . Ho  detto  nella  mia 
Lettera,  che  il  c.  'ì^aviganti.  De  ufu* 
wis , prova  quefia  verità.  Mi  viene  op- 
pofio,  che  il  pericolo,  di  cui  fi  trat- 
ta io  detto  Cap.  fembra  efirinfeco  afi> 
•fatto  alla  prefianza di  cui  è fatta  meru. 
2Ìone , c (he.il  Papa  condanna  di  u-. 
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fura  colui , che  avelTe  prcfo  qualche, 
utile  per  occafiahc  di  detto  pericolo 
che  non  era  intrinfeeo,  e inreparabite^ 

‘ ma  eftrìofeco  affatto , alla  preifanza . 

, Quella  obiezione  m*  itnpegna  con- 
deiralluzia  a fpiegarmi  fopra  quello 
c.  'I^avì^anti.  Ecco  il  mio  penfiero. 

; Vi  fono  alcuni  Autori , li  quali  han- 
no giudicato  , che  il  tefto  folle  corrot- 
to, c che;  in  vece  di  Icgg'bre  Vfurarmr 
eft  ctnfindus\  li  doveflc  leggere  l^ra^ 
rius  non  ifi  cenfondus  . Si  fondano  fur 
due  cofe . La  prima  , che  quello  , il 
quale  riceve  rAtùme  perkuli  exffi^oci 
qaod  in  fe  Tteipit , non»  pecca  p.untc),  c 
non  può  elfer  conltderato  come  ofara« 
rio . £ la  feconda , che  il  rello  del  ce- 
ffo gì ullidct  quella  congettura.  Impe* 
rocchè  nel  medelimo  Cap.  dopo  £ par-« 
la  di  un’  altra  fpecie cl:^  non  è uf^- 
raria  j e il  Papa  Gregorio  IX.  che  è 
Autore  del  detp  Gap.  unifee  quelle 
due  fpecie  con  quella  maniera  rdi  par.^ 

' lare  . Ule  quoque  , qui  dot , (5^.  non 
debet  ex  hoc  ujurarius  reputati  , Ora  , 
dicono  , fe  di  Papa  avclfe  definito  che 
nella  prima  fpecie  propolla  vi  folle  u- 
fura , avendo  definito che  non  ve  n’  c 
nella  feconda,  non  avrebbe  detto,  ///r 
quoque  i ma  in  vece  avrebbe  detto , lU 
le  autem.'  . - • 

. Siccome  il  parere  di  quelli  Autori  ftoa 
ha  altro  fondamento,  che- di  congettu- 
re , c che  li  manoferkei  , e le  edizioni 
taoco^aatiche,  come;dnodetlie  concorda* 

ao 


dìmùlùCaJidiCofciinzat  cc.  % 
ro  nell’  atfcrmativa  , XJfurarius  efi  etn-à 
fendus  , bifogna  fecondo  quetta  lezione  i 
fpiegare , 'quale  fiail»vcro  feiifo  dique-r 
fto  cap.  circa  il  quale  U Teologi , e U' 
Canoniiti  fono  diicordi. 

Vene  fono  alcuni  delli  antichi',  li? 
quali  dicono,  che  il  fuo  vero  fenfo  na«> 
turale  è , che  quello  il  quale  preda  del' 
denaro  ^ un  MCTcantc  c^  condizione  ^ 
che  gliene  paghi  ruruftutto  , è.  un  u»- 
furajo  , comecché  lì  ha  addoiTaco  il  ri* 
iko  del  denaro  , e delie  mercanzie  , fe' 
riceve  quell’  ufufrutto  per  ragione  del-, 
la  prellanza  , e non  per  elTerh  addolo- 
ro il  rilico . Efi  ufura  , dicono fi  reci* 

• pit  ultra  fortem  ratione  rhutui  itàntum  , 
non  obfiante  fufeeptione  perhu/i  r ef 
finjus  diéli  c»  T^aviganti  . Aggiungono 
eh’. è parimenti  ufura jo  , fc  riceve  r u- 
fufrutto  per  cagione  del  prcllò,  che  fa, 
c del  rilico  che  li  alTume  unita  niente  / 
perchè  è fempre  vero  , che  li  riceve  per 
cagione. della  prellanza,  il  che  non  fi 
può  fare  fenza  ufura  , comecché  non 
«a  vero  che  vi  Ita  ufura  ricevendoli  per 
.cagione  def  rilico  . Sùnìliter  fi  ratione 
mutui  is*  perìculi  fimuL  , ea  ratione  qua 
tecipit  ratione  mutui  : non  autem  efi  ufu^ 
fa  fi  recipit  ratione  perictUi  tantum  , ut 
pretìum  pérìculi  ; quia  etiamfi  non  mu- 
tuaret , iyr  perkulum]  navigantìs  velht  in 
fuf vipere , licite  perciperet  pretiufn  ^ n$ 
c^iatur  dererhris  conditioms  per  id  quod 
€i  firoit.  mutuando  . E perchè  forfè -fi 
pou:cbbp  due  , shc.fe.  uomo.pè* 

. ^ gliaf- 


0 


Decijmf  U 

gUaflfe  1*  afufructo  per  cagione  del  pre- 
ito , nel  qual  cafo  farcire  cereamente 
ufurajo  , e non  lo'pigliaiTe  per  .motivo 
dei  rifico  , che  fi  é addogato  > per  la 
qual  caufa  potrebbe  pigliarlo,  parebbe 
cne  vi  fofife  il  cafo  della  compenfazione, 
la  qualcofa  loefimerebbe  dal  peccato  di 
ufura:  Rifpondono  ferv^dofi  delle  ftef- 
£e  parole  della  GlofTa , che  neflTujia com- 
penfazione  , e nelTuna  difpenfa  può  a> 
ver  luogo  .per  rendere  efigibili  le  ufure» 
compenfatio  , five  difpenfatio  ad^ 
mitti  debet , ut  ufur»  exigatur  » 

Altri  dicono  , che  il  fenfo  naturale 
di  quello  cap.  fia  quello  . U uomo  che 
pretta  il  fuo  denaro  a uti  Marcante  per 
trafficare , perchè  vuole  addolTarfi  il  ri» 
fico  , e addoirandofeio  rifeuotere  qual- 
che cofa  di  più  della  forte  principale  , 
debb*elfer  riputato  ufurajo  , fe  ha  una 
difpofizione  interna  di  volerlo  prellarc 
unicamente  con  quella  condizione  di 
* addefiarfi  il  hfico  , e con  quello  mezzo 
ricavar  dell’  utile  dalla  fua  preflanza  • 
Le  parole  di  quello  cap.  .fono  ; 
ganti  vel  eunri  ad  nundinas  , certammu- 
tuans  pecunia  quanùtatem  , eo  ^d  fuf- 
cìpit  in  fe  periculum  , recepturus  -aliquià 
ultra firtem,  ufurarius  eft  cenfenduì , Ora 
ficcome  tutta  la  difficoltà  ccKifille  in  quel* 
fe  parole  , eo  quod  , per  fapere.a  che 
cofa  fi  riferì fcano  , io  dico.  Si  pofiopo 
riferire  alla  preflanza,  o al  guadagno. 
Se  fi  riferifeono  alla  preflanza  , il  fen- 
fh  c come  io  i’jio  fpiegato  ulciQiamen^ 


iiotoHtCaJiiiCtfiìentày  ie,  ^ 4^  ^ 
te  ! ma  fe  fì  ri^^ìfcono  al  guadagno  , 
il  fenfo  è conforme  ali’ obiezione  cEe  mi 
vien  fatta  . Ecco  come  parla  il  Silve- 
ftro  V,  Vfura,'i.  3^.  Li  ( co  quod  ) 
non  dicit  caufam  rcceptionis  lucri  ultra 
fortem  , fid  caufam  mutuandi . E il  Ga- 
brielli fopra  il  4.  delle  Sentenze , d^inB» 

I f . 'q.  LI.  Lit.  f.  adduc^  aucfta  ragio- 
ne delia  definizione  di  quedo  cap.  Quìa 
talis  mutuans  non  vult  mutuare  ntfi.cum  . 
talipaBo fufeeptionìs  perteuìi , (y*  proptent^ 

* €a  gravai  dcBitorìm  inrcctpìendo  aliquid 
plus  ex  mutuo  . Si  autem  quis  mere  li»  . 
veraliter  mutuaret , deinde  poft  mutuum^ 
ad  infiantiam  debìtoris  fufeiperet  in  feper-  ‘ 
tieulum  , quod  dkitur  affècuratio: , licite 
pofftt  aliquid  lucri  fufeipere  fine  ufura . E r 
quello  Autore  adduce  la  ragione  dell’  « 
uno,  e deH’alflro  con  le  feguenti  paro«  ’ 
le  . Et  eft  ratio  dìverHtatìs  : quìa  rece»  \ 
ptum  in  primo  cafu  ultra  fortem , direBe  , 
concernit  mutuum.,  in  quo  omnis  fupera» 
bundantia  prohibetur . Sed  in  fecundo  ca» 
fu  non  fic  : quìa  non  propter  mutuum  tfed 
propter  faBum  y fcilicet.  fecuritatem  ^ Et 
licet  accipere  aliquid  prò  ajfecuraiione  , '* 
fifundum  omnes  iy>c.  ^ <lopo  Itabilifce  ' 
quella  regoli  : Si  mutuum  fit  principa»  • 
liter  fpe  bakendi  ultra  fortem , nullum  pe» , 
riculum  poteft  excufare , quin  fit  ^ura  ta^  . 
lis  contrdBus  1 Si  vero  mutuum  fit  libera»  * 
liter  y Jy*’pofi  propter  periculum  aliquid 
aceipitur  , excufatur 

Io  credo  che  là  fpiegazione  di  quefti 
ultimi  fia  la  vera  , e fteondo  la.mede- 

. «-  ■ toa» 
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lima  y ia  ho  decco  nella  mia  Lettera chQ  ' 
il  a prora  ,q?aello  >•  che  ki  , . 

foftcnevo,  cioè  che  non  è lecito  piglia-*  / 
re  i*  afttfrutto  dalla  "prcftanza  per  cftii-  ? 
fa  del  pericolo  ^ quando  il  pericolo  è 
intrinfeco»  e infeparabile, dalla  preliaiv^  ^ 
za  poidic  in  qijefto  fcnfo  fi  verifica 
che  quandò  un’  uomo  prdta  con  condir  . 
zione  di  addofiatfi  il  rifica  , c?non  al-  ■ r 
trimcnti  , e che  il  debitore  debba  re  Iti-. 
tuirgli  qualche  cofa  oltre  il  capitale  » •,; 
queiio  pericolo  è infcrinfeco  alla  preftaa-- . 
za* e ialeparabile  dalla  medefima . « 

,É  da  ciò  ne  fegue  , che  le  due  prò-  • 
pofizioni  deir  obiezione  fattami  fono  fai-»  . 
te  imperoceliè  è'  falio  , che  il  perico-  c 
lo  di  etti  fi  tratta  in  detto  eap.  pa^  : 
ftrinfeco  adatto. alla  preftanza  » ,di  cui 
iireffo  è facta.mcnzioHe..^d  èfalfo'pa-  - 
ri  menti  , che  il  Papa  condanni  di  ufu.-  , 
ra  il  gjiadagno  prefo  per  ragione  del  pq-  , 
rÌ€ok)  ftt(ktetto  y ohe  non  feme  intrinfis- 
co  , c infeparabUe,  ma  adatto  efiriofe- 
co  , e lEefiavmo  dalla,  medefima . ^ 
t£  anca  fecondo  la  fpiegazione  de’pri«  ' 
fui  r obiezione  non  e di  veruna  confi.  , 
derazione  , imperocché  in  tal  cafo  fi  ac- 
corderebbe la  ^ima  pròpofizione  , e li  ' 
negherebbe  la>feconda  , dicendo  che  il 
Papa  in  quello  cap.  non  aveva  conda»^> 
nato  di  afura  colai , che  pigliale  qua  W 
che  guadagno  per  ragione  m detto  peci--, 
colo,  ma  ha  condannalo  di  u fura  colui  \ 
che  pigliane  qualche  guadagno-pcr  ra- 
.gtòne  del  pretta,  . . i 


di  molti  C ajt  dì'Co^ckHza , ee.  49^  ^ 
quarta  chffìcolta  propoftatni  c in 
occalìonc  di  quello  che  hofcritto  y effcr  j 
cofa  kcita  il  pigliare  i’  ufiifcatto  da  u-  i 
na  fómima  preteta,  quando  il, debitore  . ^ 
vien  condannato  a pagarla  feconda  rar-  - j 
ticolo  6o.  del  Decreto  d’ Orleans , pur-  i 
thè  non  vi  ila  col  lulione  alcuna , ma  che-  ./ 
lìa  ftaca  fatta  ogni  cofa  con  buonafede,  . 
c che  H ufo  frutti  Aleno  decretati  in  peu  * 
na^el  ritardo  . Si  propone  a ciò  die  j 
fecondo  li  termini  del  detto  Decreto  fem-  . 
bra  che  ciò  fia  il  medefimo  titolo  del  dan*.  ì 
no  emergente,  e del  lucro  celante.  .Che  . 
le - parole  del  Decreto  pajono  formali:  j 
( faranno  aggiudicati  li  danni  , e inte*  . 
refiìv  ) Che  le  paaote  f^ucati  ( dovu-  i ' 
to-pel  ritardo  del  pagamento  , contan-.  > 
do  dal  giorno  della  citazione  ) non  mo- 
flrano  difi^ifìcare  altror  ,*fe  nonché 
queftidanni,e  interein  dovuti  fooocagio-  ^ 
nati  dal  ritardo  del  pagamento  . £ che 
perciò  la  condanna  delli  ufufrutei  non  è 
tafìto  inposnam  del  ritardo , quanto  lo  è in 
componjationtm  dei  danni,e  intcrefli  cagio»  f 
nati  dal  ritardo  fuddetto.  In  oitrcychc  -.' 
il  Decreto  contiene,  che  li  danni,  e in-  ] 
teréilì  debbono  etìfer  dimandati  dai  ore-  : 
ditore  ,*  onde  fupponc  che -il  creditoro. 
gli  abbia  fofferti  , e ne  dimandi  il  li-  ) 
fòrcimento  . Che  la  condanna  dee  cor-^ 
rifpondere^  alla  dimanda  , che  detta  di-  : 
manda  vien  fatta  dei  danni  y e intereffi,< 
e non  altrimenti  di  uno,  pena  : dunque 
che  la  condanna  rifguarda  unicamente  ' 
la  compeBfaaione  dèi  daani,  e incereA^ 

, e non 
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e non  la  foddisfazione  di  una  pena  . Sf 
dimanda^  per  qual  ragione  fe  ella  • 
femplicemente  una 'pena,  non  fia  appii*  ' 
cabile  , o alii  Spedali  generali,  o aiiìf« 
co  del  Principe  i Perchè'  debba  darti  aU 
la  parte  ,•  che  non  ha  fotierco  danno  ai« 
cono  . £ fe  vi  tia  l’ obbligo  di  fchivare 
iton'folo  il  male  , fid  is>  omnem  fpeciem 
Si  patia  piu  olcfe,  e ti  aggiugne» 
che  v’è  motivo  di  dubitare,  comeque* 

(lo  Decreto  interpretato  diverfamence  , 
e non  già  del  danno  emergente  , e del 
lucro  cetiance  potia  accordarti  col  Con- 
cilio di  Vienna  , il  quale- pronunzia  la 
Sentenza  di  fcomunica  contro  li  Vicar) 
che  tolleratiero  le  ufure  , e che  ne  or-  , 
dinatiero  il  pagamento  . Che  cambiane 
do  nome , e dicendo  che  non  è un  paga« 
mento  , ma  (ina  pena  , non  ti  slugge  » 
o per  dir  meglio  , non  ti  delude  il  De» 
creto  del  Concilio  . £ che  tinal mente 
Quando  quello  titolo  inpwnam  fotiègiu- 
uo  , in  buona  cofcicnza  non  potrebbe 
eflferlo  , fe  non  contro  coloro  che  fono- 
in  mora  célpabìiiy  fecondo  la  regola  le* 
gale  , Hpn  datur  pena  fine  culpa  . Di 
modo  che  il  creditore  conpfcendo  , che 
11  fuo  debitcM'e  non  è in  colpa  per  mo- 
tivo della  di  lui  impotenza  morale,  vi 
darebbe  ain^ gran  motivo  di  dubitare,  fe 
pocétiie  fervirti  di  detto  titolo  àn  p(Sì^uo§ 
per  pigliar  T ufufrutto , quantunque  a» 
vetie  ottenuta  una  cale  condanna . 
i^uetia  diffìcoltà  , che  mi  vien  prò* 
OOP  è^^vorevole  in  maniera  alcu» 

, 
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na  allo  Scritto  confutato  nella  mia  Let- 
tera I imperocché  , o Ha  che  in  quello 
• cafo  r aggiudicazione  de’  fratti  fecondò 
il  Decreto  lì  faccia  in  compenfationem  » * 
ovvero  fi  fiiccia  in  poendm  mordt-y  è ‘fem- 
pce  véro  il  dire  che  fi  può  pigliarli  le- 
gittimamente • 

Ma;  per  efaminare  la  cofa  a fondo , di- 
ce che  il  Decreto;d’ Orleans  non  è uni- 
^verfalmente  feguitato  nella  Francia  / per- 
chè c feguitato  nella  giurifdizione  del 
Parlamento  di  Parigi  -,  ma  non  già  ia 
quella  di  Burdò  > nè^di  Tolofa . 

L’ufo  del  Parlamento  di  Burdò  è / 
che  le  fpmnae  de’ denari  dovute  per  ce- 
dole , e ricevute , producono  l’ ufufruc- 
to  dal  giorno  dell’ intimazione  del  paga- 
mento , che  collitui fce* il  debitore  mo- 
rofo , fenza  che  vi  lìa  bifogno  di  diman- 
da giudiciaria  de’  frutti.  Brodò  fopra 
Lovet  v.  inttreff%,  dice  di  aver  veduto 
r atto  autentico  di  ciò  , fatto  dalli  Vi- 
carj  della  Sede  Prefidiale  di  Saintts  , 

' giurifdizione  del  detto  Parlamento. 

L’ ufo  del  Parlamento  di  Tolofa  è ; 

^ quando  il  debitore  è fiato  follevatodal 
fuo  creditore  , e non  é fiato  fiìmolato^ 
nè  forzato  pel  pagamento  della  fomms 
principale  dopo  caduto  il  termine,  fot- 
to  promefia  di  pagare  1*  ufufrutto  fe- 
. condo  il  Increto  , T ufufrutto  è bene 
' legittimamente  dovuto  : fe  fono  fiati 
- fiipulati  con  jK)lizza  ,-o  promefia  il  de- 
1 bitmre  può  efier  forzato  a pagarli  , ed 
cfiendo  fiati  pagati  voloQtariaiaentepejt 
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^ualunqoe  teospo  lì  (ìa  , non  .4ebboflb 
icucr  imputati  in  conto  di  forte  princi- 
pale , non  orante  che  non  .-lìa  ftata  ^c- 
* ,ta  la  Rimanda  • in  Giudizio  . Lo  fteflb 
^rodò  nel  n^edefimo  luogo  dice  <di  aver- 

veduto  un’  Atto  autentico  fpcditDnfl 
Sinifcalcato  , e Sede  Prefidiakdi  To- 
«•lofa  , * - 

- Nella  giurisdizione  dd  Rairlamcntodi 
-Parigi  , dove  fi  oflferva' quaft’  articolo 
Idei  Decreto  d’ Orleans  , non  fi  fiipula- 
itio  li  frutti  , perchè'fieno  pagaci  dopo 
caduto  il  termine;  non  ferve  un' ordine 
«di  pàgare ficcome  neppure  il  far  la  d i- 
•manda  giudiciaria  de’  frutti  , ma  è ne- 
^flario  ottenere,  che  fieno ' decretati jdal 

- giorno  ideila  citazione  , quando  non  fia 
-pagato  il  capitale. 

Secondo  queft*  articolo  del  Decreto  ^ 
jdimanda  .VSe  iwi  luoghi  dove  c in  of- 
ffervatiza  l’  aggiudicazione  de’  frutti  dal 
giorno  della  citazione  ,<  fia  inpttnam  im)- 
^ , -avvero  in  CQmpenfationem  damni\ 

Li  Teologi  non  fono  - concordi  fopra 
.dì  ciò  . Alcuni  dicono  \ che  fotna<.  ag- 
Igiudicati  in  panam  imrtf  \ £ dallaiofo 
««opinione  ne  fegue  , che  quando  un  de- 
rhitore  non  è morofo  per  fua  ccdpa  , il 
' iiiudice  non  può  giuftamentd  *condan» 
-«apio  uei  fVutti  verfodl  fuo  creditore  ; 
«quatidov  fappia  come. Giudice  , che  >il 
debitoie  non  c incolpa,  nè  il  creditore 
-dimandarii.,  W' riceverli  , offendo  in for- 
tmató*v  che  il  debitore  non  è colpsvòle 
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• * GHi  altri' dicono  > che  fono  aggiudiw 
-tati  in  com^enfationem  damni  .-^E  dalla  lo- 
ro’opiniqne  ne  fegue  , che  quando  uit 
xfcdicore  non  ha  fofierto  dapno  alcuno , 
«on  può  valer  fi  del  vantaggio  della  Sen- 
“tenza  , che  ^condanna  il  fuo  debitore  a 
^pagargli  i frutti.’ 

* *■  Gli  uni  , e gli  altri  fono  fóndati  fof- 
■-*jwa  Jc  efpreflìoni  ,'-  ctK  fi, trovano  nel 

-medefimo  articolo  5 li  primi  fu  queHe 
parole  .:  ( Frutti  dovuti  pel  ritardo  del 
'pagamento  ,•  contando  dal  giorno  della 
-citazione  *-)  Gli  -ultimi  fopra  queft’al- 
-tre-i  ( Saranno  dcÈrecaci  li  danni,  e ia- 
tereffì  . ) L’articolo  elfcndo  ofeùro  , <e 
-favorevole  atutte  due* le  opinioni  , fi 
(può  con  tutta  ficurezza-  (ùgliare  delle 
rdue  quella  , che  più  aggradifce. 

Sciegliendo  rulcìrnai'-non  "vr  farà  00- 
fò  alcuna  da  opporre, 'cffendoccrfagiu- 
^fta  , che  il  creditore  fiarifarcicodalde- 
/ bifore  del  danno , die  foffte  da  cfifo.Jì 
La  prima  dà  del  faftidio  ad  .alcùni;* 
'Bifognerà  rifpondereal  le  loro  obiezioni, 
dopoìdi  aver  óflfervato  .-i  che  il  .Magi- 
iltrato  può  giullamènoe imporre  una.pe- 
ivaa-  un  debitore  , che  non  maìificneia 
dua  promdlh  di  pagare  dentro  un  cereo 
-tempo,'  del  quale  è convet^mo  , la  foni- 
ma  che  gli  è fiata  preftata  -,  che  non  ,fi 
^piglia  pcnficro  del  precetto  >finogli  in 
^giudizio  -di  dover  pagare  nè"  della 
«^dinfanda  giadiciaria  i fóp»^  quale  il 
^Gmdice  «dee  fare  ktr  fua- Sènbetaa  di  ag, 
' -giudicazàone  dh  frutti  y ’4s 

- tna^ 
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macia  dehitoris  . Ciò  fuppoft9,  rifpon- 
do  cosi  alle  obiezioni  della  quarta  dif- 
ficoltà* . ■ 

Dicono  primieraniente,  che  le  parole 
del  Decreto  pajono  formalv  , ( faranno 
tggiudicati  i danni , e interelH  } e che 
quell*  altre  parole  fcguenti  (dovuti  pel 
ritardo  del  pagamento  ) non  pare  che 
abbiano  altro  -fìgnificato  , fé  ' no»  che  ’ 
.quelli  ( danni»  e intereffi  )>fono  cagio- 
. nati  dal  ritardo-  del  pagamento. 

Rispondo , che  quelle  parole  (vpel 
ritardo  dd  pagamento  ) fembrano  pa- 
rimenti formali',  che  li  frutti  fono  ag- 
giudicati, in  vdium  conttMMcia  dchito^ 
rUy  c che  le  altre  parole  precedenti  ( fa- 
ranno aggiiidicati  k danni,  e interelH  ) 
non  mollrano  di  avere  altra  lignificato, 
fe  non  che  la  pena  ( del  ritardo,  e del- 
la contumacia  ) è quella  ch’è  egualeìi- 
. gli  ( interefii , c al  danno  ) che  fi  po- 
trebbe patire  , e che  ordinariamente  fi 
■ patlfce. 

Dicono  in  fecondo  luogo  • 11  Decre- 
to dice  » c^  gl*  interelk . debbono  efiet 
dimandati  dal  creditore,  e la  condani» 
dee  corrifpondere  alla  dimanda  . Ora  il 
creditore  dimanda  li  danni , • è interefii 
non  dimanda  che  il  debitore  fia  calliga- 
-to.  . - 

Rifpoodo  , che  il  creditore  dimanda 
-(  li  danni  , c intereffi  per  .ragione  del 
-ritardo)  c^rciò  dimanda,  che  il  fuo 
-debitore  fia  caftigato  per  eficr  morctfo: 
-donde  ne  leguc  , che  gli  fono  aggiu- 
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dicati  li  frutti  in  odìum  contumaci<s  , e 
non  in  compenfaùonem  damni. 

Dicono  per  terzo  . Per  qual  ragione, 
eifendo  femplicemente  una  pena  , non 
è ella  applicabile  , o alli  Spedali  gene* 
lali  , o al  fifco  del  Principe?  Per  qual 
ragione  debbe  eden  pagata  alla  parte  , 
che  non  ha  fofferto  danno  alcuno? 

Rifpondo  , che  la  ragione  di  quella 
applicazione , hon  è altro  che  la  volon- 
tà del  Principe,  il  quale  può  applicare 
ic  pene  a chi  gli  piace . E dovendo  ren- 
der ragione  di  quella  volontà  del  Prin- 
cipe , dirò  che  ve  ne  fono  due  da  po- 
terli addurre.  La  prima  è,  perchè  mol- 
te volte  il  creditore  folTre  del  danno  dal 
fuddetto  ritardo  , e non  è iricevuto  a 
intentare  un’azione  di  danni,  e interef- 
fi  , e perciò  è giullo  che  gli  fieno  ag- 
giudicati gii  utili  di  detta  pena.  La  fe- 
conda è,  perchè  ficcome  il  debitore  man- 
ca alla  convenzione  fatta  col  fuo  credi- 
tore , è cofa  giulla  che  la  pena  impo- 
lla ridondi  in  vantaggio  di  quello  , a cui 
ha  mancato  di  parola  , e rella  folle- 
vatoil  debitore  con  Timpofizione  di  u- 
na  pena  fola , fenza  mettergliene  un’  al- 
tra in  favore  del  creditore. 

Dicono  per  quarto  . fiifogna  sfuggi- 
re non  folo  il  male  , fed  isrt  omnem  /§€• 
ctem  mali^ 

. Rifpondo  , che  nelTuna  perfona  di 
buon  fenfo  dirà , che  quell*  articolo  dei 
Decreto  d’  Orleans  autorizzi  le  ufure  , 
nè  che  abbia  apparenza  di  autorizzarle 

Dccif.idoral,Tom,lL  Y di- 
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direttamente  , nè  indirettamente  . Egli 
è giufto  in  fe  ilelTo  , c non  ci  dà  idea 
alcuna  d’ ingiuftizia. 

Dicono  in  quinto  luogo.  Che  v’èra- 
gione  per  dubitare  , come  quefto  De- 
creto interpretato  diverfamente,  che  del 
danno  emergente , e del  lucro  celante, 
fi  poila  accordare  col  Concilio  di  Vien- 
na , il  quale  pronunzia  la  Sentenza  del- 
la Scomunica  contro  li  Vicarj , chepcr- 
niectelTero  le  ufure  , e ne  ordinafleroil  , 
pagamento  . Che  cangiando  il  nome  , j 
e dicendo  che  non  è un  pagamento  di  i 
frutti  ufuraj  , ma  una  pena  , non  fi 
sfugge,  o per  dir  meglio,  non  fi  delu- 
de il  Decreto  del  Concilio. 

Rifpondo  , che  quello  Decreto  , in- 
terpretato di  una  pena  , a cui  bifogna 
condannare  il  debitore  , applicabile  al 
l'uo  creditore  , non  permette  altrimen- 
ti le  ufure  , nè  ordina  il  pagamento 
delle  medefime  , onde  fi  può  accordare 
facilmente  con  la  Clementina  de  ufurts. 
Che  non  è vero  , che  fia  una  mutazio- 
ne di  nome  ifolamente  fatta  per  delu- 
dere il  Decreto  del  Concilio  di  Vien- 
na. ' 

La  quinta  difficoltà  propoftami  è,  fe 
vi  fia  qualche  ragione  particolare  , . la 
quale  poflfa  autorizzare  le  preftanzcche 
fanno  alcune  Religiofe  , e delle  quali 
rifeuotono  pubblicamente  li  ufufrutti , 
fenza  feguitare  l’ ufo  del  Parlamento  , 
dove  fi  trovano- 

• Rifpondo  , che  io  non  sò  , che  ve  nc 

fi.^ 
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di  molti  Caft  dì  Cofcie/tza  . ec.  ^07 
(ìa  , e che  anzi  fono  perfuafo  del  con» 
trario  per  le  ragioni  feguenti . 

1.  l\C.  Sup£reo y ch’è di  Alef- 

fandroUI.  definifce,che  non  vi  puòef- 
fer  difpenfa  da’ precetti  Divini , li  qua- 
li proibifeoro  le  ufure  . Cumufurarum 
crimen  utriufque  Tefiamenti  >pagina  de- 
tefteiur  i fuper  hoc  difpenfatìonem  alìquam 
pojje  fieri  non  'vìdemus  . Se  non  può  ef- 
fervene  alcuna  , non  ve  ne  potrà  ef- 
fere  nè  anco  in  favore  delle  Mona- 
che. 

2.  Il  medefimo  Capr.  ci  infegna  che 
non  è permeflb  preftare  a ufura  , nep- 
pure per  rifeattare  la  vita  delU  fchia- 
vi  . Quia  cum  Scriptum  Sacra prohìbeat 
prò  alterius  vita  menttri , multo  magispro^ 
hibendus  efl  quis  , ne  etiam  prò  redimen- 
da  vita  captivi  ufurarum  crimine  invola 
vatur  Se  non  v’è  ragione  per  ricevere 
le  ufure  fenza  peccato  , quand’ anche  fi 
trattafie  di  rifeattare  la  vita  delli  fchia- 
■vi  , non  ve  ne  potrà  mai  effer  alcuna 
ch’efenti  le  Monache  dal  peccato , quan- 
do predano  a ufura  , mentre  pecche- 
rebbono  , quando  anco  lo  faceflcro  per 
rifeattare  li  fchiavi . 

5.  Il  primo  Concilio  di  Milano  fotto 
S.  Carlo  al  titolo  de  ufuris  , definifee 
che  non  è leccto  predare  con  la  conven- 
zione , nè  con  T intenzione  di  ricavarne 
guadagno  , quando  anche  fofle  denaro 
di  pupilli  , di  vedove  , ovvero  di  luo- 
ghi pii  : tametfi  pecunus  ipfis  fini  pupil^ 
lorum  3 aut  vìduarum  , aut  locorum  pìth 

Y 2 rum^ 
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rum.  E perciò  non  è lecito  predare  il 

denaro  de’Monafterj  a ufura.  i 

4.  L’ Aflfemblea  di  Melano  diceilme- 
defirao  , e la  ragione  che  adduce  , è 
quefta  . Omnes  enim  audire  tenentur  il- 
ludChrifti:  Mutuum  date  y nihil  indejpe-^ 
rantes  . Se  tutti  fono  obbligati  , faran- 
no obbligate  anco  le  Monache. 

11  Concilio  di  Bardò  defìnifce  il 
xnedefimo  , e nc  rende  una  ragione  che 
comprende  le  Monache,  perche , die’ c- 
gli , la  preftanza  fecondo  il  comandamen- 
to di  Dio  debb’effer  gratuita  : Mutuum 
enim  , esi  prue cepto  divino  y dcbetjjfegra” 
tuitum . 

Finalmente  la  6.  e ultima  difficoltà  , 
a cui  fono  obbligato  a foddisfare  è in- 
torno alle  rendite  , che  fi  comprano,  o i 
per  tin  tempo  limitato  * v.  g,  di  venti, 
dieci,  o cinque  anni,  donde  alcuni  han. 
no  foftenuto  , che  fi  poteffero  limitare 
a uno,  o due  anni , ovvero  per  un  tem- 
po non  limitato  , con  condizione  però  , 
che  il  creditore  pofla  ricuperare  una  ren- 
dita venduta  da  lui  conreltituire  il  prez- 
zo della  medefima  : ficcome  parimenti 
il  compratore  polTa  rinunziare  alla  ren- 
dita f addetta,  c ripetere  il  prezzo  del- 
la medefima  ogni  volta,  che  vorrà  . Si 
dimanda,  fequefie  rendite  fieno  una  me- 
ra collufione  della  Legge  divina. 

Rifpondo  , che  le  rendite , quando 
fono  ricuperabili  dal  venditore  , ogni 
volta  che  reftituifee  il  prezzo  delle  me- 
defime,  alla  cui  ricupera  non  può  cfiGer 
- . for^ 


dìmoltiCafidìCofctenza  i ec, 
forzato  da  quello  , che  ha  acquiftato  , 
fono  permefle  , e non  fono  una  mera 
collufione  della  Legge  divina  . Cosi  c 
ftatodetìnito  da  Martino  V.  l’anno  141^. 
e da  Calido  III.  1’  anno  14^* 
ro  Stravaganti  , che  cominciano  tutte 
due  cf.n  quella  parola  Regìmmi  al  tito- 
lo de  Empitone 'i  dalle  Stravaganti  coma- 
ri , con  quefte  parole  ; Tnefatos  con- 
trailus  lìcitos , isr  juri  comuni  conformes, 
ac  ipforum  cenfuum  vendi tores  ad  ili  rum 
folutiones  remoto  contradiHionis  obftaculo 
obligari  , autor it aie  ^poftolica  , tenore 
prJjentium  ex  certa  feientia  declaramus , 
£ dicono  parimenti  : Et  femper  in  ipfis 
contraBibus  , exprejfe  ipfis  venditoribus 
data  futi  facultas  atque  grafia  , quod  ip- 
fum  annuum  cenfum  in  foto  , vel  in  par-> 
te  prò  eadem  J'umma  denarìorum  , quam 
ab  ipfis  emptoribus  receperant  , quicum- 
que  vellent , libere  , abfque  alicujus  re- 
qui fittone  , contradìB  ione  , vel  ajjenfu  , 
pojjent  extinguere  , ^3^  redimere , aefe  ab 
ìpfius  cenfus  folutione  ex  fune  penìtus.  libe- 
rare . 

Ma  il  compratore  non  può  rinunzia- 
re alia  rendita , che  ha  comprata , e ri- 
petere il  prezzo  della  medefima  , ogni 
volta  che  vuole.  Imperocché  li  medefi- 
ipi  Pontefici  lo  dichiarano  con  quelle 
parole  : Sed  ad  hoc  hujafinodi  cenfus  ven- 
ditores  inviti  , nequaquam  per  emptores 
ttrBari  , vel  adftringi  valerent  , etiam 
ipfis  poffejfionibus  , honis  obligatìs  p&- 
nitus  intefemptis  , feu  dìftraBis . 
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Pio  V.  ha  vietati  parimenti  li  Con- 
tratti di  cenfo  con  quefta  condizione  . 
Ma  il  fuddetto  divieto  non  è confidera- 
bile  nella  Francia  , perchè  la  fua  Bolla 
non  è Hata  accettata  , e contiene  dell* 
altre  proibizioni  , alle  quali  non  fi  ha 
vermi  riguardo  . 

La  vera  ragione  per  cui  il  comprato- 
re non  può  rinunziare  la  rendita  ripe- 
tendo il  prezzo  della  medefimadal  ven- 
ditore è y che  in  quella  maniera  fareb-  1 
he  una  preftanza  in  vece  di  un  cenfo  , 
dalla  quale  riceverebbe,  1*  ufufrutto  . 
Quello  è il,  parere  comune  de’ Teologi» 
come'  fi  può  vedere  nel  Soto , nel  Navar- 
ro , nel  Toledo,  e negli  altri. 

- _Ve  ne  fono  però  alcuni  di  parere  con- 
,/  trario  j ma  parlano  folamente  delle  ren- 
dite reali,  efcludendo  le  perfonali,  eie 
mille  y e anco  dicendo,  che  quelle  ren- 
dite reali  fono  permelTe  , avertono  che 
J’  ufo  delle  medelìme  non  fi  può  per- 
mettere . Azorio  Inftit.  Moral.  p.  5?  L 
IO.  c.  17.  In  bac  qua  fi  ione  dicendum  vi- 
detur , omnìno  ejfe  abfiìnendum  ab  hujuf- 
modi  cenfua/i  contraélu  , isr>  illum  .merito 
in  Kepublica  legibus  damnandum  , quo^ 
tiiam  habet  fpeciem  ufura  , cum  emptor 
fibi  refervat  jus  repetendipretium  y 
crum  interim  accipiat  , nec  computet  m 
forte m . Item  Conradus  iy*  Covarruvias  » 
qui  putant  effe  omni  ufura  liberumyajunt 
tamen  effe  penitus  fugiendum  . ‘Pojlremo 
multa  fcho/afiica  difputatione  traélantur  » 
qua  non^  eondemnantur  » at  ufu  more 

orniti^ 
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di  molti  Cajì  di  Cofcìenzit , ec.  ^ 1 1 
omnino  improbantur  : quia  qu£dam  fcho-^ 
lafiìca  fubti/itas  potefi  omnt  peccati  labe 
purgare  , ufus  tamen  ipfe  ea  , uti  noxia, 
damnat  , rejicit . E iJ  Medina  i f . 
de  Cenfu  redimibili , dice  il  medefimo  . 
Etjì  )uflificart  pojfu  , efl  tamen  talis  con- 
'trabìus  dijfuadendus  : Tum  quia  videtur 
habere  Jpeciem  mali  , ob  nonnullam  jìmi- 
litudinem,  quam  cum  mutuo  habet . Tum 
quia  daretur  anja  ufuras  palliate  excrcen- 
di  . Dicerent  enim  bis  qui- mutuo  petunt: 
T^on  mutuabo  , fed  emam  a vobis  rem  , 
-•vel  cenfum  , fervata  mihi  facultate  con~ 
traEiiim  refcindendi  . Et  ita  quando  ali^ 
quid  ejjent  liberati  ContraBum  refeinderent, 
in  quo  idem  aut  plus , quam  per  apcrtam  a- 
furam  lucrarentur  . Et  ita  contraBus  hu- 
jufmodi  merito  ufurarius  , i^nc. 

La  ragione  per  cui.  li  fuddetti  A ufo- 
ri  dicono  , che  quefta  non  è una  pre- 
'Itanza  . Oiiìa  illic  ejì  vera  emptio  , ijì 
non  mutuum:  nam  intervenit  pretium^iy* 
merx , qu<e  eft  cenfus  , feu  res  cum  tali 
paBo  empta  . EtJì  res  illa  , vel  cenfus 
ante  redemptionem  pereat  , pcrit  emptori ^ 
iy  nulla  ei  relinquitur  aBio  ad  precium  , 
quod  dederat  : non  igitur  eft  mutuum  , nec 
impignoratìo  : alioqui  pignore  , feu  re  illa 
pereunte  , maneret'aBio  emptori  centra 
venditorem  ad  pretium,  quod  UH  dederat ^ 
quod  eft  fa Ifum  . 

Ma  vogliono  , che  in  qudti  contrat- 
ti il  compratore  compri  la  rendita  con 
un  prezzo  maggiore  per  ragione  di  a- 
vere  quello  vantaggio  di  poter  tbrz  rj 
■ * i Y 4 il 
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il  venditore  alia  ricupera  . Majorìs  '»<*- 
ioris  5 feu  pretti  ejfe  cenfum , feu  rem  w«- 
ditam  cum  paHo  revenditionìs  ìnfavorem 
fofìus  emptoris  apporta  , quam  fit  cenfus 
fimplicìter  irredimibìlis  , >fuppofito  quod 
prafata  recompenfa  fiat  per  augmentum 
pretti  y e che  il  venditore  la  ricuperi  a 
minor  prezzo.  T empore redemptianis non 
jufium  venditorem  tantum  pretium  in 
cafu  reddere  , quantum  ab  inìtto  accepìt: 
fed  quantum  valebat  purus  cenfus  irre^ 
dimibìiis  . E vogliono  oltre  di  ciò , che 
abfit  fcandaium  , infamia  > bt*  mns  de 
pr avuta  » 


Fine  del  Tomo  Secondò  # 
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Che  fi  contengono  in  queAo 
Secondo  Tomo; 


%/ibit(>  Ecckjiaflico, 

UN  Sacerdote  , o altro  Ecclefiaftico 
è obbligato  in  cofcienza  a portar 
r abito  Ecclefiaftico . Ta^.  4^4. 

^ppel/azh?jff . 


Quello  eh’ è ftato  aggravato  con  una 
Sentenza  , può  appellare  ; ma  quello 
che  non  è ftato  aggravato  non  può  ap- 
pellare. 81  • 
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Li  Canoni  e le  Leggi  danno  facol- 
tà a qualunque  uorrio  condannato  a 
morte  da  un  Giudice  fubaltenio  ^ di 
appellarfi  al  Superiore. 

Non  fi  può  appellarfi  aRonaa,  aw//- 
fo  medio  ^ 

^Jfoluzìone , 

Si  dee  ricufare  T affoluzione  a colo^ 
ro  che  hanno  ufurpati  li  bofehi  del 
Principe  , e non  vogliono  reftituirli  •- 

io8.  _ 

A quelli  che  fi  liberano  dalle  Taglie 
che  farsbbono  obbligati  a pagare  >c  ne 
aggravano  la  Comunità  , fe  perfevera- 
no  in  quella  ingiulUzia..  iio* 

' A quelli  che  non  vogliono  rifarcirc 
li  Decimatori  del  danno  che  gli  fanno., 
pigliandoli  li  campatici  avanti,  che  fia 
pagata  la  Decima . 

A quelli  che  ulano  violenza  per  im- 
pedire, che  altri  non  affittino  le  Deci- 
me Ecclefiaftiche , per  poterle  pi  ave- 
re a prezzo  vile  , e che  non  riiarcifco- 
no  il  danno  fatto  alla  Chiefa.  rii* 
A’  Signori  che  non  fanno  ammini- 
ftrare  la  Giuftizia  ne’loro  Feudi-  ii<>* 
A’ Signori,  i quali  foffrono  che  ilo- 
roMugnaj  tengano  le  mifurefalfe . 117» 
Qual  direzione  fi  debba  tenere  nel 
-Tribunale  della  Penitenza  co’  Nobili 
i quali  coti  le  fpefe  ecceflìve  fi  rendo- 
no impotenti  a pagare  i loro  debiti  al- 
li  Mercanti , ed  agli  Arcifti . • i *4* 
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Quell,  1 quali 'non  rifardfcono  i 
danni  che  hanno  tatti  , che  non  refti- 
tuifcono  la  robba  che  hanno  piefo  che 
hanno  opprctTe  delle  famiglie  , e non 
tanno  quanto  potTono  per  follevarle  fo- 
no indegni  di  etfer’ammeflì  alli  Sagra- 
menti . ^ 

Un  Confeflbre  , effendo  citato  dal 
^accompagnato  da 
un  Nota;o  e due  Teftimonj  t a dite 
fc  ha  vero  che  gli  ha  ricufata  ralToIuw 
zione  , e a dichiarargli  le  ragioni  per 
le  quali  glie  J ha  ricufata  , il  Conftf- 
ipre  non  dee  rifponder cos’alcuna . lor. 

Regole  di  S.  Carlo  , dalle  quali  fi 
p o gualcare  , quando  fi  debba  ricu- 
iare  1 afioJuzione-,  igQ 

. Fnicente  non  dee  far  chiamare 
in  Gmdizio  il  fuo  ConfetTdre  per  Ja- 
gnarfi  che  gli  ha  ricufata  1’  atfoluzio- 
ne  , c quello  rifiuto  non  c una  mate- 
ria  che  fi  poflfa  trattare  in  un  Tribu- 
nale Secolare,  o Ecclefiaftico.  194, 

' iAubaìne . * 


Un  Foreftiere- depofita  una  'fomma 
di  denaro  nelle  mani  di  un  Francefe  , 
% acciocché  la  dia  a un  particolare  dopo 
la  tua  morte.  Ildepofitario  è obbliga- 
to a cqnfegnarla  al  Re  , come  un  di, 
titco  di  xAubaìne, 
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B 

Benefizio  ; 

Rinunzia  di  un  Benefizio» 

Quando  uno  è entrato  in  un  Bene- 
fìzio per  cattive  ftrade  , e quan-  ' 
do  è incapace  di  farne  le  funzioni  , ha 
obbligo  di  rinunziarlo.  Z4$» 

Unione  dì  un  Benefizio,  \ 

Li  Vefeovi  hanno  facoltà  di  unire  a*  j 
loro  Seminar;  ogni  forca  di  Benefìzj  , 
Secolari,  e Regolari*  j(>4. 

Benefiziati  » 

L*  obbligo  di  quelli  che  hanno  ere- 
ditato dalU  Benefiziati.  2511. 

Un  Benefiziato  non  ha  obbligo  di 
vivere  col  fuoPatrfmonio,  e diftribui- 
ic  le  rendite  del  Benefizio  a’poveri . 505^  ; 

Biade,. 

t^endìta  delle  Bìade^»  ^ 

XJn*  uomo  che  abbia  una  rifoluzio- 
toc  lineerà  di  vender  le  fue  Biade''  nel 
mefe  di  Maggio  folamente  , effendo- 
predata  a venderle  da  perfone  che  von*- 
icbbono  comprar  in  una  ftagionc,,  chcr 
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vagliono  meno  , può  venderle  quanto 
le  venderebbe  nel  mefe  di  Maggio  , 
detraendo  il  calo  , la  fatica  , la  dilu 
genza , c le  fpefe  che  fi  dovrebbono  fa- 
re per  cufiodirle . 1S4. 

Bofebi. 

Non  V*  è nefTun  Decreto  R^io  , il 
quale  permetta  a’ poveri  nella  Francia*, 
di  pigliare  ne’bolchi  gli  alberi  morti; 
poflbno  però  nelle  loronecefiìtà  piglia- 
re le  legna  minute  che  fono  in  terra  , 
c li  farmenti  della  campagna . 
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Caccia» 
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La  Caccia  è proibita  agli  Ecclefiafti- 
ci*  375- 

Caja, 

Quando  è incerto  , fe  il  tetto  fi  fia 
bruciato  per  colpa  del  locatario  , ov» 
vero  per  difgrazia  ; il  proprietario  , 0 
il  locatario  debbono  fottoporfi  al  dan- 
no egualmente  per  metà.  5P4. 

Un  particolare,  vendendo  lafuaCa^- 
fa  , ha  detto  con  buona  fede  , che  la 
fba  Cafa  dipendeva  da  un  Signore,  non 
fapendo  che  dipendefie  ancora  da  un’' 
altro  ; non  è obbligato  a rifarcire  il 
compratore-  405% 
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Comp  tinnii . '' 

- Un  Ecclefiaftico  è obbligato  a fchi- 
vare  le  compagnie  , e fingolarmcnte 
delle  donne  , e delle  fanciulle,  che  ca- 
gionano qualche  fcandalo . 45  8» 

'Confejfori  „ 

• 

Il  Gap.  jQuamvisTresbfteris  del  Con* 
cìl  io  di  Trento,  fefs.  15.  cap.  15.  va  ini 
tefo  del  Vefeovo  del  penitente  , e non 
di  quello  del  Confeffore.  2.05. 

Un  ConfelTore  non  dee  render  conto 
ne’ Tribunali  Secolari  , o Ecclefiaftici  , 
di  quello  eh’ è ito  fra  di  lui  , c il 
fuo  penitente  nel  Tribunale  della  Con- 
feflìone . ^ ^ 152.. 

. Un  Vefeovo  ha  T autorità  di  fare  u- 
no  Statuto  per  proibire  alli  fuoi  Dio- 
cefanì  di  andare  deliberatamente  acon- 
felTarfi  fuori  della  Dìocefi. 

E’  lecito  confeffarfi  dalli  Rdigioiì 
Mendicanti  che  fono  approvati  nella 
Diocefi  , eccettuato  il  tempo  di  Pa^ 
fqua  * , fenza  il  confenfo  del  Cura- 
to . io8. 

Non  bada  per  li  Rcligiofi  Mendi-  /' 
canti  che  fieno  dati  efaminati  da’  loro 
Superiori  Regolari  , e che  fieno  Ibti 
trovati  capaci  di  fentire  le  confeflì'^ni 
de’  Secolari  : ma  è necelTario  in  oltre 
’ ..  “ che  - 
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* NclU  Ftjmcu  fi  pratica  quefta  «cceziofv  ( 


DELLE  MATERIE,  jif 

che  abbiano  l’approvazione  del  Velco- 
vo  , nella  cui  Diocefi  vogliono  confef* 
fare  , e il  rifiuto  che  facefife  di  appro- 
varli non  può  fervir  loro  di  approva* 
zione.  * 115. 

Le  Confeilìoni  fatte  deliberatamente 
fuori  della  Diocefi  contro  li  divieti  del' 
Vefeovo,  fono  nulle  c invalide.  240. 

Quando  uno  ha  lafciati  de’  peccati 
mortali  per  un’ignoranza  crafTa  , e af- 
fettata, è obbligato  a reiterare  la  con- 
fe  filone . I ié(j^ 

Alcuni  Religiofi  ftabiiiti  con  condi- 
zione di  non  confeflarc)  dal  .Giovedì 
Santo  fino  alla  Domenica  detta  Quafi^ 
modoy  non  pofibno  confefiare  , quando- 
anche  le  Confefiìoni  non  fofiero  le  an- 
nue, delle  quali  la  Chiefa  difpone  nel 
Concilio  Lateranenfc  . 3 ^*- 

Contratti 


li  contratto  di  pegno , non  è un  con*- 
tratto  di  vendica  ; ma  un  mero  predo 
palliato  di  veiKlita,  ed  è ufurario.  70. 

Il  contratto  di  focietà  di  beftiame 
da  lana  è giufto  , quando  vi  fieno,  al- 
cune condizioni  da  noi  accennate . 151. 
^ 11  contratto  di  focietà  di  bellie  da 

^ lana,  detto  Reddiiio  befiiae y è illecito 
quando  quello  che  dà  le  beftie  , non 
cc^f'e  alcun  rifico.  i40^- 

Il  contratto  di  beftie  da  lavoro  det- 
to ec.  c lecito  con  alcune  modificazio- 
ni ► 14^^ 
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Il  contratto  delle  lane  anticipate  > c 
lecito  , quando  è incerto  , fe  le  lane 
varranno  più  o meno  che  faranno  - 

liberate.  . • 

Il  contratto  di  pegno,  in  cui  s im- 
pegna  un  podere  , e quello  che  lo  lia 

Scevuto  in  pegno  gode  » 

far  veruna  diminuzione  del  capitale  , 

è un  contratto  illecito . 

Un  contratto  di  focictà  è permeffo  , 
quando  uno  fomminiftra  tutte  le  bettic 
ì fue  fpefe  , e 1’  altro  il  mantenimen- 
to, Talloggio,  e lacuftodia;  c il  gua- 
dagno li  divide  giuftamente . 144. 

Quando  quello  che  piglia  li  anima- 
li  , è obbligato  a tutta  la  perdita  , il 

contratto  è illecito  . , . 

Claufula,  che  non  fi  può  inferire  m 
un  contratto  di  focietà  d’animali  , co- 
xnechc  uno  non  voleffe  prcvalerfenc  - 


147; 


li  contratto  è ingiufto , quando  quel- 
lo che  confegna  li  animali  obbliga  quew 
lo  che  li  piglia  al  danno  della  meta 

della  perdita  degli  animali,  benché  a^ 
cadelTe  fenza  fua  colpa  ^ 

Il  contratto  di  focieta  e giufto , quan-  ^ 
do  il  proprietario  di  un  podere,  lo  da 
a un  lavoratore  per  coltivarlo  a meta  - ^ 


li  contratto  di  focietà  è permeffo  , 
quando  il  padrone  di  un  podere 
lo  dà  a metà  , c quello  che  lo  pigha 
vi  mettono  egualmente  degli  animali, 
c dividono  il  guadagno  , fe  quello  che 
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fìe  ricavano  ambedue  è proporzionato 
al  capitale  che  v’hanno  meffo.  lyo* 
Il  contratto  è giufto,  quando  il  pro- 
prietario di  un  podere  , Io  dà  a colti- 
vare a un  contadino  , gli  fomminiftra 
li  animali,  e li  fa  {limare,  e dividono 
egualmente  il  guadagno  , 1’  accrcfci- 
mento,  e il  capitale.  iji. 

Il  contratto  detto  a Capitale  è per< 
meflfo  , e autorizzato  dafic  Pratiche  . 

Quando  muojono  gli  animali  di  u- 
iia  locietà  \ fe  quello  che  li  teneva  pre- 
tende di  non  averne  colpa,  ha  l’obbli- 
go di  provarlo.  2^1. 

E doverofo  predicare  contro  li  Con- 
tratti ufurarj  di  focietà d’animali,  co- 
mechc  le  dette  prediche  eccitino  molte 
turbolenze  , e non  producano  verun 
frutto , 2^4. 

Di  molti  frutti  arrctratti  non  fi  può 
fare  un  contratto  di  cenfo.  270 
Li  tre  contratti  fono  un’  ufura  pal- 
liata.  35)3, 

11  contratto  di  focietà  non  è lecito  , 
quando  fi  danno  de*  caftrati  a un  con- 
tadino con  conditone  , che  divida  il 
guadagno  col  padrone  , c fia  obbliga- 
to a fofiituirne  degli  altri  in  vece  di 
^quelli  che  muojono  , comcchc  fenza 
tua  colpa . 42^^ 

\ - Curato, 


Li  Curati  fono  d’ilUtttzione  Divina  4 

3 mi 


<1 
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Decisone . * 

* ^ 

SI  può  acquietarli  in  buona  cofcicn- 
za  alle  decifioni  di  un’  uomo  rico- 
nofciuto  per  dotto,  e pio,  quando  non 
vi  fia  qualche  motivo  particolare  per 
'dubitare  delle  fue  decifioni.-  • -304. 

Domeniche^  e Fejle.  * 

Xi  Signori,  e Magiftrati  fono  obbli- 
• gati  a impedire  , che*  il  popolo  con  li 
fuoi  vizj  non  profani  la  fantità  delle 
•Domeniche,  e altre  Fefte.  118. 

Se  li  Mugnai,  Macellari,  Forna),  e 
PalUccieri  portano  lavorare  nel  loro 
meftiero  le  Domeniche  , e le  Fefte'. 
’ipo.  • ‘ ‘ 

Li  Barbieri  non  debbono  far  la  bar- 
"ba  , nè  li  capelli  ne’giorni  feftivi , quan- 
do non  fortiera  obbligati  dalla  neceflltà 

'per  avere  con  che  fuflìftere.  347. 

> ► 

Drfpenfe . 

- Non  bifogna  avere  alcun  rigtiaif  ^ 
'àlle  difpcnfe  , quando  fono  date  fenza 
•caufa  legittima.  417. 4 ‘5. 

* 

I i- 

« ^li— —■ ■■  ll■■l|  I II  ■ w I ^ 

* Coftì  ci  và  inferito  quello  cKf  apj»attienc 
tà  digiuno , c lo  teovetai  tn  fine  deii'  . 

€ V 

Dig;  - 
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Diritti  Feudali. 

La  vedova  di  un  Nobile  che  ha  ac- 
quiilare  molte  terre  , “delle  quali  efTa 
non  crede  che  abbia  pagati  li  diritti  al 
Feudatario  , non  è obbligata  a andarci 
à denunziare  da  fe  ; ma  può  afpettare 
ejie  gli  fieno  dimandati . 42., 

Quando  fi  è venduto  uno  ftabile  con 
una  fcrittura  privata,  e con  promefTa di 
mettere  il  contratto  in  lui  , bifogna 
pagare  i diritti  al  Signore  del  Feudo . 

^3*  ’ ' ^ ' 

P ! 

■ f ' ' * T 

Feudi  liberi. 

t 

UN’Ecclefiafticó  , che  non  era  no- 
bile, e polTedeva  una  terra  no- 
bile, fu  citato  dalli  partitanti,  perchè 
pagafie  il  fuo  debito  * Si  difefe,  e fq^ 
Henne,  che  eflendo  fondato  il  fuo  ti- 
tolo patrimoniale  fopra  la  detta  terra, 
era  come  un  bene  Ecclefiaftico  , che 
doveva  eflfer’  efente  dal  diritto . Li  par- 
titanti effendofi  acquietati , l’Ecclcfia- 
Hico  è ficuro  in  cofeienza  , e baftà 
^j:hè  abbia  T intenzione  di  pagare  , in 
■ ^ afo  che  fia  condannato  a farlo . 404. 
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Giudici . 

LI  Giudici  fono  obbligati  a oflTerva- 
vare  il  Regolamento  della  Corte  , 
c li  Decreti  per  le  funzioni  delle  loro 
Cariche,  tanto  in  materia  civile  coire 
Criminale.  8;. 


Giuoco . 

Non  v’  c nulla  dì  certo  fra  i Teoio^ 
gi  intorno  all’  obbligo  di  pagare  quel- 
lo che  fi  è perduto  ai  giuochi  di  for- 
tuna puri,  e midi.  524. 


I 

Impegnare  fondi  fruttiferi . 

UN  Tutore  dà  al  creditore  de’fuoi 
Minori  uno  dei  loro  poderi  in 
pagamento,  ma  li  minori  elfen do  di- 
ventati maggiori , e volendo  ricupera- 
re il  loro  podere  , il  creditore  è obbli- 
gato a feontare  i frutti  in  conto  di  ca- 
pitale. 177. 

Interejft  , 0 ufuf rutti  • 

Un  Giudice  può  condannare  n;gU 
intereflì  il  debitore  di  una  fomniA  do- 
vuta per  polizza,  quando  n è , ;ara 
— ; lat.— 
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^tta  la  dimanda  in  Giudizio  dal  cre- 
ditore , e che  fia  (lata  fatta  con  buona 
tede  3 e fcnza  collufione.  2^ 

^ L^na  Tutricc  che  dia  il  denaro  del 
fuo  pupillo  per  polizza,  non  può  rif- 
cuoterne  ruiufrutto»  ip, 

11  rifico  che  lì  corre  prellando  il  de- 
mro  ad  un  Banchiere,  non  impedifee, 
Ejntereile  non  fia  ulurario. 

Vi  fono  delle  ftipulazioni  dì  inte-> 
refli  autorizzate  dalla  Legge  Civile . c 
Canonica . 4^. 

Non  è lecito  ricevere  1*  ufufrutto  de* 
frutti . 

Non  Y è obbligo  dì  refiituire  liuiu» 
frutti  ufurarj  coSfumati  con  buona  fe- 

Quello  che  prefta  il  fuo  denaro  per 
polizza , e ftipula  i frutti , commette 
«n  peccato  di  ufura . 1^4, 

E’  cofa  giuda  pigliare  1’  ufufrutto 
per  Ja  conguaglianza  di  una  divifione 
di  beni  fruttiferi . 278. 

Quando  un  padre  eh’ è debitore  del- 
la dote  di  fua  figlia  al  fuo  genero,  e 
gliene  paga  J’ ufufrutto,  addoffa  Tob- 
bligo  ad  un  terzo  di  pagar  la  dote  per 
via  di  un  contratto  fatto  con  cflblui  ; 
il  genero  nondimeno  può  efigere  T u- 
futrutto  di  detta  dote,  fino  a che  fia 

dato  pagato . 281. 

Quelli  che  fono  diventati  più  rkehi 
et  1 gl’  interelfi  ufurarj  , non  poffono 
nerfi  dalla  reftituzionc,  dicendo  che 
fe  veflfero  creduto  , che  ciò  non  foffe 
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permeflb,  avrebbono  impiegato  altro- 
ve il  loro  denaro  utilmente  , e leci^« 
mente.  ^ 

In  occafione  di  quella  propofizione\ 
che  non  v’  è obbligo  di  reltituire  gl’in- 
terdli  ufurarj,  ii  dimanda  come  pofla 
accadere  , che  uno  non  fìa  diventai 
più  ricco  y o almeno  non  fi  fia  difefo 
dal  diventar  piu  povero, 

Un  creditore  prefla  il  fuo  debitore 
al  pagamento  , il  quale  gli  rifpondc, 
eh’ è impotente  j in  tal  cafo  può  rice- 
vere rtifufrùcto,  ratìone  damni  emer* 
’^tntìs . 388. 

Un  Mercante  , che  traffica  il  fuo 
denaro  , può  pigliare  gl’  intcreffi  di 
squello  che  va  creditore,  o di  quello  , 
che  pretta . 35>o. 

Ipoteca  . 

Un  uomo  è ficuro  in  cofeienza  , 
quando  ha  dalla  fuail  parere  de’primi 
Avvocati , . . 400. 

Irre^olartta . 

Li  Eretici  convertiti , che  hanno  ri- 
cevuta r attoluzionc  nella  Francia  non 
■fono  irregolari , 270. 


Leggi 


Q 


Udii , che  non  offervano  le  L ggi 
del  Principe , peccano . ' 74. 
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■ La  Legge  umana,  quando  è di  mol- 
ta importanza  pel  bene  pubblico  , ob- 
bliga fotto  pena  di  peccato  mortale  . 

'y* 

Perchè  la  Legge  obblighi  , conviene 
che  fia  accettata . 7^. 

Legìtìmazìone . 

t 

Un’uomo,  e una  donna  che  hanno 
avuto  un  figlio  avanti  del  loro  matri- 
monio , fono  obbligati  a riconofcerlo  , 
comechè  riconofcendolo  , privino  della 
primogenitura  un’  altro  figlio  , eh’  è 
nato  dopo  il  matrimonio.  342,- 

* Lettere  di  cambio* 

Una  lettera  di  cambio  non  aflìcura 
quello  che  la  riceve  per  rifeoflìone  di 
un  fuo  credito  , fe  non  fi  fa  fare  dal 
Mercante  1’  accettazione  in  ifcricto  • 
40. 

Il  cambio  per  mìnutumy  o altrimen- 
ti wrf««<r/(rè'un  commecio  lecito  in  fe 
ilcfifo.  ,,  66* 

Il  cambio  per  lettera  è giuftp,  quan- 
do vi  fieno  alcune  condizioni . ivi . 

• - ’v 

M 

h'jfpenfa  del  Matrimonio , 

U N’ uomo  a cui  era  flato  dichiara- 
to nullo  il  Matrimonio  , perchè 
,r.  era 
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era  impotente,  fi  è fatto  guarire,  ed  è 
pafiato  alle  feconde  nozze  . Si  tratta 
di  fapere  quale  de’ due  matrimonj  fia 
valido.  La  decifione  è per  il  fecondo  , 
perchè  l’uomo  non  era  obbligato  ad 
cfporfi  all’operazione  , che  gli  è fiata 
fatta , ed  è incerto  , fe  fia  fiata  fatta 
fenza  pericolo.  312. 

E’  una  cofa  dubbia  fra  i Teologi  , 
fe  il  Papa  polla  feiorre  un  matrimo- 
nio contratto,  c non  confunfato.  318. 

Non  fi  può  configliare  a dimandar 
la  difpenfa  dal  Papa  per  far  un  ma- 
trimonio tra  perfone  di  qualità  , che 
fono  parenti  dal  fecondo  al  terzo  gra« 
do.^  3 fi. 

Una  fanciulla  promefia  ad  un’uo- 
mo , di  cui  fi  crede  pubblicamente- , 
che  abbia  avuto  che  fare  con  la  ma- 
dre di  detta  fanciulla  , può  acconfen- 
tire  air  adempimento  ^1  matrimonio 
fuddetto . 34p. 

Una  fanciulla  , la  quale  fappia  fi- 
curamente  , che  quello  a cui  è fiata 
promefia,  ha  avuto  commercio  carna- 
le con  fua  madre  non  può  contrar  ma- 
trimonio con  efiolui-  350. 

Menzogna . 

La  Menzogna  è per  fe  ftefia  caf 
va,  e non  é lecito  mentire  per  ty  al- 
fifia  caufa,  o pretefto.  / 17  ^ 
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Mt^onar), 

: - - : 

‘ • Non  è hccèflario  confdfarfi  dalli 
Midìonarj  per  ottenere  1*  Indulgenza 
accordata  dal  Papa , Fideiihus  ad  quos 
tnittendi  accejfirìftt»  558. 

V ' f -*  • 

- Mode. 

Di  quelli  che  inveotatiò  -le  ftoflfe 
lontuolc , c curiofe , ovvero  le  mode  • 
Di  quelli  che  le  fanno  dopo  che  fono 
fiate  inventate . Di  quelli  che  le  por- 
tano. Se  . fi  debba  dare  agli  uni  , e a- 
£li  altri  i*  afibluzione  • t,  e fegm 

Molimi 

^nò  luoghi  dì  ditonefià^  507; 

O 

Ofletiei  ■ 

I L Tefcòvò  ha  1*  autoriti  di  proibire 
agli  Olii  della  fua  Diocefi  di  ricé- 
vere nelle- ore  dèli*  Ofiìzio  Divino  li 
^ giorni  Feiiivi  perfona  alcuna  di  quelli 
w * luogo  , per  bere  , c per  mangiare 
neh  ' loro  Ofterie. 

li  Vefeovo  ha  l’autoritii  di  proibire 
sili  . loi  Diocefani  la  frequentazione 
deir<  fteric  ne* giorni,  e ore  che  lì  ce- 
lebra I Servizio  Divino,  c agli  Eccl&. 
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fiaftici  in  qual  fi  fia  tempo*,  taon  di 

^ Il  Vefcovo*può  fare  quelli  divieti 
. lotto  pena  dcftc  cenlurer,  t 

Il  Vefcovo  può  rifervarn  qucftì  ca^ 

fi.  , i 

*Da  quelli  principj  h cavano 

coiifegucnze » La  prima, 
il  quale  riceve  in  tempo  dell  umziq 
Divino  li  Secolari  néll’oftena  i giorni 
- Feftivi  ovvero  li  Ecdcfiamci  m qua 
fi  aa  tempo,  per  dare  ai  medefimi  d« 
mangiare,  c da  bere  con^  il  divieto 
del  vefcovo  , offende  Dio  morwl- 

mente.  . ^ 

La  feconda  . , Che  U Scettri  qfftn* 
dono  Dio  mortalmente  , 
quentano  le  Qfteric  nei  giorni  Fedi- 
vi in  tempo  del  fervizio  divino  . 4^0. 

La  terza  Che  li'  E^c^ftid  i h 
quali  vanno  aH’Òllerie , offèndono  Dio 

mortalmente  . O ...  11-  r 
La  quarta  . Che  quando  il  Vclcovo 
fi  è riìervati  quedi  cafi  , li  Sacerdoti 
non  hanno  Taucoricà  di  aflfolvere . 

La  quinta  . Che  il  Ecdcfiaftici  Tof*. 
fendono  Dio  mortalowncc  -,  dicendo  ^ 
che  il  ttontra venire  a qusfti  Decreti  «ow 
jlWc  alcuno»  j -,  . i r. 


I 
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Nd4'è  lecito  rìfervarfi  una  peftììoné 
fopra  un  Benefizio  , che  [ha  ap- 
pena una  rendita  ftifHciènte  per  man- 
tenere il  titolare  y e pagare  li  aggra- 
va. 250.' 

In  che  cafo  fia  permelTo  rifervarfì 
tinapenfìone#  252» 

" Qpello  che  preda- i!  i'uo  denaro  eon- 
H fpe  ranza  , o con  la  rifcodione  di 
qualche  guadagno  per  caj^one  delift 
predanza,  comecché  nondipuli  il  det- 
to guadagno  , non  può  pigliare  quel- 
lo, che  d>(Te  dato  gracuicamente , e 
avendolo  ' prefo  , e ol^ligato  a redi- 
coirloA  2$o. 


La  promefTa  fatta  a 'certe  [Monache 
di  vender  loro  un  giardino,  alla  qua- 
le f*  dato  mancato,  non  obbliga  dida- 
cofo-ftlcqna  alle  medefimc  , fc  non 
h*  'ne  patito  danno  aleooo.  40^. 
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AVvifo  t un  Cattolico  che  ave* 
ricoverata  una  giovanotta  della 
Religione  P.  R.  difcacciata  dalla  Ma- 
dre Tuori  di  Cala  > dc>pa  averla  mal- 
trattata . ^7* 

* . f 

Rtfiituztonei 


Un*  uoM  è obbligato  alla  reftito- 
zione  di  una  fomma  , di  cui  era  IcgU 
tiiiK)  creditore  , per  eCferfi  latto  paga- 
re in  virtù  di  una  ricevuta  fmia  per 
mezzo  di  un’antidata.*'  54* 

Quello,  che  coffa  di  cflfer  in  buona 
fede  è obbligato  alla  reftituzìone  dei 
frutti  decorfi  , che  non  ha  confumati 
con  la  medefima  buona^.fede  , e coi. 
quali  fi  è fatto  più  ricco.  ‘ ^ 

Un  Signore  di  un  Villaggio , il  qua- 
le ha  obbligati  .li  fuoi  Vafimli  a paga* 
re  al  Pàrtitante  del  Dominio  una  fona* 
ma  maggiore  di  quello,  che  dovevano, 
c obbligato  a farne  la  reftituziopc  alli 
medefimi.  . . 

U fenfo  delle  parole  di  StTpmmafo- 
il  quale  dice,  che  v’è  l’ obbligo  di  - 
ftituìre,  quando  altquìs  trahit  aliur  ad, 
ludum  oh  cupiditatom  lucrandi,  ^9‘ 
Quando  per  Legge  di  qualche  pac- 
fc  , un  Padre  non  può  fare  map  iorc 
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lpe(a  per  uno  dei  fuoi  figli  , che  pe  r 
1 altro  i in  quefto  cafo  il  figlio,  ch’é 
coftato  inolto  pii4  della  forella , ha  ob- 
bligo di  fargliene  la  reftituzionc.  3^(7, 

Sc9muntC(iL  * 

^ando  Un  Vicario  'fcomunìca  in 
confegaenza  dei  Monitor)  canonica- 
mente pubblicati  per  fentenza  contro 

un  reo  , egli  è fcomunicato  innanzi  a 
Dio.  * g 

Unorefta  fcotnu^nieaco  per  aver  fat- 
ta un  azione  vietata  , fotto  pena  della 
feomunica  ipjg  fa^a  ^ quando  vi  fiala 
pratica  • 

Spedale , 


Un  Vefeovo  non  può  tollerare,  che 
Uno  Spedale  fervito  da  fanciulle  laiche, 
c amminiftrato  da  Religiofi,  abbia  u- 
ua  porta  per  entrare  in  Chiefa  di  det- 
ti Religiofi,  e che  la  porta  (uddettafia 
aperta  ij  giorno  , e chiufa  la  notte . 

Spefefmnjì. 


Un  Creditore  , il  quale  per  animo-' 
ii‘  fa  delle fpefe  al  fuo  debitore, non 
mi  ita  di  riceverle  ; e il  fuo  debitore 
*^he  gli  fieno  reftituite,  per- 
ca 5 in  mala  fede  , onde  bifogna  im- 
Z 3 pie- 


•:k  < 


Digitizod  by  Google 


r.4  INDICE  i 

piegarle  in  clemofine  , e in  altre  òp^e 
pie.  ^ ;* 

I ■ • - . : 

Spiritata  • . 


La  condotta  che  bifogna  tenere,  quan- 
do una  fanciulla  s’immagina  d’  efferc 
fpiritata.  - jao* 


yr agite 


1 • ; • ' 


1'. . . 


; 


• - > . • r . t ^ • 

LI  Prìncipi  di  Francia  , che  godono, 
il  privilegio  delle  Taglie  per  li  lo- 
ro Domeftici,  e Offiziali  non  ppflono 
fai*^ne  metter’  alcuno  nel  ruolo  della 
loro  Cafa,  che  mandano  alla  Corte  dei 
Suflìdj , fe  non  ha  tutte  le  condizioni, 
che  ricercano  li  Editti , Dichiarazioni, 
c Decreti  Regj.  lOi. 

La  qualità  di  Giudice  non  efenta  dall’ 
edere  Collettore  delle  Taglie.  lof. 

Quelli  che  hanno  l’obbligo  di  fare 
il  riparto,  fono  obbligati  a farlo  pià 
giuftamcntc  j che  fia  poflìbile  . 272. 

Quelli  che  non  fanno  il  ripartogiti- 
ftamentc  , fono  obl^ligati  a rifarcire  il 
danno  , che  fanno  a quelli  , che  fono  ' 
aggn^vati  più  del  dovere  ► ivi- 


Titolò  patrimoniale,, 


TI  Titolo  Sacerdotale  in  allena  .le  , 

c li  EccledaRici  fono  obbligati  a ufa- 

■ 
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^ , P.ELLE  MATERIE, 
re  tutta  la  diligenza  per,  conferirla  I X 
30&»  .*  i - ^ J , 

V Tributo»;'..  • . • : ) 

quello  , che '^dice  il 

♦o  ™ non  li,  può  efiger  tribù - 
^tttur  proprios  tt/ùj  inve^ 

7^' 


.atw,  is>  non  ex  Canone . , 

M maritata,:  avendo  dal  • 

rf;}  ìnetterlì  infa^ 

r UU1  '^ofo  di  caftiti 

lìa  obbligata  a rinferrarli  in  un  Mona* 

nMia  ’ Poffa  reftare  al  fecolo* 

rito.  <^ittà  , dove  ftailma- 

Ll^  - 


\ar  ri/»!  r_  1.^  ^ ^ 


fcnza  neceffità  fi  pecca  moftflmenw  ! 

• l.  • 

y preftar  del  denaro  ai  Minori  fti- 
P'  andò  r ufufrutto  alle  fei  e uri 
» tto-i*ufura * 

1 Decreto  d ’ Orleans  vuole ,,  chi ti 
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TttCorì  impieghino  il  denari  dei  loro 
Minori  in  cenu  > o in  fondi  fruttife* 
ri.  ivi. 

La  Legge  di^Dio  , ’li  Canoni  della 
Chiefa,  li  Decreti  dei  noftri  Re  proi- 
bifeono  iVufora . ' ^ . 41. 

La  preftanza,  che  fi  fa  alliMercan* 
ti,  dacm  firUcupte  ttfufrutco,  è 
Muraria.  . 

Un  Curato,  e li  Operaj  della  Chic- 
fa  hanno-commeifii  una  f^zie  di  ufu- 
ra  , proponendo  alli  Parrocchiani  di 
iervirfi  di  iiha  fóm'ma  appartenente  al- 
la loro  fabbrica , e di  darne  V ufufrut- 
toj^r  motivo  di  caritil.  94. 

Qpando  la  preltanza  del  grano. fia 
lifuraria . . . • ' ^ . lyj. 

Non  è permefib  preftare  a ufura  al- 
le perfone  ricche.  ' < 463. 

, Ufo  fupplito  con  un  Titolo  Eccle- 
• fiafiico. 

Digiuno,  * 

■Un  Supcriore  di  una  Comunità  non 
dee  far  pefare  il  pane , che  fi  dà  alla 
collazione  nei  giorni  di  digiuno  \ 
ma  lafciare  alla  diferezioné  di  ognu- 
no il  pigliarfi  quello  , che  gli  abhi- 
fogna . ’ ' 

Li  Teologi  non  convengo  in  òhe  à 

r - 


* Qttefto  va  inferito  tra  la  parola  Dee  »*e  « c 
Dtmnkht  f dove  fc  a’  t fatti  JBCiiiv 

Digitizea 
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DELLE  MATERIE;  n? 
cominci  r obbligo  del  digiuno. 

Le  Penitenze  , che  fi  hanno  da  im* 
porre  a quelli)  che  per  molti  anni  fi 
fono  acculati  di  non  aver  digiunata  la 
quarefima.  413- 

11  parere  di  S*  Tommafo  è,  che  1* 
obbligo  di  digiunare  non  cominci,  fe 
non  dopo  ventun’anno.  '33f* 
Quelli , che  bevono  del  vino  fra  pa- 
lio nei  giorni  di  digiuno,  peccano  del 
peccato  d’ intemperanza  , c in  confe- 
guenza  perdono  il  merito  del  loro  di- 
giuno. 
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